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CAPITOLO  I. 


t>F.I  COMBUSTIBILI  SEMPLICI. 

Oo^’è  una  sostanza  semplice ? 
Que’  corpi  (i)  i  quali  non  sono 
stati  ancora  decomposti,  nè  formati 

(*)  Le  più  minute  particelle  in  cui  ogni  sostan¬ 
za  composta  può  essere  divisa  sono  situili  fra  sè 
stesse ,  ed  alla  sostanza  di  cui  esse  sono  parte , 
e  sono  nominate  particelle  integranti  ;  in  questo 
modo  il  più  piccolo  atomo  di  marmo  polverizza- 
|°  è  ancora  marmo  ;  ma  se  il  calcio,  il  carbonio  e 
ossigeno  di  questo  marmo  sieno  separati  con  de’ 

ezzi  chimici ,  noi  avremo  allora  le  particelle  ele¬ 
mentari  o  costituenti. 

Supponiamo  ,  che  un  poco  di  sale  comune  sia 
ridotto  m  polvere;  anche  quando  questa  sia  resa  sottile 
fin  dove  può  arrivare  l’arte  ;  nondimeno  ogni  singola 
particella  ,  benché  minuta,  consisterà  in  una  par¬ 
ticella  di  soda  ,  ed  in  una  particella  di  acido  ma¬ 
iolico  ;  poiché  il  sale  comune  è  un  corpo  comppsto 
incapace  di  decomposizione  coi  mezzi  meccanici. 
Ma  se  noi  prendiamo  un  pezzo  di  zolfo,  e  lo  pol¬ 
verizziamo  nello  stessa  maniera ,  ogni  particella 
sara  un  corpo  omogeneo ,  essendo  una  delle  sostan- 
semplici. 
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dall’arte  sono  chiamati  sostanze  sem¬ 
plici. 

Quante  sostanze  semplici  vi  sono ? 

Fino  a  questi  ultimi  tempi  si  ri¬ 
tenne  salire  le  sostanze  semplici  a 
5o  (i)  in  numero:  ma  dopo  le  mol¬ 
to  interessanti  ed  importantissime  sco¬ 
perte  di  H.  Davy ,  è  a  mala  pena  pos¬ 
sibile  il  poter  dire  quali  sostanze  non 
sieno  còrpi  composti. 

Sapete  enumerare  le  sostanze  pre¬ 
sentemente  credute  semplici  ? 

Tutte  le  sostanze  che  noi  conoscia¬ 
mo  come  tali  sono  la  luce,  il  calorico, 
l’ossigeno,  il  nitrogeno,  i  metalli  (com¬ 
putando  come  tali  le  basi  della  po¬ 
tassa,  della  soda,  e  di  alcune  terre), 
ed  i  combustibili  semplici ,  carbonio , 
fosforo,  zolfo,  ed  idrogeno  (a). 

(j)  Se  tutte  queste  sostanze  fossero  capaci  a 
combinarsi  ,  i  composti  rtie  ne  sarebbero  da  esse 
formate  salirebbero  a  mólte'1  mi°liaja  ;  ma  diverse 
di  esse  non  possono  eie  *  unite  con  alcuno  de1 
mezzi  da  noi  conosciuti. 

(a)  fee  noi  omettiamo  le  terre  e  gli  alcali  (  e 
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L  egli  certo  che  tutte  queste  so¬ 
stanze  sieno  corpi  semplici ? 

È  sommamente  probabile  che  al¬ 
cuni  di  questi  corpi  sieno  composti  ; 
ma  n°a  essendosi  finora  scoperto  il 
modo  per  decomporre  alcuno  di  es^si, 
e  più  conducente  alla  scienza  il  con¬ 
siderarli  presentemente  quai  corpi  sem¬ 
plici  indecomponibili  (i). 

Vl  lia  abbondante  ragione  per  credere  che  essi  sie¬ 
no  corpi  composti  )  la  maggior  parte  delle  sostan- 
le  semplici  è  combustibile,  od,  ha  qualche  relazione 
alla  combustione.  Si  sviluppano  luce  e  calorico 
durante  la  combustione;  l'ossigeno  è  il  principale 
agente  della  combustione;  e  1  idrogeno  ,,  il.  nitro¬ 
geno  ,  lo  solfo  ,  n  fosforo,  il  *  arbonio,  ed  i  metalli 

sono  i  soggetti ,  o  i  veri  st  romeo  ti  di  questo 
processo. 

(r)  È  curioso  che  la  maggior  parte  di  quelle 
sostanze  che  erano  credute  dagli  antichi  ^chimici 
essere  gli  elementi  di  tutti  gli  altri  corpi ,  si  sieno 
Scoperte  col  mezzo  dei  metodi  di  sperimento  da 
noi  migliorati  piu  o  meno  composte  ;  mentre  di 
quelle  che  erano  anticamente  poste  nella  classe 
de  composti ,  ve  ne  ha  un  gran  numero  che  non 
sono  realmente  decomponibili  ,  e  non  possono 
èssere  poste  che  fra  i.  corpi  semplici.  L?aiia ,  il 


Avendo  noi  già  esaminato  la  natura 
di  tutte  queste  sostanze ,  ad  eccezione 
de'  combustibili  ,  dobbiamo  ora  in¬ 
traprendere  la  considerazione  di  que¬ 
sta  classe  di  corpi .  —  Procurate  per¬ 
tanto  di  enumerare  i  combustibili  sem¬ 
plici. 

Oltre  i  metalli  (i)  vi  sono  quattro 
combustibili  semplici ,  cioè  l’idrogeno, 
lo  zolfo,  il  fosforo  ed  il  carbonio. 

fuoco,  l’acqua  e  la  terra  erano  dagli  antichi  chia¬ 
mate  gli  elementi  del  globo  ;  la  chimica  moderna 
ha  dimostrato  ,  che  i  primi  tre  di  questi  sono  real¬ 
mente  corpi  composti  ;  e  u  ha  ragione  per  crede¬ 
re  che  le  terre  sieno  altresì  corpi  composti.  Da  un 
altro  lato  lo  zolfo ,  il  fosforo ,  il  carbonio  ed  i 
metalli,  che  noi  chiamiamo  sostanze  semplici  ,  si 
supponeva  anticamente  che  fossero  composti. 

L’acido  ossimuriatico  o  dorino  ,  la  base  degli 
acidi  boracico  e  fluorico  ,  ed  una  sostanza  di  sco¬ 
perta  recente  ,  chiamata  iodio  ,  sono  stati  ultima¬ 
mente  aggiunti  alla  lista  delle  sostanze  semplici 
(  V.  il  voi.  prec.  pag.  371  ). 

(t)  I  metalli  doveano  essere  compresi  in  questo 
capitolo  ;  ma  essendo  bicone  loro  qualità  molto 
differenti  dalle  quattro  sostanze  ora  descritte ,  si 
trovò  essere  più  conveniente  il  trattarne  a  parte. 


Perchè  queste  sostanze  sono  chic^ 
mate  combustibili  semplici? 

Esse  sono  chiamate  semplici ,  per- 
chè  noi  non  abbiamo  prova  che  sieno 
composte;  in  luogo  che  l’olio,  lo  spi¬ 
ato  di  vino,  la  cera,  il  sego,  ed  altri 
corpi  combustibili,  sono  ben  conosciu- 

coiioistere  di  due  ingredienti  al- 
meno  (i). 

È  necessario  di  esaminare  separa - 
emerite  ciascuna  di  queste  sostanze . 

°nde  1Ual  è  la  natura  dell'idro¬ 
geno  (a). 

L’idrogeno  è  la  base  di  ciò  che 


«ti  eoJ:r.tChe  rÌSS“rda  U  na,ura  **  eompo. 

minato  il  gas^dL  ,*  ,tat°  Pr‘m°  0,18  abbia  esa‘ 

Ciò  accadde  SlZ’J  eTT'0  SUa  "a,U* 

°» servare  aver  eMo  a  Q  ‘  *“ 

to  a  r,  f.  proprietà  per  essere  applica¬ 

talo  i!  OT1  afe  H,0nÌ  areostati<>»  5  e  Cavallo  è 

eto  g=8  èT^r  C,G  ilabbi<1  pnsto  in  Pratica*  9«e- 
V°Ue  CÌFCa  PÌÙ  dell’aria 
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generalmente  si  chiama  aria  infiam¬ 
mabile  (i),  ed  è  una  delle  parti  coni- 

(i)  Al  pari  di  tatti  gli  altri  combustibili  l’idro- 
peno  non  brucia  che  al  contatto  dell’aria  atmosfe¬ 
rica  ,  o  di  qualche  sostanza  la  quale  contenga  del¬ 
l’ossigeno  re  una  porzione  di  aria  atmosferica  sia 
mescolata  con  questo  gas  ,  e  vi  sia  quindi  applicato 

11  fuoco ,  ne  succederà  un’esplosione  violenta.  Si 
riferisce  ,  che  Rilatm  d,n  Rozier  avendo  mescolato 
una  parte  di  aria  comune  con  nove  parti  di  gas 
idrogeno  ,  ed  avendo  inspirato  la  mescolanza  ne’ 
suoi  polmoni ,  prese  tuoco  per  accidente  nel  men¬ 
tre  i*a  respirava  ,  ed  il  tutto  del  gas  fece  esplosio¬ 
ne  nella  sua  bocca  ,  e  quasi  lo  privò  di  vita.  La 
ecos»a  fu  si  violenta,  che  sulle  prime  credette  cho 
tutti  i  suoi  denti  fossero  stati  slanciati  fuori  dalla 
bocòa-,  ma  fortunatamente  non  ne  riportò  of¬ 
fesa  permanente.  Essendo  io  stesso  occupato, 
sono  alcuui  anni  ,  in  un  processo  in  cui  si  svilup¬ 
pava  una  grande  quantità  di  gas  idrogeno ,  ed 
avendo  incautamente  portato  una  piccola  candela 
accesa  in  vicinanza  dell’apparecchio  ,  il  tutto  fece 
esplosione  con  un  terribile  fracasso  ,  e  diversi  re¬ 
cipienti  di  vetro  della  capacità  di  galloni  fu¬ 
rono  rotti  in  dieci  mille  pezzi ,  e  slanciati  in  tutte 
le  direzioni  all  intorno  del  laboratorio.  Si  fatti  av¬ 
venimenti  debbon’essere  fatti  presenti  in  ogni  ope¬ 
ra  elementare  di  chimica  ,  a  fine  di  rendere  cauto 
il  giovane  studente,  allorché  opera  su  tali  sostanze. 


ponenti  4eli’acqua  (i )•  ma  non  può 
esistere  in  uno  stato  separato.  Laonde 


bile^ch  ^rokeno  è  la  sostanza  la  più  infiamma¬ 
la  conosc'!lmo  ;  imperocché  essa  si  cotn- 

•  J1P1U  OSSÌgetl°  di  altro  corpo. 

Si  /  mag6‘0r  Calore  ne,la  8Ua  combustione, 
'e  ”0,aie  clle  l’ossigeno  è  mite  quando  è  nella 

Foporzmne  *  aa  P-  -nto  nell  aria  atmosferica, 

7o  n  nan3ente  corrosivo  nella  proporzione  di 
quei]"  h"11/  l‘ell  acido  n*tr*co  ;  così  parimente  in 
c  >,  '  *Jer  cen,°  nell'acido  solforico.  — 

cento  nellCcq'a  t'ch  ‘r0ra  *“  "S""8  *  85 
nato  Coali  altri  ’  ff  qUM‘°  COmPosto  Para8°- 
eià  add  tt  *  affl,,t0  m,te  *d  innocuo?  Si  sono 
«anaci,  T‘“P'  *  *"“•  «cordo  delle  so- 

.■rendere  u7Zi  ~ 

;°7°  >*'“la™e„aa  (  V.  il  voi.  pZ  Z 

dò  1?  *  3?9)'  U  !°>la""  le  P‘>'>  “'«date  quan- 

sjan  ,  ..  a  i  nondimeno  l’acqna ,  la  so- 

rativa  '  '  °SS1<lata  di  ,ut,e  le  altre  ,  ha  coinpa- 
es  IT  ^  ,nfi—  ^one  che  il  Lo 
°de|r;r°!amCn,e  ritenm°  da" Erogeno.  Se 
«ome  df’droseno  per  l’ossigeno  fosse  si  debole 

ora  3  Ò  ni,r°g,,no  rer  l’ossigeno ,  ciò  che 

a  S1,J  c  PÌ"  Salh,are  -rrehbe  adoperar. 

b  ‘a  M  aa  veleno  corrosivo. 


la 

noi  lo  conosciamo  soltanto  in  uno 
8tato  di  combinazione  con  altre  so- 


BerthoUet  ha  dimostrato ,  che  a  tutte  le  tem¬ 
perature  vi  ha  maggiore  disposizione  nell  idrogeno 
che  nel  carbonio  a  combinarsi  coll  ossigeno  (  Sta- 
tique  chim  qun  ,  "voi.  I  ). 

L’olio  ,  il  sego  ,  la  cera  ec.  adoperati  per  pro¬ 
durre  lume  ,  acquistano  tutti  la  loro  proprietà  di 
bruciare  con  fiamma  dall’  idrogeno  ,  il  quale  è  una 
parte  componente  di  tutte  queste  sostanze. 

Una  mescolanza  di  gas  ossigeno  e  di  gas  idrogeno 
produce  il  calore  il  più  forte  finora  conosciuto.  Ciò 
può  essere  dimostrato  col  preparare  una  vescica 
piena  di  ciascuna  di  queste  arie  ,  e  collo  spingerne 
-fuori  nn  po’  di  ciascuna  in  un  tubo  comune  con* 
nesso  con  ambedue  ,  e  slanciando  un  torrente  di 
questi  gas  mescolati  sopra  il  carbone  di  legna  ar¬ 
dente,  o  sopra  qualsivoglia  altra  sostanza  nell’atto 
della  combustione.  Queste  vesciche  devono,  ciascu¬ 
na  essere  fornite  di  un  sottile  tubo  metallico,  e  di 
un  robiuetto  ,  ed  il  tubo  che  si  connette  con  am- 
bidue  deve  avere  un  orificio  piccolissimo,  a  fine  elio 
un  torrente  regolare  de’  gas  mescolati  possa  essere 
spinto  sulla  sostanza  in  combustione.  Per  fare  qui¬ 
tto  sperimento  non  si  devono  adoperare  mai  vasi 
solidi  per  timore  di  un  accidente  nell ’  esplosio¬ 
ne.  Mentre  tenendosi  delle  vesciche  non  ne  può 
accadere  alcun  male  ,  benché  ne  avvenisse  lo  scoppio. 
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stanze,  oppure  in  forma  gasosa,  cioè 
in  combinazione  col  calorico  (i). 

In  quali  altri  composti  è  Vidroge - 
no  come  ingrediente ? 

Il  gas  idrogeno  può  essere  combi¬ 
nato  coll’acqua,  collo  zolfo ,  col  fosfo¬ 
ro,  e  col  carbonio. 

Qual  è  la  natura  del  composto  ri¬ 
sultante  dall idrogeno  e  dall  acqua? 

Si  può  costringere  l’acqua  col  mez¬ 
zo  della  pressione  ad  assorbire  una 
rimarchevole  quantità  di  gas  idrogeno. 
E  allora  chiamata  acqua  idrogenata , 
e  si  dice  essere  utile  in  medicina. 

Qàal  è  la  natura  del  composto 
derivante  dalV idrogeno  e  dallo  zolfo ? 

Lo  zolfo  disciolto  in  questo  gas 
forma  il  gas  idrogeno  solforato  (2),  il 


(1)  Tn  conseguenza  degli  ultimi  sperimenti  \i 
•  a  ragione  per  sospettare  che  il  gas  idrogeno  possa  « 
^ssere  un  metallo  in  istato  aeriforme  (  V.  le  Philos . 
l'rans.  per  l’unno  itfc8  ). 

^  (*)  Per  ottenere  il  gas  idrogeno  solforato  fon- 

,r*5iem«  in  un  crogiuolo  tre  parti  in  peso  di 


quale  è  un  fluido  fetidissimo ,  elastico , 
per  qualche  po’  più  pesante  dell’aria 
atmosferica,  e  solubile  nell’acqua. 

Quali  sono  le  proprietà  del  gas 
idrogeno  solforato ? 


limatura  di  ferro,  ed  una  di  zolfo  ;  riduci  la  inas¬ 
ta  in  poi  rere  ,  e  mettila  con  un  poco  d'acqua  in 
un  vaso  di  vetro  con  due  boccile  ;  luta  1*  estre¬ 
mità  di  un  tubo  curvo  di  vetro  in  una  di  questo 
bocche,  e  lascia  che  l'estremità  del  tubo  passi  sotto 
in  una  campana  di  vetro,  in  un  apparecchio  pneu¬ 
matico  ,  essendo  la  campana  capovolta  ,  e  piena 
d'acqua.  Allora  versa  dell’acido  muriatico  diluì tò 
per  1  altra  bocca  del  vaso  ,  la  quale,  devq?  subito 
esserne  chiusa.  Ciò  fatto  se  ne  svilupperà  .in  ab¬ 
bondanza  il  gas  idrogeno  solforato,  e  prenderà 
posto  nella  campana  di  vetro  dislocandone  l’acqua. 

funesto  gas  è  composto  di  i5  parti  di  zolfo,  e 
di  una  parte  d’idrogeno.  La  sua  gravità  specifica, 
paragonata  con  quella  dell’idrogeno  è  di  16  a 
i.  :  ioo  pollici  cubici  di  esso  pesano  circa  36  a  87 
grani  (  Dnvys  Chem.  Phil.  ,  voi.  J  ,  pag  28 1  )• 
L’acqua  impregnata  di  gas  idrogeno  solforate 
«'adopera  per  separare  alcuni  ossidi  metallici  allor¬ 
ché  si  trovino  in  soluzione.  Per  tal  motivo  ,  se  si 
aggiunga  alla  soluzione  di  acetato  di  piombo  ,  il 
piombo  precipiterà  al  fondo  in  colore  bruno. 
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Il  gas  idrogeno  solforato  (i)  pos- 


(i  )  Questo  gas  è  stato  conosciuto  per  molto  tem¬ 
po  col  nome  di  ea,  epatico  a  cagione  che  le  so¬ 
stanze  da  cui  anticamente  si  otteneva  erano  chia- 
mate  fegati,  o  e  pati  di  *vlfo\ 

Allorché  questo  gas  è  posto  nel  fuoco  essendo 
in  contatto  col  gas  ossigeno  ,  brucia  con  una  fiant- 
1u  azzurrò-pallida  ,  senza  produrre  esplosione  Per 
«e  stesso  spegna  i  corpi  brucianti,  e  distrugge  gli 
animali  ohe  lo  inspirano. 

11  gas  idrogeno  solforato  è  decomposto  dall'aria 
rno.  ferioa.  L  ossìgeno  dell' atmosfera  si  combina 
idrogeno ,  e  forma  j’aoqua  ;  mentre  lo  zollo  ne 
precipitato.  Lo  zolfo  che  si  trova  in  vicinanza 

e  sorgenti  minerali  è  proveniente  da  questa 
causa. 

L’odore  fetido  che  S*  innalza  dalle  latrine  è  do¬ 
vuto  in  gran  parte  alla  mescolanza  di  questo  gas  con 
altri  efHuvj  putridi.  Essendo  la  diffusione  di  questa 
materia  molto  perniciosa ,  le  nostre  abitazioni  ten¬ 
ario  per  eS8a  a  produrre  malattie  e  mortalità  ; 
non  può  pertanto  essere  troppo  generalmente  cono- 
to  un  apparecchio  a  buon  mercato  e  semplice  il 
quale  è  stato  inventato  per  trasportar  via  l’acqua  gua¬ 
sta  eo.  dalle  fogne  ,  e  ohe  nello  stesso  tempo  irnpe- 
hce  che  1  aria  infetta  ritorni  all’  indietro  nella 
*asa  da  cuì  ve°ne  trasportata.  Tale  apparecchio  è 
conosciuto  sotto  il  nome  di  trappola  del  pazzo 


l 


i6 

siede  tutti  i  caratteri  di  un  acida  (i); 
si  combina  colle  terre  (a),  cogli  alca¬ 
li,  e  con  diversi  ossidi  metallici;  e 
forma  con  essi  le  sostanze  chiamate 
idrosolfuri ? 

Quali  sono  le  proprietà  degli  idra - 
solfuri  ? 

Gli  idrosolfnri  sono  generalmen- 


(  stink  trap  )  ,  e  si  può  avere  da  alcuni  mercanti 
di  ferro  in  Londra. 

(i)  Il  gas  idrogeno  solforato  è  formato  senza 
ossigeno  ,  e  nondimeno  possiede  fòrti  proprietà 
acide  :  esso  sembra  rovesciare  la  dottrina  di  La - 
voisier  ,  il  quale  asseti  che  l'ossigeno  era  il  solo 
principio  dell  acidità.  Così  pure  non  è  ancora  pro¬ 
sato  che  l’acido  muriatico  contenga  dell’ossigeno. 

L’ idrogeno  solforato  può  combinarsi  con  una 
porzione  addizionale  di  zolfo  ,  e  formare  un  com¬ 
posto  elle  debb  essere  chiamato  idrogeno  super • 
solforato.  Per  ciò  che  riguarda  le  sue  proprietà 
V.  Murray  Chf>m\*try  ,  voi.  11. 

(a)  Noi  abbiamo  un  minerale  chiamato  swine- 
stone  (  o  carbonato  fetido  di  calce  )  ,  il  quale  à 
cosi  pienamente  impregnato  con  questo  composto  , 
che  se  venga  semplicemente  stropicciato  ne  risulta 
molto  distinguibile  il  disaggradevole  odore  del- 
l’ idrogeno  solforato. 
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solubili  nell’acqua,  e  le  loro  sc¬ 
iuponi  precipitano  gli  ossidi  metallici 
dalle  soluzioni  metalliche.  Nondimeno 
esposti  questi  idrosolfuri  all’aria  ,  es- 
o  diaeiolti  nell’acqua ,  si  decom¬ 
pongono  (t). 


«.  ed’,';'  T*.  *  I:Iarrowg9te ,  di  Aix  La  Chapel- 
Prictà  1  S"n,le  na",ra  d«von°  ^  loro  pro- 
Z2:T  ,  “  ga>  ed  al 

4  quasi  I’  '  S°Ua'  11  SaU  *  di  Hind°°  ,  oh» 

e  che  si  ven'de  d'Ua  mediclna  deSU  Hlndm  » 

composto  di  n  ^  V,,lao§io  »  è  principalmente 

^.Èl:r,odisoda> e  d’id,oseno  «•»- 

— ea,jr^r"  a  t  r  r°: 1 

tendano  il  modo  col  „lla,  ’  Se,nbr*  cbO  in- 

quando  essi  ne  hanno  d.io 

t:r;:T;,npre  ^  -  «-C 

più  li.’  dernn  on  u,'‘d00  *"b»c. 

-egre, a  col  ““  ««"“fondenz. 

lettera  scrina  “  Lna 

Piombo  non  può  «sere  |et7  *  aCe'at°  d‘ 

quest’acqua ,  appari*  .  ,'a;.n,ase  lia  ,uffa,a  *" 
venterà  •  A  °  8cntto’«  in  breve  di- 

^  h  *"*"*«*  * 
«e  lo  Sien  ^  t  meU  llC1  »  e  ^Uesta  cayio- 
l>0lzi  °re  °  ,G  an"°  US&t0  cosine  tic  i-  metallici 
Cat*ch.  ,  parte  HI.  a 
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Qual  è  la  natura  della  combina¬ 
zione  dell’idrogeno  e  del  fosforo  ? 

Il  gas  idrògeno  essendo  combinato 
col  fosforo  forma  il  gàs  idrogeno  fo¬ 
sforato  (i).  Questo  gas  ha  un  odore 

diventano  tanto  brune  allorché  si  bagnino  col- 
l’acqua  in  discorso.  V.  la  nota  sul  bismuto  al  cap.  II. 

(i)  11  gas  idrogeno  fosforato  può  essere  formato 
col  bollire  un  poco  di  fosforo  in  una  soluzione.,  di 
potassa  pura.  L’acqua  ne  è  allora  decomposta,  e 
somministra  l'idrogeno.  La  storta  debbierò  pres- 
5K)  che  riempita  colla  soluzione  ,  altramente  il  gas 

*’  infiammerebbe. 

11  gas  può  essere  formato  coll’  introdurre  il  fo¬ 
sforo  in  una  campana  di  vetro  piena  d’ idrogeno  , 
e  stante  sopra  il  mercurio  e  fondendo  il  fosforo 
col  mezzo  di  una  lente  ustoria.  Questo  gas  com- 

pollo  bruci»  con  grande  rapidità  nell’aria  comune , 
ma  nel  gas  ossigeno  la  combustione  è  aommamen- 
le  brillante.  Allorché  le  bolle  di  esso  si  facciano 
sortire  per  l  acqua,  fanno  queste  esplosione  suc¬ 
cessivamente  tosto  che  giungono  alla  superficie  del 
liquido  e  si  forma  una  bella  coronetta  di  fumo 
bianco  la  quale  sale  lentamente  alla  soffitta  della 

stanza.' Questo  gas  è  una  delle  sostanze  le  più  com¬ 
bustibili  che  noi  conosciamo.  Thomson  voi.  1.  66. 

H.  Daoy  formò  il  gas  idrogeno  fosforato  de¬ 
componendo  V  acqua  collo  zinco  e  coll’acido  solfo- 


fetido ,  e  prende  fuoco  ogni  volta  ven¬ 
ga  in  contatto  coll’aria  atmosferica  (i). 

Qual  è  la  natura  della  combina - 
*ione  dell  idrogeno  col  carbonio ? 

Il  gas  idrogeno  carburato  (a)  è  car- 


°,  ed  aggiungendo  alia  mescolanza  dei  piocoli 
P  -zi  di  fosforo.  JMa  essendo  necessarie  certe  cau- 
d*  ®  Pe!  reSÓ,are  c«n  buon  effetto  il  processo ,  io 
c  il  lettore  al  ragguaglio  elle  se  ne  dà  nel  gior- 
fiale  ^  mchohon  ,  apri, e  j8oa. 

>■  1  Co^a  quale  il  gas  idrogeno  fosforato 

inida  e  senza  dubbio  dovuta  al  fosforo  molto 
minutamente  divido  nell’idrogeno. 

cur*e  or°  ^  PCZZ*  ***  Posb)ro  sieno  tenuti  per  al- 
'  ^  £as  Erogeno,  si  produrrà  del  gas 
°dL 

’  Giunta  azÌcoifSS 

immediatamente  tutte  il  vaso.  Questa  lenta  cembu- 

tit'  f  “'Ut“  al  6as  cl,e  contiene  minore  qnan- 

Ua  d,  fosforo  dBl  gas  idrogenofoffurato  È 

la  su  '0r'e'1"e,“t'nien,e  si  vede  aiidar  vagando  «ni. 

superficie  delio  fosse  sepolcrali ,  cono, cinto  «otto 
>1  nome  dt  fuoco  fatuo^ 

8o  i  °*^°'  <Tuesto  gas  si  forma  al  fon- 

e.o«l  7Ue  Sta8nanti;  e  -  ^uò  in  un  subito  rac 
0j  b  ,,  e  a  l°r°  superfìcie  sospendendo  una  boc- 
acqua  sullo  stagno,  come  si  pratica  per  rac- 


SO 

bonio  disciolto  nell’idrogeno  :  esso  e 
stato  altresì  chiamato  aria  infiamma¬ 
bile  pesante  (i). 


cogliere  i  gas  col  mezzo  dell'apparecchio  pneuma¬ 
tico.  ed  agitando  il  fango  per  Svilupparne  V  idro- 
„eno  carburato. 

Questo  gas  contiene  generalmente  una  porzione 
di  acido  carbonico  mescolato  insieme.  A.mhidue 
questi  fluidi  aeriformi  sono  prodotti  dalla  ùecom- 
posizi  ne  dell’  acqua  ebe  si  trova  con  materie  ani¬ 
mali  e  vegetabili  putride.  Tali  decomposizioni  han¬ 
no  luogo  principalmente  quando  il  sole  risponde 
su  queste  acque ,  essendo  necessario  il  calorico  a 
tutti  i  composti  gasosi. 

L’idrogeno  carburato  si  può  formare  artificial¬ 
mente  coll’ esporre  il  carbone  di  legna  in  vasi  di 
vetro  pieni  di  gas  idrogeno  ai  raggi  del  sole.  Esso 
è  invisibile  ,  elastico,  ed  infiammabile.  Le  propor¬ 
zioni  del  carbonio  e  dell’  idrogeno  variano  secondo 
i  processi  coi  quali  si  ottiene  questo  gas.  l  a  sua 
gravità  specifica  nel  suo  stato  più  puro  è  a  quel¬ 
la  del  gas  idrogeno  ,  un  po’  meno  di  d  a  i.  Cen¬ 
to  pollici  cubici  di  esso  pesano  17  grani  circa. 

Questo  gas  si  ottiene  dal  carbone  fossile  col 

,Llla  distillazione,  a  fine  di  lame  il  termo- 

U1P7ZO 

la  1 1  po,  ed  ora  è  proposto  per  essere  impiegato  per 
illuminare  le  pubbliche  strade  ,  le  lanterne  alle  co¬ 
ste  del  mare,  le  miniere,  gli  edifizj  per  le  mani- 
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Qual  è  V origine  delio  zolfo ? 

Il  solfo  si  trova  nella  maggior 

iatture ,  ec.  l.na  libbra  di  carbone  som ib* lustra 
24  galloni  circa  di  questo  gas  inlìarnmabile  ,  ed 
d  rimanente  serve  di  combustibile  ;  essendo  un 
eccellente  carbone .  La  sua  proprietà  combusti.- 
*  e  ed  d  suo  uso  per  illuminare  e  per  riscal¬ 
dare  vennero  scoperti,  saranno  circa  *70  anni  dal 
dott.  Giovanni  Clayton* .  \  ediue  la  Memoria  di 
ump  nel  Journal  di  Pficholson  pag.  170.  I*er  ave- 
poi  una  notizia  relativameute  al  suo  impiego  iu 
guardo  alla  superstizione  popolare,  V.  la  pag,  346, 
ed  anche  le  note  addizionali  num.  66. 

Tutti  pii  olì  i_  .  .  . 

6  le  resine  5  le  gomme ,  la  cera, 

celierò,  ed  un  infinito  numero  di  altre  sostan- 
in  a|n inabili  ,  sono  composti  d’  idrogeno  e  di 
cdrbonio  in  proporzi?oni  differenti.  ed  in  moh,  oasi 

71 1777  Tl  088,6eno*  è 

Una  delle  basi  dl  tutti  gli  acidi  animali  e  vegeta- 
hdi  ;  e  col  nitrogeno  costituisce  1’  ammoniaca. 
Allorché  una  mescolanza  di  quattro  parti  dolio 
vitriuolo  ed  una  di  alcool  sieno  riscaldati  in  una 
storta  ,  ne  vico  generato  un  gas  il  quale  si  trova 
ere  un  composto  di  carbonio  e  d’idrogeno,  ed  è 
hiauiato  idrogeno  super-catturato  ed  anche  gas- 
ole/aeente.  Allorché  sia  acceso  brucia  con  una  bel- 
la  fiamma  bianca,  di  uno  splendore  intenso.  Secondo 
D“7  la  sraviti  specifica  di  questo  ga,  è  a  quell» 
««'idrogeno  a  un  di  presso  da  i3  a  t,  Centa  polli- 


parte  del  mondo  (i)  combinato  coi 
metalli,  da  cui  si  ottiene  col  mezzo  \ 
della  torrefazione;  esso  scaturisce  an¬ 
che  dai  vulcani;  è  sublimato  dai  ter¬ 
reni  solfurei  in  Italia,  e  si  trova  in 
molte  acque  minerali  (3)  combinato 
^coll’idrogeno. 

'ci  cnbici  esso  -pesano  fra*  24  a  3o  grani.  Allor¬ 
ché  il  gas  olefncente  sia  mescolato  con  egual  volu¬ 
me  di  dorino,  i  dne  gas  si  condensano  l’ Un  l’al¬ 
tro,  e  se  ne  forma  un  fluido  speciale,  il  quale  si 
è  supposto  essere  un  olio. 

(1)  Lo  zolfo  è  còsi  abbondantemente  diffuso  che 
è  probabile  sia  stato  conosciuto  perfino  nella  più 
Tiruota  antichità  ;  secondo  Plinio  esso  era  usato  ai 
suoi  tempi  in  medicina  e  per  imbiaccare  la  lana. 

to  zolfo  si  ottiene  in  grande  quantità  dalle  piri¬ 
ti  marziali  e  da  altre  miniere  metalliche.  H  trova 
eziandio  in  abbondanza  in  uno  stato  di  solfo  nati¬ 
vo  ,  cóme  viene  riferito,  in  vicinanza  a  diversi  vul¬ 
cani  ,  in  differenti  patti  del  mondo.  Secondo  An¬ 
derson  ve  ne  sono  delle  miniere  nel  regno  del  Ti¬ 
bet  The  hpp  voi.  XYIÌ.  20.'  Nell’  i«òTa  d’ìtnglesea 
è  sublimato  dalla  miniera  dì  rame  ,  ed  è  raccolto 
in  grandi  camere  le  quali  sono  annesse  alle  forna¬ 
ci  col  mezzo  di  lunghi  tubi  orizzontali  (  V.  Hctikfs 
Pyritol rigiri  ). 

(i)  Lo  zolfo  è  stato  «coperto  nel  cre«cione  ,  nel 
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Qual  è  la  natura  del  co lfoìt 
L  zolfo  è  una  sostanza  combusti¬ 
bile  (i),  solida,  opaca,  di  un  colore 
giallo-pallido,  insolute  nehT-  agqu^i^ 
sommamente  friabile  y  ìe  con  poca  sa¬ 
pore  ed  odore.  La  sua  gravità  speci¬ 
fica  è  1.990,  o  prossimamente  du$ 


rafano  ed  in  diversi  altri  vegetabili.  Si  svolge,  fu?» 

dalle  sostanze  aminoli,  durante  la  loro  n  ut  re¬ 
fezione  ,  in  combinazione  coll’idrogeno.  L’altera¬ 
zione  che  solTre  l  argento  quando  s’  hrimdr^èP&elfè 
io\a  dimostra  la  presenza  dell’idrogeno  solforato. 

(0  li  sol to  durante  la  sua  combustione  si  corti¬ 
na  c°ll  osceno,  e  diventa  una  sostanza  incpn»bu- 
ibiie.  Simile  al  fosforo  ,  esso  è  eminentemente 
combusti!, de;  e  o*  è  dov„to  alla  sua  grande  affinità 
coll  ossigeno  (  V.  la  pag  360  ). 


Se  lo  zolfo  sia  tenuto  infusione  in  un  vaso  aper¬ 
to,  esso  diventa  finalmente  denso,  coni  è  stato  piti 
•volte  osservato.  Credo  però  efie  fin  ora  non  sia 
stato  riferito  da  alcuno  scrittore  dì  chimica  ,  che 
esso  ha  la  particolare  proprietà  di  diventare  più 
sottile  allorché  si  raffredda,  cosicché  diventa  pros¬ 
simamente  sottile  come  l'acqua.  (Questa. è  un’ec¬ 
cezione  alia  legge  generale,  per  la  quale  il  calori- 
co  fa  n  clie  le  particelle  de’  corpi  s’  allontanino 
1  *na  dall’  altra. 


volte  più  pesante  dell’acqua.  È  di  dif¬ 
ferenti  usi  in  medicina  e  nelle  arti. 

Quali  composti  sono  formati  col 
mezzo  dello  zolfo  ( i )? 

Lo  zolfo  è  la  base  di  diversi  com¬ 
posti:  esso  si  unisce  coll’ossigeno ,  col- 
Fidrogeno,  col  nitrogeno  ,  col;  fosforo, 
cogli  alcali,  coi  metalli,  e  con  alcune 
terre  (a). 

Quali  sono  i  composti  dello  Zolfo 
e  delV ossigeno? 

(i)  La  natura  impiega  lo  zolfo  in  molte  sue 
operazioni;  essa  lo  presenta  in  molte  forme  fra  i 
fòssili  ;  ne  carica  con  eàso  le  acque  chiamate  m/- 
fiirfip ;  mineralizza '  con  esso  i  metalli;  fa  sì  che 
passi  nelle  fibre  vegetabili  ed  animali  ;  e  lo  pre¬ 
senta  al  chimico  in  un  numero  infinito  di  combi¬ 
nazioni. 

:  (af  Lo  zolfo  sì  adopera  in  gran  quantilà  per 
fare  Iti  polvere  da  cannone.  Allorché  viene  sommi¬ 
nistrato  in  medicina,  penetra  tutte  le  estremità  del 
vasi»  i  più  minuti,  e  ne  impregna  tutte  le  secrezio¬ 
ni,  come  si  può  scorg-  re  presso  coloro  che  ne  fan¬ 
no  usò  per  certa  quantità  di  tempo.  Lo  zolfo  ha 
molti  usi  nelle  arti,  ed  è  stato  impiegato  con  gran¬ 
de  vantaggio  per  arrestare  i  progressi  della  fermen¬ 
tazione  nel  vino,  e  negli  altri  liquori  fermentati. 


aS* 

Lo  zolfo  tenuto  in  fusione  nell’aria 
atmosferica  assorbisce  una  piccola  quan¬ 
tità  di  ossigeno,  e  forma  l’ossido  di 
zollo  (i )  ;  se  venga  riscaldato  suffi¬ 
cientemente  per  prendere  fuoco ,  bru¬ 
cia  con  una  fiamma  azzurro-pallida,  e 
si  converte  in  acido  solforoso  ;  ma  se 
lo  zolfo  venga  bruciato  nell’ossigeno 
puro  5  ne  assorbisce  una  piena  dose  di 
questo  gas,  e  l’acido  solforico  ne  è  il 
prodotto  (a). 

Quai  sono  i  composti  dello  zolfo  e 
degli  alcali  ? 

Lo  zolfo  si  combina  colla  potassa, 
colla  soda  e  coll’ammoniaca  ;  e  que¬ 
sti  composti  posseggono  diverse  pro¬ 
prietà  curiose  ed  interessanti. 

QUai  sono  i  caratteri  generici  dei 
solfuri  alcalini  e  terrei ? 


V.  il  capitolo  degli  ossidi  j  come  pure  F'our- 
X  yst'eme  des  connaissances  chimiques  ,  voi.  I. 

(  )  1  tr  atere  notizia  dei  cambiamenti  che  ac* 
ano  nello  zolfo  allorché  diventa  ossigenato,  ve* 
qi  ia  Pag.  3óo. 
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Essi  sono  sostanze  dure,  di  colore 
bruno,  e  rassomigliano  al  fegato  degli 
animali  :  assorbiscono  l’acqua  dall’ atmo¬ 
sfera  y  e  quindi  esalano  un  odore  fe¬ 
tido  simile  a  quello  delle  uova  pu¬ 
tride.  Hanno  la  proprietà  di  decom¬ 
porre  l’acqua,  e  con  questo  processo 
si  convertono  parzialmente  in  solfati 
alcalini  o  terrei  (i). 

Quale  cognizione  abbiamo  noi  re - 
latinamente  alle  combinazioni  dello  zol¬ 
fo  colle  terre  e  coi  metalli  (a)? 

(i)  I  solfuri  possono  esistere  soltanto  in  uno  sta¬ 
to  secco  ;  essi  non  possono  contenere  una  benché 
piccolissima  quantità  di  acqua  ,  senza  che  l’acqua 
rie  sia  decomposta  ;  e  ciò  fa  che  i  solfuri  sieuo  cangia¬ 
ti  in  solfuri  idrogenati.  1  solfuri  alcalini  hanno  ezian¬ 
dio  la  proprietà  di  decomporre  gli  ossidi  metallici. 

(a)  Vi  sono  esempi  di  persone  che  avendo  pre¬ 
so  dosi  frequenti  di  medicine  mercuriali  ,  la  loro 
pelle  ne  diventò  immediatamente  ,  ed  affatto  nera 
poche  ore  dopo  esservi  stato  esteriormente  applica¬ 
to  un  unguento  di  zolfo;  e  ciò  a  gran  terrore  e 
maraviglia  del  malato.  Tale  fenomeno  venne  pro¬ 
dotto  dal  mercurio  trasudante,  pei  pori  della  pelle 
che  si  uni  allo  zolfo  in  conseguenza  della  sua 


IjO  zolfo  può  combinarsi  artificial¬ 
mente  colla  maggior  parte  de’  metal- 
fi  (i)  e  con  alcune  terre;  ma  molti 
de  solfuri  metallici  si  trovano  in  gran¬ 
de  quantità  nativi. 

Qual  è  V origine  del  fosforo ? 

Il  fosforo  è  una  sostanza  speciale, 
principalmente  d’origine  animale  (a), 
eticamente  si  otteneva  col  mezzo  di 
111  processo  nojoso  e  dispiacevole  ;  ma 
01  a  èl  Procura  generalmente  colla  de- 


etinn»  °n  ^Uesta  sostanza  ;  e  si  formò  un  vero 

*  P  mineral«  «  tutto  il  corpo. 

e  «ono  A,OUnì  — -  hanno  molto  colore 

^°no  im Pagati  per  la  pittura. 

H  solfuro  di  calce  è  raccomandato  da  Hìmint 
q-1  sostituto  a  buon  mercato  alla  potassa  per  im- 
‘  In  quanto  al  metodo  di  prepararlo  si 

0/7\  a  sua  opera  ™ the  Tkeor*> and  ^ractìce 

° f  in  Irlanda  nel  ,  w 

i  !  reale  origine  del  fosforo  è  oscurissima  j 
ìanno  supposto  essere  esso  il  prodotto  dej 
ratti  ^  an'ma^zzaz,one  >  e  vi  hanno  differenti 
n  v  *  ’  Potre^i>ero  essere  riferiti  per  rinforzar- 
1  opinione. 
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compostzione  dell’acido  fosforico,  che 
si  trova  nelle  ossa  animali  (i). 


Il  fosforo  è  stato  accidentalmente  scoperto 
a  Amburgo  nel  1669  da  un  chimico  per  nome 
Brandt;  e  due  aulii  dopo  certo  Kraft  portò  un  pic¬ 
colo  pezzo  di  questa  sostanza  a  Londra  all  oggetto 
di  mostrarlo  al  re,  ed  alla  regina  d  Inghilterra. 
Boyle  di  poi  ne  scoprì  il  processo  ,  il  qnale  è  de¬ 
scritto  nelle  Philos.  Tran»,  per  l’anno  1680.  Boyle 
istruì  Gotofredo  Hankwit?-  di  Londra  sul  modo  di 
procurarselo  dall’orina  ,  cosicché  egli  fu  il  primo 
che  lo  fece  per  porlo  in  vendita  in  Inghilterra  ;  e 
continuò  per  molti  anni  a  provvederne  tutta  l’Eu¬ 
ropa. 

L’Autore  possiede  un  ritratto  fatto  da  Vertue 
rappresentante  questo  chimico  in  mezzo  al  suo 
laboratorio  circondato  dal  suo  apparecchio  chi¬ 
mico;  la  di  cui  forma  dimostra  che  anche  a  quel 
tempo  si  aveano  i  mezzi  per  una  esatta  analisi; 
ma  vi  mancava  una  razionale  teoria  per  ben  di¬ 
rigerla.  Da  un’  inscrizione  latina  appare  che  egli 
aveva  fatto  incidere  questo  disegno  per  presentarlo 
a’  suoi  avventori  nel  prendere  la  sua  licenza  ,  quan¬ 
do  era  per  porsi  in  viaggio,  a  fine  di  andare  a  far 
vendita  del  suo  fosforo. 

La  scoperta  del  fosforo  prova  che  possono  farsi 
importanti  scoperte  anche  da  uomini  mancanti  di 
cognizioni  per  apprezzarne  la  natura  loro.  Sthal 
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Qual  è  la  natura  del  fosforo  (i)? 
li  fosforo  è  una  sostanza  solida,  in¬ 
fiammabile  (a),  la  quale  brucia  ad  una 
temperatura  sommamente  bassa,  al- 
loichè  è  in  contatto  col  gas  ossigeno, 
oppure  coll* aria  atmosferica;  e  quan¬ 
do  in  questo  modo  è  saturato  coll’os- 


sostenno  ,  che  era  il  sai  marino  contenuto  nell'ori- 
na  ì  c^le  produceva  il  fosforo. 

(i)  Il  fosforo  preso  internamente  opera  a  guisa 
di  un  veleno.  Si  riferisce  negli  Armale*  de  chimie 
^  '  nn  8ran  numero  di  uccelli  domestici  e  di  galli 
India  furono  avvelenati  semplicemente  col  be- 
^6re  I  acT,a  in  cui  era  stato  lavato  del  fosforo  che 
non  v  era  guari  era  stato  preparato.  Benché  vele¬ 
noso  è  stato  somministrato  in  piccola  quantità  da 
a’cuni  medici  francesi  nelle  febbri  maligne  per 
raffrenare  i  progressi  della  gangrena  ,  in  cui  ebbe 
esito  felice  oltre  ogni  aspettazione.  Nichohons  Jour¬ 
nal  ,  voi.  HI.  85. 

(a)  Se  si  ponga  un  pezzo  di  fosforo  sulla  su¬ 
perficie  dell  acqua  di  una  temperatura  un  poco  al 
di  sotto  del  calore  dell’ebollizione ,  s'  infiammerà 
bunaediatamente.  Questo  è  uno  dei  caratteri  dtl 
S0sforo>  e  1°  distingue  da  tutte  le  altre  sostanze. 
*  fonde  alla  temperatura  di  „o  gradi ,  e  prende 
Uoco  ai  circa. 
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eigeno  forma  un  acido  speciale  (i). 
La  sua  gravita  specifica  e  prossima1* 

(i)  Il  fosforo  s’adopera  per  formare  l’acido  fo¬ 
sforico  ,  e  per  fare  i  tubetti  a  candelette  fosforiche. 
Questi  tubétti  possono  essere  prepariti  col  mesco¬ 
lare  una  parte  di  fiori  di  zollo  con  otto  parti  di 
fosforo.  Quando  si  vuol  adoperare  il  preparato  per 
averne  il  lume  se  ne  leva  una  piccola  porzione 
coll'estremità  della  candeletta  ,  e  si  stropiccia  sul 
sughero  o  sul  legno  ;  in  tal  modo  se  ne  produce 
immediatamente  la  fiamma. 

,?  Non  v’  ha  molto  che  si  è  trovata  la  maniera  di 
procurarsi  un  lume  con  maggiore  sicurezza  ,  e  spe¬ 
ditamente,  di  quello  si  ottenga  colle  candelette  pre¬ 
parate  col  fosforo  :  e  1  è  il  seguente  (  nella  Iì.bho» 
t'eque  Phyvqiie  économ  ere.  Jiùllct  i8ia),  P. 
rio  di  potassa  ossidato  dramm.  j.  ,  zolfo  sublimato, 
lavato  gr.  xiv ,  belgivino  gr.  xiv  ,  zucchero  polve- 
rizzato  gr.  ix.  Polverizza  ciascuna  sostanza  separa¬ 
tamente  ,  e  mescola  insieme  ,  lasciando  per  ultimo 
il  murio  di  potassa.  Quando  il  miscuglio  sarà  esat¬ 
to  ,  lo  imbeverai  con  una  mucillaggine  chiara  di 
gomma  adragante,  e  fino  a  che  abbia  acquistato 
sufficiente  consistenza  per  prepararci  zolfanelli, 
agitando  con  una  spatola  di  legno.  Per  rendere  poi 
sì  fatte  candelette  ,  cui  si  è  dato  il  nome  di  ofsigena* 
te  profumate  ,  più  esaltò,  e  nello  stesso  tempo  meno 
pericolose  ,  a  fine  di  aver  fuoco  sul  momento,  con¬ 
viene  fissare  l’acido  solforico  coll’ammianto  posto 
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diente  il  doppio  di  quella  dell’  ac¬ 
qua. 

una  cara. Fa  in  modo  d  impedire  la  sua  fluidi- 
ta  ,  la  qualé  e  cagione  di  molti  inconvenienti.  • — 
H  metodo  comune  per  preparare  le  candelette  oaf 
sigenate  ,  si  è  di  prendere  mu rio  ossigenato  di  po¬ 
tassa  onc.  ij.  ,  cera  lacca  finamente  polverizzata 
dramm.  iv  }  zolfo  sublimato  dramme  ij.  Si  polve- 
rizza  separatamente  ogni  cosa  ,  e  si  mescola  con 
battezza  ,  aggiungendovi  della  mucillaggine  di  gom- 
a^r£tga,*te  ,  quanto  basta  per  formarne  una  pa- 
taj  di  cui  si  vestono  subito  i  bastoncini ,  e  si  fissa 
0  SoPra  l’acido  solforico  ,  che  si  va  a  toccare 
'°,e  candelette,  allorché  si  vogliono  accendere 
ll1  traci.).  H 

11  fosforo  è  impiegato  per  fare  l’etere  fosforico^ 
olm  fosforico,  i  ceri  fosforici  ,  il  fosforo  di  cal¬ 
ce,  e  varj  fuochi  d  ar«ifiIio.  I  metodi  per  formM 

queste  combinazioni  possono  essere  visti  presso 
Thomson  ,  o  Murray  ,  System  of  chemistry. 

U  fosforo  inviluppato  dal  ootone  stropicciato 
nella  polvere  di  ragia  ,  e  posto  sojto  la  campana 
1  una  macchina  pneumatica  fa  fuoco  dopo  che 
prodotto  il  vóto  ,  e  spiega  de’  bellissimi  feno¬ 
meni  mano  mano  vi  si  introduce  di  nuovo  l’aria; 
an  Marum  -  Parkinson. 

il  ^ UGSt *  sperlTnenli  esigono  molta  cautela  dovendo 
f0iforo  essere  sempre  maneggiato  con  mo/ùu  dili» 
i(L  per  tema  che  una  piccola  porzione  di  esso  si 
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•  Quali  composti  vengono  formati  col 
mezzo  del  fosforo ? 

Il  fosforo  può  essere  combinato 
coll’ossigeno,  coll’idrogeno ,  col  clori- 
no  (i)9  col  nitrogeno,  collo  zolfo  e 
colla  maggior  parte  de’  metalli  (a) , 
ed  anche  con  alcune  terre  (3). 


introduca  sotto  le  unghie  della  dita  ;  e  benché  in 
■piccala  quantità  produrrebbe  grande  inconveniente. 

(i)  Davy  ha  formato  due  composti  col  fosforo 
e  col  dorino  ;  l’uno  è  una  polvere  bianca  ,  com¬ 
posta  di  una  parte  in  peso  di  fosforo  ,  e  di  6.8 
di  dorino;  e  lo  chiama  fosforano',  l’altro  è  un 
fluido  chiaro  come  l’acqua  ,  ed  il  suo  peso  speci¬ 
fico  è  i.45o,  e  lo  chiama  fosforane.  V.  la  sua 
Chenu  Phil ,  pag.  288-292. 

(a)  Il  fosforo  si  combina  con  tutti  i  metalli ,  ad 
eccezione  dell'oro  e  dello  zinco:  Tìerthollet.  Si 
«nisce  col  ferro  ,  e  forma  una  speoie  di  ferro  trop¬ 
po  crudo  [colà- short).  Il  ferro  di  sì  fatta  qualità  ebbe 
questo  nome  a  motivo  d’essere  fragile  allorché  fred¬ 
do  ,  benché  malleabile ,  essendo  caldo  .  Questo 
ferro  è  buono  per  molti  usi  facendolo  riscaldare 
col  carbonato  di  calce  (  Ann.  de  chim.  XIII.  832. 

(3)  Diverse  specie  di  animali  hanno  la  proprie¬ 
tà  di  emettere  la  luce.  La  luce  della  lucciola  è  ben 
conosciuta  ;  ma  il  pyronna  atlanticum  non  è  stato 


ss 

Qvtàl  è  la  natura  dì  questi  com~ 
pósti  »  *1  •  -  •'  -  «  ! 

<  » 1  O  »  >  1 1  *  ; 1  ■ 1  ■ 1  i  <  i  -«  (  ■  i  i;  in» 

descritto  dai  naturalisti.  Perori  nel  suo  viaggio 
Europa  all  isola  eli  Francia  osservò  quest’aninial* 
fra  i  ai  quattro  gridi  .della  latitudiue:  boreale, 
ta  sua  qualità  fosforescente  è  tanto  prodigiosa  eli* 
In  rendo. uno  dei  più  belli  zoofiti  che  si  eono&oa- 
n°  ,  e  la  sua  Organizzazione  Iti  pone  fra  i  più  > sin¬ 
golari.  L’oscurità  era  iptensa  allorché  fu  per  la 
prima  volta  scoperto  ;  il  vento  spingeva  con  vio- 
enza  5  ed  il  progresso- della  nave  era  rapido,  la 
Uq  subito  apparve  a  qualche  distanza  ,  e  come  se 
860  un  ampio  lenzuolo'  di  fosforo  iluttnante 

ùUe  onde  ;  ed  occupava t uh  grande  spazio  av*nt> 
Vascello.,  H  vascello  essendo'  passato  per  *  questa 
P^rte  infiampaata  del  mare  la  ciurma  scoprì  che 
l'asta  prodigiosa  luce  era  prodotta  da  im  immoti - 
nnmero  di  piccoLì  animali  ,  ,i  quali  nuotavano 
a  differenti  profondità  ,  e  sembravano  assumere  va¬ 
lle  forme.  Quelli  che  erano  più  profondi  rassomi¬ 
gliavano  a  palle  da  cannone  infuocate  a  rosso;  mentre 
quelli  che  erano  alla  superficie  sembravand  cilia¬ 
ri  di  ferro  arroventati  a  rosso.  Alcuni  di  essi  fa- 
no  immediatamente  presi  ,  ©  si  trovarono  variare 
grandezza  dai  tre  ai  setm  pollici.  Tutta  1  esterno 
perfide  di  quest’animale  era  punteggiata  da  spessi 
^  c^e  ri  splendevano  a  guisa  di 

Pal^  ^‘amant*  *  e  sembravano  essi  la  sede  princU 
l  JelU  sorprendente  fosforescenza.  3Nel  di.  deti- 
°izi’  Catech.  ,  parte  III.  3 
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Il  fosforo  forma  coll’ossigeno ,  se¬ 
condo  la  proporzione  di  quest’ ultimo* 
o  ossido  di  fosforo,  ovvero  acido  fosfo- 

tro  vi  era  altresì  una  moltitudine  di  piccole  glan¬ 
dolo  oblunghe  e  strette  ,  le  quali  posse  levano  la 
qualità  fosforescente  in  alto  grado.  51  colore  di 
questi  animali  ,  allorché  sono  in  riposo  ,  è  di  un 
opaco  giallo  mescolato  con  del  verde  ;  ma  al  più 
piccolo  movimento  delle  spontanee  contrazioni  che 
essi  stessi  esercitano  ,  o  per  quelle  che  l’osservatore 
può  a  suo  piacere  produrre  colla  minima  irritazio¬ 
ne  ,  l'animale  s’infiamma  ,  e  diventa  sull’istante  si¬ 
mile  ad  un  ferro  infuocato  a  rosso,  e  dello  splen¬ 
dore  il  più  brillante.  Allorché  esso  perde  la  fosfo- 
recenza  passa  successivamente  in  un  gran  numero 
di  tinte  ,  le  quali  sono  estremamente  piacevoli  ,  a 
varie ,  tali  come  il  rosso  ,  l’aurora  ,  il  ranciato ,  il 
verde  ,  e  il  cilestriuo-azzurro  :  quest’ultima  tinta  è 
particolarmente  vivace  e  pura.  Si  può  vedere  una 
più  ampia  descrizione  di  quest’animale  nel  Jour¬ 
nal  de  physique. 

»  V.  sul  fosforo  le  memorie  di  Bellani  già  ci¬ 
tate  con  alcune  osservazioni  alla  pag.  390  del  voi. 
precedente  j  e  meritano  p  re  d’essere  lette  le  osser¬ 
vazioni  di  Carradori  sul  fosforo  de’  luccioloni  ,  in 
cui  dimostra  che  la  luce  di  alcuni  fosfori  naturali 
non  è  di  combustione  (  Giorn,  di  Chim .  ,  fisica  ec. 
di  Bmgnatelli ,  tom.  VI.  pag.  5 ,  C  toni.  VII.  pag. 
36i  (  il  trad •  ).  « 
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roso,  eccetto  che  esso  sia  saturato  col¬ 
l’ossigeno,  ed  allora  acido  fosforico  (i)  ; 
coll’idrogeno  l’idrogeno  fosforato  (a); 
col  nitrogeno  il  nitrogeno  fosforato; 
collo  zolfo  il  fosforo  di  zolfo,  ed  il  sol¬ 
foro  di  fosforo  :  coi  metalli  i  fosfori 
metallici  (3)  ;  e  con  alcune  terre  i 
fosfori  terrei. 

Qual  è  Variarne  del  carbonio ? 

Il  carbonio  puro  è  conosciuto  so¬ 
lamente  aael  diamante  ;  ma  si  può  ot¬ 
tenerlo  in  istato  di  carbone  di  legna 
col  bruciare  un  pezzo  di  legno  rin¬ 
chiuso  in  un  crogiuolo  a  cui  sia  posta 
sopra  della  sabbia. 

Quali  composti  sono  formati  col 
mezzo  del  carbonio  ? 

Il  carbonio  è  atto  a  formare  varie 
combinazioni  ;  si  unisce  colfossigeno  , 


(i)  V.  il  ragguaglio  sulla  natura  deg  i  acidi  nel 
®apUolo  ri* qli  nadù 
(a)  V.  la  pag.  id. 

U)  V.  pag.  3a. 
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call’idrogeno ,  col  nitrogeno  (i)9  collo 
zolfo  ,  col  fosforo  e  col  ferro. 

'  -  i Qual  è  la  natura  di  questi*  com¬ 
posti  *  :  ;  ; 

Il  carbonio  con  dosi  diverse  di  ossi-» 
ge^no'  (2)  formaci’ os&i  do  carbonico  (3), 
óvVei’o  l’acido  carbonico  (4);  coll’idro^ 
geno,  e  col  calorico  il  gas  idrogeno  efer- 
burato  (5)  ;  col  nitrogeno ,  e  col  ca¬ 
lorico  il  gas  nitrogeno  carburato  collo 
zolfo,  lo  zolfo  carburato;  col  fosforo 


(1)  V,  gli  Annali  d<? ipftimr*  ,  torej.  J.  ppg.- 4$i 
(a)  Alien  e  Pepys  hanno  ultimamente  dimo¬ 
strato  che  il  carbone  di  le*na  non  d«bb.’essere  con¬ 
siderato ’VjYmI  ossido  di’  cirbòhiò;  imperocché  al¬ 
lora  quando  sia  ben  preparalo  si  esigè  molto  pia 
ossigeno  i^r  1.»  sua  coojhuAtiotie  ,  "di  quello  bisogni 
per  quella  del  diamante  ;  e  che.il  diamante  .  e 
tutte  le  sostanze  carbonchiose  differiscono  general¬ 
mente  l’una  dall’altra  solamente  per  lo  stato  d’ag¬ 
gregazione  del. e  loro  particelle. 

*  (3Ì  V.  il  capitolo  ' per  avere  notizia 
sulla  loro  combinazione.  ■  i 

(4)  V.  la  pag.  i«3. 

(5)  V.  la  pag.  19. 
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il  carbonio  fosforato  ;  c  col  ferro  la 
piombaggine,  o  carburo  di  ferro  (i). 

Alcuni  di  questi  '  composti'  tono 
stati  già  esaminati  ;  sarà  perciò  era 
espediente  il  considerare  gli  altri  s tali > 
e  combinazioni  del  carbonio ;  laonr 

de  co/ è  il  carbone  di  legna? 

Il  carbone  di  legna ,  che  è  per  noi 
la  combinazione  la  più  comune* -è  il 
residuo  carbonoso  xli  qualsivoglia  ve¬ 
getabile  che  sia  stato  bruciato  in  vasi 
chiusi  ( a ). 

• — — rr—y ? — - - — ~r-, - 

■C*l>  V,.  ciò  clie,  se  ne  dice  nel  progresso. 

(a). .11  carbone  di  legna  per  gli  usi  contimi  ò 
preparalo  con  un  processo  poco  du,  tndioso.  La 
legna  e  disposta  in  calaste  regolarmente  ordinate, 
e  coperte  colla  terra  in  modo  d  impedire  l'accesso 
a  qualsivoglia  quantità  di  aria  maggiore,  di.  quella 
che  sia  indispensabile  per  mantenere  il  tuoco  ,  il 
•fiale  \iene  sostenuto  tino  a  che  tutta  l’acqua 
e  1  olio  ne  sieno  stati  dispersi  j  dopo  ciò  il  fuoco 
116  viene  estinto  cui  chiudere  tutti  gli  sfogatoj.  li 
lll*todo  il  piu  economico  è  di  raccogliere  dal  legno 
Ijùtiiieraineiite  1  acido  piro-legnoso  per  mezzo  delia 
l8tlUazione  secca  in  grandi  cilindri  di  terrò  ;  o 
riu‘tldi  il  residuo  nei  cilindri  sarà  carboue  di  legna 
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Quali  sono  i  caratteri  e  le  appa~ 
renze  del  carbone  di  legnai 

Il  carbone  di  legna  è  generalmen¬ 
te  nero,,  sonoro  e  friabile;  è  leggeris¬ 
simo  ,  ed  è  privo  di  sapore  e  di 
odore  (i). 

Quali  sono  le  proprietà  del  carbo¬ 
ne  di  legnai 

Il  carbone  di  legna  è  validamen¬ 
te  antisettico  (a)  ;  ha  grande  affi- 

della  migliore  quali'à.  Con  questo  processo  sono 
stali  provvisti  per  qualche  tempo  di  barbone  di 
legna  i  lavori  di  polvere  da  cannone  di  8.  Maestà. 

(i)  il  carbone  di  legna  è  così  poroso,  che  vi  si 
può  vedere  di  travedo  col  mezzo  di  un  microsco¬ 
pio  ;  e  quantunque  grande  ne  sia  il  pezzo  ,  vi  si 
può  tacilo. cute  soffiare  per  Io  lungo. 

(,)  nule  le  sorta  di  vasi  di  vetro,  ed  altri 
triénsilj  possono  essere  pur. beati  d*glt  odori  che 
vi  rìt-nneio  ben  anco  per  molto  tempo,  nella  ma¬ 
niera  la  più  tarile  e  piu  perfetta  sciacquandoli  ben 
bene  coll.*  polvere  di  carbone  ,  dopo  che  ne  sa¬ 
ranno  state  foibite  le  impurità  le  più  grossolane 
coll.*  rena  e  colla  potassa,  l  o  stropicciare  i  den¬ 
ti  .  ed  il  I*  are  la  bocca  con  una  polvere  fina  da 
Cr* r bone  rende  i  denti  perfettamente  bianchi,  ed 
il  fiato  del  tutto  dolce,  allo,  che  il  cattivo  fiato 
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Aita  coll’ossigeno  (i);  è  inalterabile 
ed  indistruttibile  dagli  anni  (a);  e  se 

dipenda  da  una  disposizione  scorbutica  delle  gen¬ 
give.  L  'acqua  putrida  è  immediatamente  spogliata 
dal  suo  cattivo  odore  col  mezao  del  carbone  di 
legna  —  V.  Crell  Journal ,  voi.  IL  170. 

La  vivanda  la  quale  sia  solamente  un  qualche 
po’  presa  dalla  putrefazione ,  può  essere  subita¬ 
mente  risanata  dal  carbone  di  legna.  Se  il  comu¬ 
ne  spirito  greggio  sia  agitato  col  carbone  di  legna 
verrà  spogliato  del  suo  cattivo  sapore.  Nulla  di 
meno  un  gentiluomo  che  si  occupa  del  traffico  di 
•pirite  ra’  informò  che  gli  spiriti  trattati  in  questo 
modo  sono  sommamente  disposti  a  ripigliare  l’an¬ 
tico  sapore ,  allorché  sieno  tenuti  ne’  barili  sola¬ 
mente  per  pochi  mesi. 

(1)  Il  carbone  di  legna  a  motivo  della  sua  af* 
finità  coll’ossigeno  decompone  gli  acidi  solforico  o 
nitrico.  Esso  ne  decompone  quest’ultimo  con  gran¬ 
de  rapidità.  Se  il  carbone  sia  secco  9  e  venga  fatto 
in  una  polvere  fina  ,  e  l’acido  sia  forte  ,  e  si  lasci 
gocciolare  per  le  pareti  interne  del  vaso  e  me¬ 
scolarsi  col  carbone  di  legna  ,  brucerk  rapidamente  , 
8yiluppando  una  bella  fiamma,  e  slanciando  in 
*lto  la  polvere  in  modo  di  rassomigliare  ad  un 
Pillante  fuoco  d’ artifizio. 

(a)  »  Le  travi  del  teatro  di  Ercolana  vennero 
c°nvertite  in  carbone  dalla  lava  la  quale  som- 
xner*e  questa  città  ;  e  durante  il  lasso  di  di* 
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l’aria  «jo  l’umidità  ne  sieno  escluse  non 
è  alterato  dal  calore  il  più  intenso. 


ciassette  secoli  ,  il  carbone  ne  restò  intatto  ,  co- 
zoe  se.  fosse  stato  preparato  jer  l’altro  ,  e  proba* 
bil mente  continuerà  cos\  fino  alla  fine  del  mondo. 
L  incorruttibilità  del  carbone  di  legna  era  cono¬ 
sciuta  anche  nei  tempi  i  più  antichi  ;  il  famoso  tem¬ 
pio  di  hfeso  era  fabbricato  .sopra  de’  pali  di,  le¬ 
gno,.!,  quali  erano, stati  carbonizzati  aJa  superficie 
a  fine  di  conservarli.. n  Watson' s  F.stays  ,  toI.,111.  ^8. 

n  Si  dice  che  etisìe  -  rtnchei  del  carbone  d» 
legna  fatto  di  biade  -,  la  cui  epoca  si  fa  risalire  ai 
tempi  di  CJesrare  ;  e  che  è  in  uno  stato  ucosì  com¬ 
pleto  ,  che  il  frumento  vi  può  essere  distinto  dalla 
segale.  <i  —  Willich. 

vs  Sono  quaranta  anni  circa  che  si  trovò  una 
quantità  di  pali  di  qnercja  nel  letto  del  Tamigi, 
nel  vero  pesto  ove  Tacito  dicè  che  iJ  lire  toni 
aveatio  fissato  un  gran  numero  .dii  p«li  per.  impe¬ 
dire  il  passaggio  dì  GiWio  KMsqr?  e  della  sua  ar¬ 
mata.  I  ssi  .•sono  carbonizzati  ad  una  considerabile 

profondità  ,  ritengono  compitamente  la'  loro  for¬ 
ma  ,  ed  hanno  la  solidità  del  buon  carbone.  «  — 
RoLinnorr*  —  Gli  anticlù  scrivevano  co)  carbone  di  le¬ 
gna  polverizzato,  la  sostanza,  la. più  indistruttibile 
che  nob  conosciamo  ;  e  perciò  eziandio  le  scritture 

trovale  in.  trcolaiia  sonò  ancora 'di  un  nero  per¬ 
eto  f  i.  ;  T<>1.  1 1.  480  ).  a  .. 
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A  qimìi  usi  è  applicato  il  carbo¬ 
ne  di  legna  ? 

Il  carbone  di  legna  è  un  impor¬ 
tantissimo  ingrediente  nella  prepara¬ 
zione  della  polvere  da  cannone;  ed  è 
inoltre  impiegato  dal  chimico  e  dal 
manifattore  per  purificare  gli  olj  ran- 
cidi,  per  decomporre  l’acido  solforico, 
e  per  molti  altri  usi  (i). 

E  il  carbone  di  legna  una  sostan¬ 
za  semplice,  oppure  una  compostai 

11  comune  carbone  di  legna  è  una 
sostanza  composta;  esso  è  un  ossido 
di  carbonio,  o  per  meglio  dire  la  fibra 

Le  botti  carbonizzate  nella  superficie  interna 
sono  ora  ih  nso  per  conservare  l’acqua  nei  viaggi 
di  mare  ,  e  si  rimarca  che  tai  botti  mantengono 
incorrotta  1  acqua  —  Black  ,  voi.  li.  i*85. 

(r)  Il  carbone  di  legna  è  adoperato  dai  fabbri-* 
catr>ri  di  strumenti  matematici ,  e  dagli  incisori  per 
pulir®  le  piastre  d’ottone  e  di  rame.  Le  lamine 
corno,  ed  i  riverberi  delle  lanterne  vengono 
,  te  con  esso.  E  eziandio  molto  adoperato  dagli 
tpfici  per  fare  gli  schizzi  dei  disegni  (  V.  le  note 
a Aziona  li  ,  n.°  a  ).  :-•>  ’>t:a 
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legnosa  è  parzialmente  ossidata;  esso 
contiene  anche  dell’idrogeno  (i),  ed 
una  porzione  di  sale  alcalino  fisso,  e 
di  terra;  ma  questi  due  sono  piuttosto 
ingredienti  avventizj  che  essenziali  (a). 

(i)  Il  carbone  rii  legna  ,  com’  è  generalmente  pre¬ 
parato  ,  contiene  dell’idrogeno.  È  forse  la  mancanza 
dell’idrogeno  che  fa  A  che  il  diamante  sia  molto  meno 
combustibile  del  carbone.  Può  però  questa  qualità 
essere  in  parte  attribuita  all*  assenza  dell’ossigeno  ; 
mentre  la  piombaggine  e  l’ antracolite ,  amhidue 
ossidi  del  primo  grado,  sono  meno  combustibili  del 
carbone  di  legna.  Per  questo  stesso  titolo  si  è  sup¬ 
posto  che  i  manifattori  ottengano  un  più  alto  gra¬ 
do  di  calore  col  coke  ,  o  antracolite,  che  col  car¬ 
bone  di  legna  ;  imperocché  il  coke  essendo  meno 
ossidato  del  carbone  di  legna ,  esige  una  più  alta 
temperatura  per  la  sua  combustione.  Facendo  ri¬ 
flesso  a  quei  manifattori  che  stanno  in  vicinanza  ai 
lavori  di  carbone  ,  ove  il  piccolo  carbone  è  buo¬ 
no  per  fare  il  coke  ,  prendo  l’opportunità  di  racco¬ 
mandare  i  forni  di  coke  del  duca  di  Norfolk  ,  di 
«ni  ho  posto  il  disegno  in  una  tavola  in  ramo  de* 
miei  Ch>  mirai  Essays  (  V.  anche  le  note  addizio¬ 
nali  n.°  5o  )•  11  minuto  di  alcuni  carboni  non 

può  diventare  coke. 

(a)  Atleti  e  Pepy *  hanno  ultimamente  determi¬ 
nato  cogli  sperimenti  ,  che  il  carbone  di  legna  al- 


A 
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Cos*è  il  carbonio ? 

La  base  del  comune  carbone  di 
legna,  spogliata  di  tutte  le  impurità, 
e  conosciuta  dai  chimici  col  nome  di 
carbonio . 

Quul  è  la  proprietà  la  pià  impo¬ 
nente  del  carbonio  puro? 

Il  carbonio  è  capace  di  cristalliz¬ 
zazione,  non  però  non  col  mezzo 
dell’arte  ;  ed  in  tale  stato  è  chiamato 
diamante  (i). 

lorche  sia  stato  convenientemente  preparato  non 
contiene  alcuna  sensibile  quantità  d  idrogeno  ;  ma 
che  esso  assorbisce  l’umidità  ,  essendo  esposto  al- 
laria  solamente  per  poche  ore  ,  il  thè  rende  incer¬ 
to  il  risultamento  dell’analisi. 

(«)  Il  diamante  si  trova  principalmente  nel  re¬ 
gno  di  (iolconda  nell* \ sia,  e  nel  Biasde.  Esso  »i 
riscontra  sempre  cristallizzato  (  V.  una  nota  ri¬ 
guardante  il  diamante  ,  nell’articolo  accia j  ticl  ca¬ 
pitolo  r/e’  ingialli  ;  in  cui  vi  ha  una  prova  addi- 
•'ouale  ,  che  il  diamante  è  un  sciup  ice  caibono. 
b  sorprendente  ,  che  Mewton  ,  il  quale  uon  a\ea 
*******  chimici  per  esaminare  il  divinante  abbia 
°u'  ‘‘pito  I  idea  -,  che  es«o  era  di  natura  iutiam- 
abile  (  V.  le  note  addizionali,  n.°  35  )• 
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Quali  altre  proprietà  ha  il  carbo¬ 
nio ?  f  i  . 

»  Davy  nel  ,814  ha  fatto  in  Firenze  diversi 
sperimenti  mila  combustione  di  diamante,  ed  al¬ 
tre  sosta  ze  caróonacee  (  V.  il  giornale  dì  feto*  e 
chimica  di  Brucai Vili  pag  »oj,„egli 
dice  che  l’essere  il  carbone  piu  infiammabile  del 
diamante  si  può  attribuire  al  rilassamento  della 
8Ua  tessitura,'  ed  all  idrogene  che  contierte  ^  ma 
che  il  diamante  mostra  di  bruciare  neJFuSaigeno 
colla  stessa  facilita  della  piombaggine  (carburo  di 
ferro  ),  di  modo  che  vien  tolta  qualunque  distin¬ 
zione  fra  il  diamante  e  le  comuni  so-tanze  car- 
bonacee.  Indi  fa  le  seguenti  osservazioni. 

”  unica  differenza  chimica  percettib  le  fr.a  ili 
diamante  ed  il  carbone  il  più  puro  è  ,  che  1  ulti¬ 
mo  contiene  una  piccolissima  partè  d  id romene  : 
ma  può  la  quantità  di  un  elemento  minore  in  al¬ 
cuni  casi  di  i/5ooco  parte  dèi  peso  della  .sostanza , 
cagionare  una  differenza  »ì  grande  nei  carntter  fi¬ 
sici  e  chimici?  questo  è  possibile  ;  Ina  però  con- 
trario  all’analogia  j  ed  io  adotterei  più  volentieri 
l'opinione  del  sig.  Ihena'd  ,  che  la  differenza  di¬ 
pende  dalla  cristallizzazione.  I  corpì  solidi  traspa¬ 
renti  non  sono  generalmente  conduttori  >  dell’elet¬ 
tricità  ed  è  probabile  che  1’  Stessa  disposizione 
corpuscolare  ,  la  quale  dà  alla  materia  la  forza  di 
trasmettere  e  polarizzare  la  luce  ,  sia  pure  connes¬ 
sa  colle  relazioni  ,  che  essa  ha  colMettricilà  ;  e 
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li  carbonio  ha  la  proprietà  |  di  di- 

1  a^qUa  #  gl’idrati  dell’al leali  ,  ed  un  numero  di 
°orpi  che  sono  conduttori  dellelettricità  j  quando 
son  tluidi ,  diventano  non  conduttori  nella  loro  for- 
una  cristallina. 

”  La  facoltà  che  posseggono  certe  sosta  aedi  eap» 
bonaeee  di  assorbire  i  gas  ,  e  di  separare  le'  ma- 
te*ie  coloranti  dai  fluidi,  è  probabilmente  mecca-* 
ni0|a  ,  e  proveniente  dalli  loro  natura-  porosa  ;  per- 
°bè  appartiene  nel  piu  alto  grado  al  carbone  vege¬ 
tabile  ed  animale  ,  e  non  esiste •  nella  piombaggine'} 
°  coake  ,  o  sìa  antracolite. 

**  La  natura  della  differenza  chimica  fra  il  dia¬ 
mante  ©  le  altre  materie  carbouacee  può  essere 
dimostrala  Con  un  altro  metodo  ;  e  precisamente 
infuocando  queste  sostanze  nel  clorinol'  (Quando  il 
carbone  ben  bruciato  o  la  piombaggine  di  Cum- 
UrUnd  sono  intensamente^  mfuooati  nel  dorino  t 
*i  scòrgono-'  framediatameitte  certi  vapori  bianchi  , 
che  sotto  IW.ìfetto  del -  gas  .acido,  muriatico  prodotta 
dall  idrogeno  *  il  qual  acida  precipita  il  vapore 
acquoso ’nel  dorino  ;  nvà-  il  diamante  non  oagiona 
questo  stesso  effetto.  Un  piccolo  diamante  del  peso 
45  parti  di  grano  fu  tenuto  per  più  di  tnézz.’ora 
n  'ino  stato  d  intensa  ignizione  ,  procurata  con  la 
8ran  lente  dei  Museo  Fiorentino  j  ma  il  gas  non 
^fiferse  alcun  cangiamento,  e  il  diamante  non  subfc 
una  diminuzione  di  peso,  nè  alcuna  alterazione 
aPparenU, 
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ossidare  gli  ossidi  metallici  ed  altra 


«  Il  carbone  dopo  esser»  stato  intensanie  te 
infuocato  col  dorino  non  soffre  veruna  alterasene 
neHa  sua  facoltà  d»  conduttore  ,  nè  nel  suo  colo¬ 
re  ;  •  questa  circostanza  favorisce  opinione  di 
quelli ,  che  vogliono  che  la  picco!  a  quantità  d’idro¬ 
geno  non  sia  realmente  la  causa  della  gran  diffe¬ 
renza  che  passa  fra  le  proprietà  fisiohe  del  dia¬ 
mante  e  del  carbone  (  il  trad.  ).  u 

Tennant  ha  dimostrato  in  un  modo  soddisfa¬ 
cente  che  il  diamante  è  puro  carbone  cristallizza¬ 
to  (  V.  le  Phil.  Trans,  per  l’anno  1797  ).  Il  dia¬ 
mante  è  la  sostanza  la  più  dura  che  esista  nella 
natura ,  ed  è  una  delle  sue  produzioni  le  più  rare, 
A  motivo  della  sua  durezza  è  adoperato  per  sega¬ 
re  ,  e  per  forare  le  pietre  le  più  dure.  »  1  dia¬ 
manti  si  trovano  comunemente  nella  terra  gialla 
ocracea ,  sotto  le  roccie  granitiche ,  e  si  trovano 
parimente  dispersi  nei  torrenti  ,  che  li  trascina¬ 
rono  seco  dai  loro  letti.  Si  riscontrano  di  rado 
al  di  sopra  di  certo  volume.  I  sovrani  dell’India 
ne  riserbano  i  più  grandi  a  fine  che  il  prezzo 
di  quest'articolo  non  possa  decadere.  I  diamanti 
non  hanno  splendore  allorché  sono  cavati  dalla 
terra  ;  ina  sono  coperti  con  tuta  crosta  ter¬ 
rea.  —  «  Fourcroy — I  diamanti  si  trovano  anche  iu 
rimarchevole  numero  nell'  isola  di  Borneo.  Allor¬ 
ché  si  travagliano  le  loro  miniere  un  sopranten- 
dente  invigila  colla  maggiore  diligenza  gli  operaj , 
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istanze  combustibili  (i),  e  con  que- 
8ta  vista  è  frequentemente  impiegato 
nelle  arti.  Questi  effetti  sono  prodotti 
col  sussidio  del  fuoco  ;  allora  il  carbonio 

affinché  i  più  grossi  diamanti  sieno  riserbati  pel 
principe  sovrano.  Nondimeno  essi  sono  più  volte 
Portati  via  clandestinamente  dagli  operaj ,  che  li 
trangugiano  —  TVurmb't  History  cf  Borne 9. 

Si  può  vedere  una  minuta  descrizione  delle 
miniere  di  diamante  del  Brasile  negli  Annales  de 
Chimi*  ,  torti.  XV.  83  j  e  nel  Journal  di  Nicholton. 

4°  *©l.  r.  24. 

Il  metodo  ordinario  per  calcolare  il  valore  dei 
diamanti  ,  è  col  numero  quadrato  de’  caratti ,  e 
quindi  col  moltiplicarne  la  somma  col  prezzo  di 
«iascun  caratto  :  in  questo  modo  supponendo  che 
Un  caratto  valga  due  lire  ,  un  diamante  di  otto 
caratti  varrà  1281  essendo  3  +  tt  +  a.  Un  caratto 
è  4  grani.  1  diamanti  lustrati  ,  senza  difetto  hanno 
il  valore  di  circa  6  lire  per  ciascun  caratto. 

Neil  arino  1772  1  mperatrice  di  Russia  comperò 
un  diamante  che  pesava  779  caratti ,  circa  once 
6  i/a.  Essa  ne  pagò  1’  immensa  somma  di  dodici 
Aneliate  d  oro  ,  e  garanti  al  venditore  una  pernio* 
ne  di  4000  rubli  all’anno. 

(t)  Il  carbone  di  legna  ha  un’affinità  sì  pos- 
coll  ossigeno  ,  ohe  con  un  grado  conveniente 
Calore  lo  attrae  da  tutte  le  altre  costanze. 
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si  unisce  all’ossigeno  j  e  forma  l’ossido 
carbonico,  o  l’acido  carbonico  (p);  ed 
il  nietallo  in  tal  modo  spogliato  del¬ 
l’ossigeno  è  rimesso  nel  suo  stato  di 

purità. 

Il  carbonio  entra  in  alcune  altre 
combinazioni  ? 

Il  carbonio  si  trova  in  grande  quan¬ 
tità  nel  bitume,  nel  petroleo  ,  e  nel 
carbon  fossile  (a)  ;  esso  sembra  essere 


(i)  Il  merito  della  scoperta  dell’acido  carbònico 
è  dovuto  all’  illustre  Black  dì  Edimburgo.  Coloro 
che  non  hanno  il  costume  di  leggere  gli  antichi" 
scrittori  non  possono  avere  un’idea  del  servigio 
che  questo  gran  uomo  hi  reso  alla  scienza  bolla 
sua  diligentissima  investigazione  su  questo  com¬ 
posto. 

(a)  Vi  tono  buone  ragioni  per  supporre  che  i 
bitumi  ed  il  carbon  fossile  aleno  stati  formati  nel 
letto  del  mare  colla  decomposizione  e  deposizio¬ 
ne  delle  materie  animali  La  quantità  dell'aleali 
volatile  che  queste  sostanze  somministrano  colla 
distillazione  favorisce  questo  pensamento.  Si  può 
leggere  nel  giornale  di  Nichohon  ,  voi.  T.  4B7  , 
un’interessante  Memoria  di  Kirwan  sulle  propor¬ 
zioni  dd  carbonio  nelle  differenti  specie  dì  carbone. 
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già  formato  anche  nei  vegetabili;  ed 
entra  nella  maggior  parte  delle  sod 
stanze  animali ,  ed  in  alcune  sostanze 
minerali  (i). 

Quali  sono  le  proporzioni  del  car¬ 
bonio  nel  carbon  fossile  ? 

Il  carbon  fossile  varia  in  qualità, 
secondo  le  differenti  proporzioni  di 
carbonio  e  di  bitume  che  esso  con- 
tiene  (a);  ma  il  carbonio  è  l’ingre- 


uu  ingegnosa  Memoria  di  Hatchett  sulPori- 
8  d«l  bitume  ec.  nelle  Phil.  Trans,  per  l’anno 
V.  le  note  addizionali  ,  n.°  39. 

Si  può  vedere  un’interessante  ragguadio  delle 
sorgenti  di  pece  tossile  i„  vicinanza  di  Shrewsbury 
ed  a  Colebrook  Dale  nel  Wiew  of  thè  apiculture 
of  Shrofjshìte  di  Plimtly . 

(‘)  U  carbone  di  legna  ha  la  proprietà  di  for¬ 
mare  un’unione  intima  cogli  alcali  fissi  ,  allorché 
a,a  fuso  con  essi. 

(a)  L’immensa  quantità  del  carbone  fossile  la 
^  ale  è  deposta  nell’interno  della  terra  è  vera  raso* 
,ifì  °rprende-te  ^  e  presenta  un’ampia  materia  alla 
^^ssione.  Questa  specie  di  combustibile  è  consn- 
°ra  ^  ^0rua^Iliente  m  quantità  incalcolabile  ;  e  cosà 
ne  è  la  quantità  ,  che  non  vi  ha  probabi¬ 
li.  Catech.  ,  parte  Jlf.  4 
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diente  principale  <3*  ogni  specie  di  car¬ 
bone.  Ciò  che  ri  chiama  carbone  lamel- 
ìoso  (slaty  coals)  contiene  il  io  per  ioo 
di  terra  (i);  ed  alcuni  carboni  con¬ 


li*,à  che  essa  possa  essere  esaurita  pei  secoli  avve¬ 
nire.  Supponendo  che  la  formazione  del  carbon 
fossile  sia  dovuta  alla  deposizione  di  materie  vege¬ 
tabili  ed  animali ,  lo  stesso  processo  debb'essere 
ancora  in  corso ,  ed  i  reconditi  nascondigli  dei 
presenti  mari  riceveranno  i  materiali  del  combu¬ 
stibile  necessario  per  gli  uomini  che  verranno  ad 
abitare  nuovi  continenti  nei  più  remoti  periodi 
del  mondo. 

In  risguardo  alla  formazione  del  carbone  si  con¬ 
sultino  William.  History  of  thè  Minerai  Kingdom ; 
e  Parkinson.  Organic  Hemains. 

( i )  Vi  sono  quattro  specie  di  carbone,  le  qua¬ 
li  sono  ben  distinte  Luna  dall’altra  ,  il  grafite  di 
Werner  O  piombaggine  ;  Van  tracolite  ,  il  jet  O  carbone 
di  terra  ;  ed  il  carbone  comune. 

Cento  parti  di  piombaggine  ne  contengono  90 
di  carbone  di  legna,  e  io  di  ferro.  La  migliore 
qualità  ai  trova  a  Keswick  in  Cumbria  ,  ed  è  ado¬ 
perata  per  fare  i  lapis.  La  piombaggine  è  stata 
trovata  ultimamente  in  considerabile  quantità  in 
un’estensione  di  circa  7  ad  8  miglia  dalla  parte 
settentrionale  della  città  di  Ayr  in  lscozia  j  ed  in 
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ùngono  una  considerabile  quantità  di 
piriti  marziali ,  e  di  solfuro  di  ferro. 

alcune  parti  del  vicinato  si  trova  anche  alla  super¬ 
fìcie  delta  terra. 

£  tracol  ite  o  carbone  blenda  (  Coal  blend  ) ,  si 
distingue  dall’altro  carbone  ,  perchè  bruoia  senza 
fiamma.  Esso  è  composto  di  64  partì  di  carbone 
di  legna ,  di  33  di  silice  ,  e  di  3  parti  di  altre  terre. 

11  jet  è  composto  di  bitume  ,  e  di  carbone  di 
kgna  ;  75  parti  di  carbone  di  legna  ,  aa  di  bitu- 
lne  >  e  a  parti  di  terra. 

11  carbone  comune  è  composto  di  bitume ,  e 
di  carbone  di  legna  in  differenti  proporzioni  se¬ 
condo  la  sua  qualità  ,  ed  i  luoghi  da  cui  si  ot- 
tiene.  \  Newcastle  sopra  il  Tyne  si  trovano  frequen¬ 
temente  delle  piriti  marziali  mescolate  col  carbone 
in  tale  abbondanza  che  non  si  potrebbe  tutto  im¬ 
piegare  .  Vi  sono  poi  persone  destinate  a  staccare 
queste  piriti  ed  a  trasportarle  in  una  situazione 
conveniente  ;  in  eui  col  progredire  del  tempo  di* 
ventano  acidificate ,  ed  atte  a  produrre  il  vitriuolo 
verde.  Si  osservi  la  descrizione  di  questo  processo 
nell  articolo  sali  di  ferro.  Questa  specie  di  carbo- 
>  allorché  sia  in  contatto  coll’acqua  è  atta  a  de- 
cofnporsi  ,  e  bruciare  spontaneamente.  Si  ebbe  so- 
'Petto  che  alcune  navi  in  mare  andarono  perdute 
questo  motivo.  La  nave  di  S.  Maestà  .  l’Ajace 
d  11  ^  canuon*-  Prese  ultimamente  fuoco  nel  mezzo 

4  notte  essendo  in  istazione  nel  mediterraneo  j 
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Qual  è  Vuso  del  carbonio  nel  re¬ 
gno  vegetabile  ? 

Il  carbonio  non  è  solamente  una 
parte  componente;  ma  forma  ad  un 
di  presso  il  tutto  della  base  solida  di 
tutti  i  vegetabili  dal  fiore  il  più  diti— 
cato  che  vagheggia  ne’  giardini  alla 
gran  quercia  della  foresta  (i). 

Se  il  carbonio  forma  una  così  gran 
parte  di  tutti  i  vegetabili ,  cos’è  che 
produce  V infinita  varietà  che  noi  os¬ 
serviamo  nel  regno  vegetabile ? 

e  nessuna  cagione  è  stata  fin  ora  assegnata  a  que¬ 
sta  terribile  catastrofe. 

(i)  E  stato  scoperto  che  l'aria  la  quale  sia  sta¬ 
ta  spogliata  d’ossigeno  coila  respirazione  degli  ani¬ 
mali  è  specialmente  atta  per  la  vegetazione  ;  e  non 
v’ha  dubbio  ,  accadere  ciò  a  motivo  ,  che  essa  contie¬ 
ne  maggiore  quantità  di  acido  carbonico.  Coll’analisi 
de'  suoli  è  stato  provato  ,  che  fra  tutte  le  sostanze 
trovate  in  mescolanza  delle  terre  che  costituiscono  il 
suolo,  la  terra  calcare  contribuisce  colla  maggiore 
certezza  alla  sua  fertilità.  Si  può  vedere  nel  Retro- 
spect  un:  interessante  descrizione  di  alcuni  spe¬ 
rimenti  stati  fatti  da  Arthur  Young  sui  concimi , 
i  cui  risultamenti  sono  notati  in  forma  scalare. 
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Noi  siamo  molto  all’oscuro  in  ri¬ 
sguardo  aH’econornia  de’  vegetabili;  ma 
Una  gran  parte  delle  varietà  che  os¬ 
serviamo  può  essere  attribuita  alle  dif¬ 
ferenti  modificazioni  del  carbonio  (i); 
Così  pure  degli  altri  principj  che  en¬ 
trano  nella  loro  costituzione  (a). 


(1)  I  vegetabili  hanno  il  potere  di  assorbire 
Ossigeno  dall’atmosfera ,  e  di  trasmetterlo  ai  vasi 

assorbenti  delle  radici.  Non  può  essere  posto  in 
dubbio  che  quest’ossigeno  diventa  utile  nella  ve¬ 
getazione  oonvertendo  il  carbonio  de’  concimi  in 
acido  carbonico  (V.  le  note  addizionali  ,  n.°  48). 

L  operazione  di  tagliare  e  bruciare  le  zolle , 
che  si  è  sempre  stata  trovata  utile  dai  fittajuoli 
per  le  loro  terre,  è  senza  dubbio  resa  generalmente 
vantaggiosa  per  la  materia  carbonacea  ,  la  quale  ne 
viene  prodotta  col  bruciamento. 

(2)  Attorchè  noi  consideriamo  il  piccolo  numero 
delle  sostanze  semplici ,  le  quali  entrano  nella  com¬ 
posizione  delle  piante  ,  ben  maratigliosa  ci  si  presen- 

a  la  varietà  che  ne  venne  data  dalla  generosa  mano 
^  a  natura.  Le  specie  delle  piante  già  conosciate 
0  più  di  40,000  ,  e  grandi  addizioni  si  l'anno 
^  rnataaente  a  questo  numero  col  mez*o  di  nuo- 
Te(jSCoPerte-  È  egli  probabile  che  sì  benefico  prov¬ 
ento  sia  alla  fin  fine  stato  fatto  dalla  uatura 
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Quai  sono  i  prodotti  della  vegeta¬ 
zione  che  sieno  debitori  al  carbonio 
per  la  loro  formazione ? 

Il  carbonio  non  solo  costituisce  la 
base  della  fibra  legnosa;  ma  è.ezian- 


ad  uso  dell’uomo?  —  Sì  »  per  lui  essa  lia  coper¬ 
to  la  terra  di  piante  ;  e  benché  le  loro  specie  sieno 
in  numero  infinito  ,  non  ve  ne  ha  alcuna  la  quale 
non  possa  essere  convertita  a  di  lui  uso.  'Re  ha 
scelto  alcune  da  ogni  classe  per  consegnarle  a’  suoi 
piaceri ,  oppure  al  suo  sostegno.  Altre  servono  pel 
suo  letto  ,  pel  suo  tetto  ,  pel  suo  vestimento  ,  per 
la  cura  nelle  sue  malattie  ,  e  per  far  fuoco  nel  suo 
focolare,  u  —  H.  Pierre. 

Fourcroy  ha  rimarcato  che  v  i  vegetabili  si  pos¬ 
sono  considerare  come  diretti  dalla  natura  per  in¬ 
cominciare  l’organizzazione  della  materia  rozza  ,  e 
disporre  i  primi  materiali  della  terra  e  dell’atmosfe- 
ra  a  fine  di  farli  diventare  la  sorgente  della  vita, 
«  conseguentemente  di  stabilire  una  comunicazione 
fra  i  minerali  e  gli  animali  ;  da  ciò  ne  segue 
che  le  piante  sono  in  realtà  apparecchi  chimici 
impiegati  dalla  natura  per  produrre  delle  combi¬ 
nazioni  che  non  avrebbero  avuto  luogo  senza  di 
essi,  u  La  natura  è  tanto  ammirabile  nella  sem¬ 
plicità  de’  suoi  mezzi  .  come  lo  è  nella  costanza 
e  nella  regolarii à  delle  sue  operazioni. 
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dip  la  parte  componente  dello  zuc¬ 
chero,  e  di  tutte  le  specie  di  cera, 
°lj,  gomme  e  resine;  e  di  queste  pure 
quanto  è  mai  grande  la  varietà! 

In  qual  modo  queste  sostanze  sono 
formate  dagli  organi  della  vegetazione 
delle  piante  ? 

Tutti  i  vegetabili  viventi  hanno  il 
potere  di  decomporre  l’acqua  (i),  e 
<h  combinare  in  differenti  proporzioni 
1  idrogeno  dell’acqua  col  carbonio  della 
terra,  così  pure  con  quello  dell’acido 


(i)  Quando  noi  decomponiamo  l'acqua  ,  pos¬ 
siamo  farlo  solamente  col  sottrarre  il  suo  ossigeno 
e  liberare  l’idrogeno  ;  e  ciò  si  effettua  facilmente 
da  alcuni  corpi  combustibili.  Ma  i  vegetabili  ese¬ 
guiscono  questo  processo  in  una  maniera  diversa  ; 
«asi  tengono  l'idrogeno,  e  lasoiano  in  libertà  1  os¬ 
ceno.  Questo  processo  della  natura  è  stato  defi¬ 
nitivamente  indicato  nel  secondo  capitolo  alla 

Pag-  144. 


Bvrthullct  ha  rilevato  che  la  decomposizione 
eH  acqua  deve  sempre  aver  luogo  per  dare  ori- 
jJle  alle  sostanze  di  carattere  resinoso  ,  allorché 
Vegetazione  si  effettua  senza  il  concorso  di  cof-» 
^  lanieri  —  Stutique  chiinique  ,  voi.  1^, 
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carbonico  (i)  dell’ atmosfera  (a)  per 
formare  le  innumerevoli  produzioni 
della  natura  vegetabile  (3). 


(i)  Van  Heknont  piantò  un  salcio,  il  quale  posava 
cinquanta  libbre,  in  una  certa  quantità  di  terra  ,  lo 
coprì  diligentemente  con  una  specie  di  lenzuolo  di 
piombo;  lo  tenne  in  questo  stato  per  cinque  anni, 
adacquandolo  ton  dell’acqua  distillata,  ed  ai  ter¬ 
mine  di  questo  tempo  la  pianta  pesava  169  lib¬ 
bre  ,  e  tre  once  ;  la  terra  in  cui  avea  vegetato  es¬ 
sendo  stata  pesata  nell  istesso  tempo,  si.trovò  ave¬ 
re  perduto  solamente  tre  once.  Questo  stesso  speri¬ 
mento  venne  ripetuto  da  Bvyl'e  ,  e  ne  ebbe  un  ri- 
sultamento  simile  (  V.  le  note  addizionali  ,  n.°  57  ). 

(a)  Oli  esseri  organizzati  non  possono  vivere 
colla  materia  in  cui  vegetano  ;  laonde  la  natura 
formando  l’aria  per  loro  alimento  ha  somministra¬ 
to  ad  essi  nutrizione  senza  portare  violenza  ai  loro 
teneri  organi. 

(3)  Senebier  ha  scoperto  che  le  piante  adacqua¬ 
te  coll’acqua  impregnata  d’aria  fissa  cresrono  molto 
più  rigogliose  delle  p'ante  adacquate  come  all’or¬ 
dinario  e  che  quando  sono  isolate  da  qualsivoglia 
sostanza  che  possa  comunicargliela  immediatamente  , 
esse  ottengono  il  carbonio  col  decomporre  il  gas 
acido  carbonico  dell’atmosfera.  Esse"  lo  assorbiscono 
per  mezzo  della  pagina  inferiore  delle  loro  foglie , 
e  così  pure  per  mezzo  delle  loro  radici. 


Entrando  il  carbonio  e  ^idrogeno 
nella  composizione  di  tutte  queste  so¬ 
stanze;  come  accade  che  un  vegetabile 
produce  la  gomma ,  un  altro  la  resina, 
un  altro  Uolio ,  ec.  (i)? 

Appare  da  ciò  che  non  si  esige  all  accrescimene 
de  vegetabili  che  la  materia  sia  loro  presentata 
11  forma  solida  ,  ma  che  .esse  debbono  il  prinoi» 
pale  loro  ingrandimento  alla  decomposizione  del- 
acqua  e  dell’acido  carbonico.  V.  la  pag.  r/j/j. 

(»)  Il  carbonio  e  l’ idrogeno  non  sono  i  soli 
Principi  ch®  entrino  nella  composizione  di  tutta 
queste  sostanze.  Il  più  <ji  esse  contiene  anche  una 
proporzione  di  ossigeno  ,  come  si  può  vedere  nel 
seguente  quadro  : 


■hio  d’uliva 


(  carbonio. 
^ idrogeno. 


Zucchero 


[  carbonio.  . 

idrogeno.  . 
L  ossigeno.  . 


1  saturala 


(carbonio  cd 

idrogeno  prò- 1  . 

porzioni  sco-  (  ossl‘ 
uosciute.  J  oeno* 

Cera  ( 


(carbonio.  ,  8aì 
I  idrogeno.  . 


saturata 

i  coll’ossi¬ 
geno. 


f  carbonio.  . 
1  idrogeno. . 

Gomma  /  ossigeno.  . 
1  nitrogeno 
C  e  calce*  . 


aft 

8 
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ta  La  f(>rmazione  della  resina  e  della  cera  è  sta- 
•cent^ent.  sP'pgata  così:  allorché  un  olio  vo- 
«d  °Pp,,re  Un  ®s,so  ®  spinto  fuori  dalle  piante  f 
4  la  sua  superficie  esposta  all’aria ,  il  primo 
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L’infinita  varietà  la  quale  deve 
esistere  nell’interna  organizzazione  dei 
yegetabili  per  abilitarne  i  differenti 
ordini  a  preparare  tali  sostanze  diffe¬ 
renti  dagli  stessi  elementi,  rende  que¬ 
sto  soggetto  sommamente  inviluppato, 
e  troppo  minuto  per  la  nostra  investiga¬ 
zione.  Noi  sentiamo  in  ciò  l’insufficienza 
delle  nostre  facoltà.  —  ,,  La  volontà  del 
Grande  Autore  è  Yultimatum  di  tutte 
le  cognizioni  umane.  “ 

Si  ò a  egli  quali  altre  sostanze  sie* 
no  impiegate  dalla  natura  per  la  for¬ 
mazione ,  ed  il  crescimento  de9  vege¬ 
tabili  ? 

Tutti  gli  ordini  de’  vegetabili  sono 
prodotti  da  quattro  o  cinque  sostanze 
naturali,  cioè  calorico,  luce,  acqua, 
aria  e  carbonio  (i).  La  natura  ha  vo- 

diventa  resina  col  perdere  dell’idrogeno  ,  ed  il  se¬ 
condo  cera  coll'assorbire  dell  ossigeno. 

(i)  E  stato  dimostrato  che  l’acqua  e  l’aria  atmo¬ 
sferica  sono  i  naturali  alimenti  delle  piante.  Il  ca¬ 
lorico  è  necessario  per  rendere  atti  i  vegetabili  a 


,  s$ 

luto  soltanto  queste  anche  per  formare 

le  più  squisite  sue  produzioni. 

decomporre  l’acqua  e  l’aria  ,  e  si  esige  egualmente 
la  luce  per  portare  una  parte  dell’ossigeno  di  que- 
«ie  sostanze  allo  stato  gasoso,  e  per  porlo  in  situa- 
Z,°ne  di  potere  traspirare  dalle  ioglie.  L’altra  por» 
Z|0”e  dell  ossigeno  serve  alla  formazione  dello  zuo- 
°“ero  e  degli  acidi  vegetabili.  L’analisi  de’  vege¬ 
tabili  conferma  questa  teoria  ;  imperocché  in  qual» 
81voglia  modo  sieuo  essi  esaminati ,  il  risultamento 
sempre  la  produzione  dell’ossigeno  ,  dell’idroge¬ 
no  e  del  carbonio.  Alcune  piante  somministrano 
anche  una  porzione  di  silice,  ed  altre  di  calce? 
ma  <lneste  sono  senza  dubbio  state  prese  dalle 
radici  dal  suolo  (  V.  la  Memoria  di  Davy  sulla 
«ilice  trovata  nell’epidermide  delle  canne  eo.  nel 
Journal  di  Nic.holson  ,  marzo  1799. 

Quando  noi  consideriamo  ,  che  molte  miglila 
di  tribù  di  vegetabili  non  solo  sono  tutte  formate 
<la  poche  sostanze  semplici  ;  ma  che  tutte  godono 
dello  stesso  sole  ,  vegetano  nello  stesso  mezzo ,  e 
*°n°  soccorse  collo  stesso  alimento  ,  non  possiamo 
*  meno  d  essere  sorpresi  per  la  grande  economia 
della  Natura,  e  siamo  quasi  indotti  a  dubitare 
dell  evidenza  di  que’  sensi  de’  quali  la  Mano  pos- 
nte  ci  ha  forniti.  Egli  sembra  impossibile  di 
^dificare  ,  e  di  mescolare  in  un  modo  si  gran- 
.  c°d  poche  sostanze  semplici,  e  di  produrne 
l  '“di  tutte  le  varietà  di  forme  9  di  colore ,  odore 


ór» 


Come  mai  una  così  immensa  va¬ 
rietà  di  forme ,  colori ,  odori ,  sapori, 
qualità  9  ec.  così  cospicui  in  questo  re¬ 
gno  della  natura ,  può  essere  prodotta 
da  sì  scarso  numero  di  sostanze  na¬ 
turali ? 

I  mezzi  coi  quali  ciò  è  effettuato 
ci  è  ignoto  ;  conosciamo  però  che  que¬ 
ste  maravigliose  armonie  non  sono  nella 
natura  degli  elementi,  ma  nella  vo¬ 
lontà  di  colui  che  le  ha  ordinate  per 
servire  ai  bisogni  ed  ai  piaceri  delle 
numerose  sue  creature  (i). 


ec. ,  le  quali  si  osservano  nelle  differenti  famiglie 
de'  vegetabili  Quest  e  certamente  un  fenomeno  il 
più  sorprendente  ed  incomprensibile  ! 

(r)  l  diversi  ordini  di  vegetabili  di  cui  venne 
fornita  ogni  parte  del  globo  per  le  diverse  forme 
degli  esseri  animati  sono  una  prova  d’una  intelli¬ 
genza  e  cura  sovrumana.  Il  seguente  passaggio  di 
JH.  Pierre  è  così  ben  calcolato  per  imprimere  que¬ 
sta  verità  ,  che  non  è  necessario  di  farne  1  apolo¬ 
gia  per  la  sua  introduzione.  —  La  tarda  vacca 
pascola  nella  cavità  della  valle  ;  la  placida  pe- 
«ora  sul  pendio  della  collina  j  la  rampicante  capra 
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Qual  è  V uffizio  del  carbonio  nel 
regno  animai  e? 

Si  Pa8C°la  fra  i  boschetti  della  rocca  ;  l’anitra  si  nu¬ 
tre  colle  piante  acquatiche  del  fiume;  la  gallina 
coll  occhio  attento  piglia  su  ogni  grano  sparso  ,  « 
perduto  nel  campo  ;  il  piccione  di  rapido  volo  rac? 
coglie  un  simile  tributo  dai  resti  ne’  cespugli  ,  e 
a  ^rugale  pecchia  si  volge  a  tener  calcolo  anche 
e  la  piccola  polvere  ne’  fiori.  Non  vi  sono  angoli 
nella  terra  in  cui  nou  possa  tutta  la  ricolta  vege- 
*al*ile  essere  mietuta.  Quelle  piante  che  sono  rifiu¬ 
tate  da  un  individuo  sono  una  delizia  per  un  altro, 
cd  anche  fra  le  tribù  de*  pesci  contribuiscono  esse 
alla  loro  grassezza.  Il  porco  divorali  eetolone,  e  Pio¬ 
tiamo  j  la  capra  Io  scardiccione  salvatico  ,  e  la  ci¬ 
cuta  maggiore.  Tutto  ritorna  alla  sera  all’abitazio- 
ne  dell'uomo  mormoreggiando,  belando,  ed  innal¬ 
zando  grida  di  gioja  ,  e  portando  a  lui  i  deliziosi 
tributi  d  innumerevoli  piante  trasformate  con  uà 
processo  il  più  inconcepibile  ,  in  mele ,  latte , 
Urro  *  nova  e  crema,  u 

n  L  falso  che  il  porco  mangi  impunemente 
'«sciamò  .  come  pure  è  falso  che  la  capra  non 
p6.nga  avvelenat*  dalla  cicuta.  11  gran  Murray  e 
to,— 1*  ripeterono  alla  oieca  le  pa- 

e  del  divino  filosofo  e  poeta  Lucrezio ,  che  cosi 
lSse  (  De  rerum  natura  )  ; 

9  **ppe  videre  lioet  pinguescere  saepe  cicuta , 
<*r(ngvraf  pecU(^es  ,  homini  quae  est  acre  venenum . 
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Il  carbonio  è  una  parte  necessaria 
dello  zucchero,  degli  olj,  ec. ,  e  con¬ 
seguentemente  entra  nella  composi¬ 
zione  del  latte  animale,  degli  olj  ani¬ 
mali  e  della  pinguedine;  si  trova  an¬ 
che  nelPalbume,  nella  gelatina,  nella 
fibrina,  ed  in  molte  altre  secrezioni 
animali. 


ed  in  tal  guba  al  pari  di  lui  furono  in  inganno,  e 
tutti  pure  coloro  che  appoggiandosi  all'autorità  di 
sì  gran  uomini  dissero  lo  stesso.  I  miei  sperimenti 
più  *0116  ripetuti  dimostrarono  che  questa  pian¬ 
ta  è  mortifera  non  solo  all’  uomo  ,  ma  eziandio 
agli  animali  ,  non  esclusavi  tampoco  la  capra 
(  V.  la  mia  Materia  medica  chimico-farmuceutica 
applicata  all' uomo  ed  ai  bruti  ,  voi.  I.  pag.  ad5  , 
a  cui  verranno  in  breve  aggiunti  per  appendice 
nuovi  esperimenti  di  simil  genere  già  pronti  per  esse¬ 
re  pubblicati  ).  —  Il  nostro  Autore  per  tenersi  molto 
attaccato  alla  parola  Catechismo  presa  nel  senso 
comune»  e  non  nel  vero  che  è  quello  dal  greco 
istruzione ,  (  la  utile ,  la  saggia  istru¬ 
zione  )  ha  tal  volta  con  gran  curva  declinato  dal 
sentièro  della  filosofia  sublime  per  seguir  la  cor¬ 
rente  dell’errore  ,  le  idee  della  pochezza  dello  spi¬ 
rito  ;  ma  fia  a  lui  lode  qual  chimico  molto  illumi¬ 
nato  !  (  il  trad.  )  « 
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Entra  il  carbonio  in  qualche  com- 
hinazione  minerale  ? 

Si  suppone  che  la  maggior  par¬ 
te  de’  metalli  sia  combinata  col  car¬ 
bonio;  ma  presentemente  noi  cono¬ 
sciamo  soltanto  le  sue  combinazionj 
col  ferro  e  collo  zinco  (i). 

Che  effetto  produce  il  carbonio 
quando  è  combinato  col  ferro ? 

In  una  proporzione  forma  il  ferro 
fuso,  o  gettato  (la  ghisa)  (a);  in  un’al¬ 
tra  l’acciajo;  ed  in  una  terza  proporzio¬ 
ne  la  piombaggine,  generalmente,  ben¬ 
ché  impropriamente,  chiamata  piombo 
nero.  (3). 


(i)  Alcuni  suppongono,  che  il  carbonio  si  uni- 
»ca  ai  metalli  solamente  col  mezzo  della  fusio- 
ne  i  e  che  lo  diverse  specie  di  metalli  carburati 
°he  si  trovano  abbiano  tutte  sostenuto  un  intenso 
calore  in  qualche  periodo  del  mondo. 

^  (a)  11  ferro  fuso  acquista  il  carbonio  dal  car- 
°ne  di  legna  adoperato  per  far  fuoco  nelle  for- 
*ac‘  a  fine  di  fonderlo.  V.  il  Cap.  art.  dtl  fetro. 
^  13)  Il  nome  che  la  piombaggine  ha  da  tanto 
ìpo  avuto  dimostra  quanto  era  necessario  il  dare 
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Qual  è  la  proporzione  del  carbo¬ 
nio  nel  ferro  fuso ? 

Per  approssimazione  il  ferro  fuso 
contiene,  secondo  l’analisi  di  Bergmann9 
un  quarantesimoquinto  circa  del  suo 
peso  di  carbonio  (i). 

- - - - - - — - : - : _ _ 

una  nuova  nomenclatura  alla  scienza.  Ora  è  cono¬ 
sciuto  che  la  sua  apparenza  metallica  £  dovuta  al 
ferro ,  e  che  non  vi  ha  piombo  nella  sua  compo¬ 
sizione.  Molti  altri  eserapj  potrebbero  essere  ad¬ 
dotti  nei  quali  i  nomi  delle  sostanze  hanno  dato 
idee  false  della  loro  natura  e  proprietà  :  cosi  put*e 
è  erroneo  il  nome  di  copparosa  bianca  e  di  verde  , 
mentre  esse  non  contengono  punto  rame  ;  ma  sono 
formate  1’ una  collo  zinco  e  1  altra  col  ferro. 

(i)  11  ferro  fuso  non  deve  le  sue  qualità  fria¬ 
bili  al  carbonio ,  il  quale  è  combinato  con  esso; 
imperocché  il  ferro  che  coutiene  maggiore  quan¬ 
tità  di  carbonio  si  trova  essere  il  migliore  metallo. 
Il  ferro  fuso  contiene  generalmente  una  porzione 
di  fosfuro  di  ferro ,  e  sempre  una  quantità  di  os¬ 
sigeno  ;  queste  sostanze  gli  danno  la  dura  e  friabile 
sua  qualità.  Per  convertire  il  ferro  fuso  in  ferro 
lavorato  si  sottomette  il  metallo  ad  un  calore  luu- 
go  eJ  intenso  ,  col  qual  mezzo  il  carbonio  brucia  , 
ed  unendosi  coll’ossigeno  ,  vengono  arnbiJue  spinti 
fuori  in  istato  di  gas  acido  carbonico,  il  ferro  ò 
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Quale  quantità-  di  carbonio  entra 
nella  . composizione  <  deW accia] o? 

L’acciajo  è  ferro  combinato  con' 
*ina-,  parte  circa  di  carbonio  imjylue- 
cento  parti  di  fèrro  (i).  .  \nU  • 

Com’é  combinato  il  carbonio  nel 
ferro  allorché  forma  la  piombaggine? 
Il  carburo  di  ferro  ,  o  la  piombag- 


aHora  portato  alla  'fueina  del  martello  ,  il  quale 
cava  fuori  il  fosfuro  di  ferrò,  e  riunisce  più 'Stret¬ 
tamente  le  particelle  fra  di  loro.  Quando  poi  si 
esige  che  il  ferro  sia  puro  e  buono  si  sottopone' 
ripetutamente  al  martello  fino  a  che  si  sia  portato 
alla  qualità  che  si  desidera. 

(r)  Per  avere  Pacciajo  nulla  vi  ha  di  più  ne¬ 
cessario  che  di  riscaldar  bene  il  ferro  puro  per 
diverse  ore  in  una  fornace  adattata  con  del  cer¬ 
one  di  legna  ,  oppure  con  qualche  sostanza  pro¬ 
pala  per  fornire  una  sufficiente  quantità  di  carbo- 
U  °’  quale  viene  assorbito  dal  ferro  nel  processo. 
^  ^erro  ha  cosi  grande  affinità  col  carbonio  ,  che 
'  anche  capace  per  decomporre  l’acido  carbonico 
**  Un’alta  temperatura  (  V.  il  Philosophical  Ma$à- 

j  voi.  I[  ì  ove  £  riferita  una  descrizione  del 
modo  • 

terr  m  ”ran(*e  Per  ^arV3  l’àociajó  coi  fondere  il 
uiolle  ne’  crogiuoli  col  carbonato  di  calce  ). 
°Zzi *  C«tech.  ,  parte  III.  5 
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gine  (i)  è  stato  trovato  risultare  a  un 
di  presso  di  nove  parti  circa  di  car¬ 
bonio  su  una  di  ferro. 

^>uale  è  la  natura  della  combina¬ 
zione  del  carbonio  collo  zinco ? 


(i)  La  piombaggine  si  trova  in  grande  abbon¬ 
danza  nel  luogo  chiamato  Borrowadle  in  Gnmbria. 
Essa  serve  per  fare  i  lapis ,  e  s’adopera  parimente 
per  istropicciare  sopra  le  macchine  di  legno  por 
impedirne  gli  sfregamenti  (  V.  la  nota  i  ,  pag.  5o  ). 

Secondo  Fahfaoni  la  piombaggine  è  formata 
per  via  umida  al  fondo  di  certi  pozzi  nel  Regno 
di  Napoli ,  da  cui  è  regolarmente  raccolta  ogni  sei 
mesi. 

11  carburo  di  ferro  si  trova  anche  in  diverse 
parti  del  continente.  Si  riscontra  frequentemente 
nelle  montagne  ,  fra  i  letti  di  quarzo  o  di  terra  cal¬ 
care.  Si  è  trovato  ultimamente  cristallizzato  in  ot¬ 
taedri. 

La  piombaggine  ,  situile  al  carbone  di  legna , 
è  indistruttibile  dal  calore  ,  se  non  colla  presenza 
dell’aria  atmosferica.  Essa  è  perciò  molto  adope¬ 
rata  per  formare  i  crogiuoli  ed  i  fornelli  porta¬ 
tili  Essa  difeude  il  ferro  dall'arrngginire ,  e  per 
questo  titolo  è  adoperata  per  istropicciare  diversi 
lavori  d’ornamento  fatti  col  ferro  fuso ,  come  per 
esempio  le  fronti  delle  grate  ,  eo. 
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II  carbonio  si  combina  copiosamen¬ 
te  collo  zinco  ;  ma  la  natura  di  que¬ 
sta  combinazione  non  è  ben  cono¬ 
sciuta. 

V oi  dite  che  il  carbonio  forma  un 
acido  colla  sua  unione  colV ossigeno')  — 
come  si  effettua  egli  ciò  (i). 

Il  carbonio  ha  cosi  grande  affinità 
coll’ossigeno^  che  alloraquando  è  so^ 
stenuto  dal  calore  se  lo  prende  dalla 


(i)  Prendi  uno  di  quei  recipienti  di  vetro  ge* 
seralmente  adoperati  per  incendiare  i  gas  ;  empito 
Con  del  gas  ossigeno  ,  ed  inveri  ilo  in  un  piatto  di 
poco  fondo  il  quale  sia  pieno  d’acqua.  Allora  aven¬ 
do  un  pezzo  di  parte  corticale  di  carbone  prepa¬ 
rato  ,  che  sia  in  ignizione  ,  sospendilo  con  un  filo 
metallico  al  turaccio  del  recipiente  ,  ed  immergilo 
subitamente  nel  gas.  Si  vedrà  bruciare  il  carbone 
P«r  un  considerabile  tempo  col  più  grande  splen- 
0ro  9  e  sincera  i  più  bei  lampeggiamenti.  Quando 
Vrà  terminato  d’essere  infiammato  ,  l’ossigeno  si 
roverà  consumato  ,  e  l’acqua  si  troverà  impregnata 
^11  acido  carbonico  ;  e  se  si  versi  in  questa  un  po’ 
acfiua  di  calce  ben  limpida  ,  il  tutto  si  farà 
j^ac°  a  Motivo  del  carbonato  di  calce  che  in  al- 
a  ne  sarà  formato. 
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maggior  parte  delle  sostanze  colle  qtiali 
si  trovi  combinato  :  in  certe  propor¬ 
zioni  essi  formano  allora  il  gas  acido 
carbonico  (j). 

Quale  quantità  cT ossigeno  è  neces¬ 
saria  per  convertire  il  carbonio  in  aci¬ 
do  carbonico ? 

•  Yentotto  parti  in  peso  di  carbonio 
esigono  72  parti  di  ossigeno  per  satu¬ 
rarsi;  cosicché  cento  parti  di  acido 
carbonico  sono  composte  di  28  parti 
di  carbonio,  e  di  72  di  ossigeno  (2). 

(1)  Non  vi  ha  dubbio  che  l’acido  carbonico 
si  è  formato  coll’unione  del  carbonio  coll’ossige*. 
no,  ed  in  quanto  allaccialo  può  essere  formato 
tanto  colla  decom  postatone  dell’acido  carbonico, 
quanto  può  esserlo  coll’unione  diretta  del  ferro  colla 
■materia  carbonacea 

Il  carbonio  prende  una  forma  gasosa  anche  col 
combinarsi  coll  idrogeno  e  col  calorico  ,  e  forma 
ciò  che  si  chiama  ga*  idrogeno  carburato  j  lo  stesso 
lia  luogo  nel  gas  scoperto  da  Priestley  ,  e  che  Cruick- 
shank  ha  chiamato  ossido  pinoso  di  carbonio. 

(a)  L’ossigeno  ha  più  affinità  pel  carbonio  che 
per  la  maggior  parte  deile  altre  sostanze.  La¬ 
voisier  bruciò  una  piccola  quantità  di  carbone  di 
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Qual  è  la  gravità  specifica  del¬ 
l’acido  carbonico ? 

L’acido  carbonico  può  essere  pre¬ 
sentato  soltanto  in  forma  di  gas;  ogni 
pollice  cubico  di  esso  pesa  mezzo  gra¬ 
no  circa. 

Quali  sono  le  proprietà  del  gas 
Qcido  carbonico ? 

*egna  nel  puro  gas  ossigeno  in  vasi  chiusi  ,  e  tro¬ 
vo  che  una  parte  di  questo  gas  si  era  convertita 
ln  aria  fissa,  od  acido  carbonico.  Egli  separò  que¬ 
sto  dal  resto  dell’ossigeno  col  mezzo  dec  alcali  cau¬ 
stico  ,  e  peso  l’alcali  dopo  che  ne  ebbe  attratta 
l  aria  fissa.  Egli  ne  scacciò  di  nuovo  Tana  col  mez¬ 
zo  di  un  acido ,  e  ne  esaminò  la  sua  quantità.  In 
questo  modo  egli  conobbe  il  peso  dell  ari«  ,  e  la 
quantità  che  ne  venne  prodotta.  Indi  ‘  parago¬ 
nando  questo  peso  con  quello  perduto  dal  car¬ 
bone  il  quale  ne  venne  consumato,  trovò  che  essj 
accedeva  grandemente  il  peso  del  carbone  ;  e  che 
tra  esattamente  eguale  al  peso  del  carbone  aggiun- 
to  alla  porzione  del  gas  ossigeno  che  era  stata 
Ambiata  in  aria  fissa  (  Bl,ik  voi.  II  ,  pag.  100  ). 

La  composizione  dell’acido  carbonico  è  «tata 
t  *er*or‘nente  provata  colPanalisi ,  essendo  esso  sta- 
tat  a*tua^t*  decomposto  ,  ed  essendosi  presen- 
0  Intero  il  carbone  di  legna  (  V.  gli  sperimenti 


Il  gas  acido  carbonico  è  invisibile, 
ed  elastico  è  due  volte  più  pesante 
dell’aria  atmosferica  (i),  si  mescola 
coll’aria  vitale,  si  combina  coli’ acqua 
a  cui  comunica  un  sapore  vivo  e 

di  Tmnant  'ull’aria  fissa  nelle  Phiìos.  .Tran*,  voi. 
LXXXf.  181  ).  Quando  un  diamante  viene  bruciato, 
le  pro^izioni  sono  un  poco  differenti  dallo  qui 
sopra  nota  e  ;  imperocché  il  diamante  è  il  più  puro 
carbonio  che  noi  conosciamo. 

Giorgio  Mackenzi e  si  è  distinto  per  la  sua  at¬ 
tenzione  ai  diversi  fenomeni  della  combustione  del 
diamante  più  che  la  maggior  parte  di  coloro  che 
fecero  investigazioni  su  quest’oggetto  (  V.  il  Jour¬ 
nal  di  Nìchohnrx  ,  voi.  IV.  108  ). 

li  gas  acido  carbonico  si  può  ottenere  pronta¬ 
mente  per  gli  sperimenti  col  versare  un  poco  di 
acido  solforico  diluito  in  una  fiala ,  oppure  in  una 
storta  contenente  un  poco  di  creta  in  polvere.  Co- 
tniucerà  a  seguirne  immediatamente  azione;  e  se  un* 
estremità  di  un  tubo  piegato  sia  assicurata  nel  collo 
della  fiala,  e  1  altra  sia  fatta  entrare  sotto  la  boc¬ 
ca  di  una  campana  di  vetrro  piena  d’acqua  ,  e  ca¬ 
povolta  in  un  vaso  pieno  d’acqua  ,  il  gas  passerà 
dalla  mescolanza  nella  capovolta  campana. 

(i)  Questo  gas  a  motivo  della  sua  densità  può 
essere  versato  ila  un  vaso  in  un  altro  al  pari  del- 
l'acqua  ,  oppure  può  esserti  estratto  da  un  barile 
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addetto  (i),  e  produce  la  morte  agli 
animali  che  sono  obbligati  a  respi¬ 
rarlo  (a). 

In  quali  stati  si  trova  V acido  car¬ 
bonico  nella  natura. 


col  mezzo  della  ohiave  nel  modo  che  si  fa  cogli 
altri  fluidi.  In  conseguenza  della  sua  grande  gravità 
specìfica  si  trova  frequentemente  al  fondo  delle 
liniere,  dei  pozzi,  ec.  V.  le  pag.  7 4  e  seg. 

(1)  A  fine  di  saturare  l’acqua  con  questo  gas  è 
necessario  di  sottoporlo  ad  un  considerabile  grado 
di  pressione.  Le  persone  che  esercitapo  il  mestiere 
di  fare  l’acqua  acidula  di  soda  hanhe  delle  spe¬ 
ciali  avvertenze  per  questo  processo*  Il  sidro  ,  il 
sidro  di  pere  ,  la  birra  in  bottiglia ,  ed  altri  liquo¬ 
ri  fermentati  debbono  il  loro  vigore  ed  il  frizzante 
alla  presenza  di  questo  gas. 

(a)  L’acido  carbonico  ha  altresì  la  proprietà  di 
rendere  solubile  la  calce  nell’acqua.  Allorché  l’aci¬ 
do  carbonico  sfugge  coll*  esposizione  all’  aria  ,  la 
tnateria  calcarea  si  precipita  dall’acqua  ,  che  la 
teneva  in  soluzione.  Da  ciò  risultano  le  diverse  iu- 
crostazioni  terree  che  si  trovano  nelle  differenti 
parti  del  mondo.  Fourcroy  ha  molto  acconciainen* 
te  rimarcato  »  che  quando  la  storia  naturale  è 
•tata  meno  illuminata  dalla  chimica  ,  le  sorgenti 
^  questo  genere  erano  chiamate  acque  parificanti  * 
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L’acido  carbonico  si  trova  in  na¬ 
tura  in  tre  stati  differenti,  dioè  ih'  gas, 
in  mescolanza,  ed  in  combinazione 
chimica;  è  forse  il  più  abbondante  di 
tutti  gli  acidi  nativi  (i). 

ed  erano  dal  volgo  ritenute  fra  il  numero  de’  mi¬ 
raceli  « 

-Si  possono  vedere  rie»  Parkinson9*  OrCunic  Re- 
maint  voi.  1  ,  pag.  879  alcune  osservazioni  molto 
interessanti  sul  vantaggio  della  proprietà  che  alcu¬ 
ne  acque  hanno  di  dàsciogliere  la  terra  calcare. 

A  Gnancavelica  nel  Perù  gli  artisti  ricavano 
statue,  ed  anche  pietre  per  fabbricare  col  riem¬ 
pire  frequentemente  forme  con  un’acqua  minerale 
di  quel. distretto. 

(1)  Le  piante  d'ogni  genere  esalano  del  gas 
acido  carbonico  allorché  crescono  all’ombra  p  ma 
allorché  sono  colpite  dai  raggi  del  sole  vi  ha  .ra¬ 
gione  per  credere  che  le  piante  abbiano  il  pote¬ 
re  di  decomporre  quest’acido  ;  imperocché  allora 
le  foglie  esalano  solamente  gas  ossigeno  (  Ann  ale* 
de  cJpvni*  tome  p&lll  ,  pag.  3t8  ). 

Suitjtw?  ha  d‘mostrato  che  mentre  i  vegetabili 
decompongqno  il  .  gas  a^ido  carbonico,  essi  non 
spingono  fuori  che  la  metà  dell’ossigeria  ;  e  che 
l'altra  mela  col  tutto  del  carbonio  entra  nella 
composizione  della  pianta.  Egli  dice  anche  che  le 
foglie  assorbiscono  il  gas  ossigeno  nelle  tenebre ,  e 
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Quali  esvmpj  pìr  sono  della  sua  na¬ 
turale  '-esistenza  nelle*  . stato  di  gas  ? 

Si  trova  nella  proporzione  di  una 
parte  circa  in  misura  (i),  in  ogni  cento 
parti  di  aria  atmosferica;  si  riscontra 

*15, esajano  un’ eguale  quanta,  quando  sono  espo** 
8te  alla  luce.  Rettificando  noi  questa  ragione  della 
yegetazione ,  dobbiamo  d  jre  cfye  i  vegetabili  crescen- 
do  deteriorano  l’atmosfera  nella  notte  ,  e  la  puri¬ 
ficano  nel  giorno.  Le  radici,  il  legno  ed  i  petali 
non  eseguiscono  alcuna  inspirazione  (  V.  il  Phil. 
Mag.  ,  voi.  XX.  3o7  ). 

(1)  L’uso  di  qujesto  gas  nell’  aria  atmosferica 
non  è  ben  conosciuto.  Forse  la  grande  quantità  di 
acido  carbonico  che  continuamente  si.  forma  col 
processo  dqjla  respirazione  e  della  combustione  , 
S’impadronisce  delle  esalazioni  putride,  che  sal¬ 
gono  dalla  terra  ,  e  preserva  l’atmosfera  dall’es¬ 
sere  contaminata  con  esse.  Noi  conosciamo  che 
il  carbonio  ha  la  proprietà  di  unirsi  chimicamente 
«oi  miasmi  putridi  ,  e  di  renderli  innocui.  Egli 
sembra  dunque  verisimile  ,  che  essendo  una  piccola 
Porzione, di  gas  acido  carbonico  diffusa  per  l’atmo- 
sfera ,  sia  essa  disposta  ad  arrestare  ogni  vapore 
Maligno  al  momento  della  sua  formazione  nel  prò-, 
^e«so  della  putrefazione.  Senza  un  sì  fatto  provve¬ 
dente  noi  saremmo  in  un  contiuuo  pericolo  di 
C0niagio  pestilenziale. 
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altresì  nelle  caverne  e  nelle  miniere, 
ove  si  chiama  vapore  soffocante  (x). 

(|)  Il  suolo  della  grotta  del  cane  in  balia  è 
più  ba=io  della  porta  ,  e  questa  cavità  è  sempre 
piena  di  aria  fissa  la  quale  non  può  salire  più  alto 
della  soglia  ;  ma  vi  deve  fluire  fuori  al  pari  del- 
1  acqua.  Vi  ha  la  comune  pratica  di  spingere  de* 
cani  in  questa  caverna  ,  ove  essi  soffrono  una  mor¬ 
te  temporaria  a  trattenimento  de’  forestieri  ;  ma 
un  uomo  vi  entra  con  sicurezza  a  cagione  che  la 
sua  bocca  si  trova  molto  lontana  dalla  superficie  di 
quest’aria  mortifera.  A  motivo  della  perdita  di  molti 
cani  in  questa  caverna  ,  essa  ha  acquistato  il  nome 
di  grotta  del  cane.  Il  lago  d’Averno  ,  che  Virgili 9 
suppose  essere  1*  ingresso  alle  regioni  infernali  , 
aviluppa  una  si  grande  quantità  di  questo  gas, 
che  gli  uccelli  volandovi  sopra  ne  precipitano  soffo¬ 
cati.  Fatali  accidenti  sono  accaduti  alle  persone 
che  sono  discese  incautamente  nei  tini  della  birra  , 
e  nei  pozzi  pria  che  essi  fossero  stati  purificati  da 
questo  gas. 

L’acido  carbonico  occupa  frequentemente  il 
fondo  de  pozzi  ;  cosiochè  gli  operaj  non  devo  ne 
mai  avventurarsi  a  discendere  in  sì  fatti  luoghi 
avanti  di  avere  preventivamente  calato  in  essi  una 
candela  accesa.  Se  la  candela  brucia  ,  essi  possono 
entrarvi  con  sicurezza;  ma  se  si  spegno  ,  vi  si  deve 
far  discendere  con  delle  secchie  una  quantità  di  calce 
viva  ,  la  juale  gradatamente  si  deve  bagnare  col- 
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Quali  esempj  vi  sono  di  acido  car¬ 
bonico  stato  trovato  in  mescolanza 
co’  fluidi  ? 


1  acqua  :  mano  mano  che  essa  si  spegno  assorbisce 
il  gas  acido  carbonico  ,  c  l’operajo  può  quindi  di¬ 
scendervi  liberamente. 

Avvenimenti  funesti  accadono  frequentemente 
col  bruciare  il  carbone  nelle  stanze  ;  imperocché 
ov«nque  bruci  il  carbone  si  forma  questo  gas. 
fiorirono  altresì  degli  operaj  per  aver  dormito  in 
'coppa  vicinanza  alle  fornaci  di  calce ,  ove  que¬ 
sto  gas  si  sviluppa  in  abbondanza.  Ogni  qualvolta 
81  «coprano  persone  in  questa  situazione ,  ovvero 
soffrano  per  gli  effetti  del  gas  acido  «arbonico ,  si 
deve  far  uso  degli  stessi  mezzi  stati  presentii  dalla 
Società  d'umanità  nei  casi  di  morte  apparente  per 
annegamento;  oppure  quando  possa  essere  fatto 
senza  perdita  di  tempo  si  deve  introdurre  nei  loro 
polmoni  aria  atmosferica ,  ovvero  gas  ossigeno  puro. 
Ho  conosciuto  che  talvolta  è  stato  adoperato  in  al¬ 
cuni  casi  col  migliore  effetto  il  galvanismo. 

»>  In  quanto  al  metodo  per  ristabilire  i  morti 
•venti  la  suscettibilità  a  riacquistare  la  vita  ,  ed  i 
•offocati  dal  gas  acido  carbonico  si  può  consultare 
d  voi.  X.  della  polizia  medica  di  Frank  (  mia 
'eduzione  dal  tedesco  )  ;  così  pure  il  voi.  XI  in  cui 
*0n°  descritti  gli  strumenti  e  le  macchine  di  sal- 
Vez*a  (  il  trad.  ), 
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È  abbondante  nell’acqua  di  Spa, 
ed  in  alcune  altre  acque  acidule  (1). 

In  quali  sostanze  si  trova  Vacido 
carbonico  combinato  chimicamente ? 

L’acido  carbonico  si  trova  in  tutte 
le  parti  del  mondo  in  grande  abbon¬ 
danza,  in  combinazione  cogli  alcali, 
con  alcuni  ossidi  metallici,  nelle  ter- 

Henry  ha  proposto  ai  naturalisti  che  le  farfalle 
ed  altri  insetti  di  cui  si  desideri  conservare  i  co¬ 
lori  per  gli  oggetti  degli  esemplari  de’  gabinetti ,  di 
soffocarle  nel  gas  acido  carbonico  ,  meglio  tìhe  col 
metodo  comune  di  ammazzarle  coi  vapori  dello 
zolfo. 

(i)  Quest’acque  hanno  una  piacevole  e  leggiere 
acidità  e  vivezza,  e  sono  frizzanti  nel  bicchiere  a 
guisa  dei  liquori  fermentati  ;  il  che  è  ben  conosciuto 
essere  il  caso  coTacqua  quando  è  artificialmente 
impregnata  coll’aria  fissa.  Percival  la  giudica  emi¬ 
nentemente  medicamentosa  nelle  consunzioni  poi- 
monali  ,  e  nelle  febbri  maligne. 

Con  una  grande  pressione  l'acqua  può  essere 
combinata  con  piu  di  due  volte  e  mezza  il  proprio 
suo  volume  di  gas  acido  carbonico.  Tali  acque 
sono  considerala Imen te  più  forti  che  quelle  pro¬ 
dotte  dalla  natura  ,  e  producono  maggiori  effetti 
medicamentosi.  *■ 
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re  e  nelle  pietre  ;  segnatamente  nella 
creta,  nella  pietra  da  calce  ,  e  nel 
marmo  (i). 

Qual  è  V effetto  della  combinazio¬ 
ne  deW acido  carbonico  ? 

L’acido  carbonico  rende  miti  e 
*alutari  alcune  sostanze  delle  più  acri 
e  distruggenti  che  si  conoscano  (a). 

* - - - _ - - — ; ii-  . 

Si  può  vedere  nell’opera  di  Bouillon  La  Gran - 
Se  >  Chimi  e  ,  voi.  I.  ,  la  descrizione  dell’apparecchio- 
destinato  ad  impregnare  l’acqua  con  questo  gas. 

(i)  L’acido  carbonico  si  trova  combinato  cogli 
alcali  e  con  diversi  ossidi  metallici.  Queste  com¬ 
binazioni  sono  chiamate  carbonati. 

Un  pollice  cubico  di  marmo  contiene  tanta 
quantità  di  acido  carbonico  in  combinazione  cito 
essendo  in  istato  di  ga9  se  ne  empirebbe  un  vaso 
di  sei  galloni. 

Il  marmo  contiene  di  acido 

carbonico . »  4^7  parti  in  iooo 

I  cristalli  di  carbonato  di  soda 

contengono . »  4*3  —  - 

II  carbonato  d’ammoniaca  con¬ 
tiene  . »  56o  — —  — — - 

11  carbonato  di  barite  .  .  »  1120  — —  — 

Il  carbonato  piombo  .  »  i05  — —  — — 

fa)  ]\oi  conosciamo  la  causticità  della  calce  tì- 


Come  si  separa  V acido  carbonico 
dagli  alcali  e  dalle  terre  ? 

L’acido  carbonico  può  essere  svi¬ 
luppato  dalla  maggior  parte  degli  altri 
acidi;  ma  ordinariamente  si  separa  dagli 
alcali  coll’aggiunta  della  calce  viva, 
la  quale  assorbisce  quest’acido,  ed  iti 
tal  modo  è  convertita  in  carbonato 
di  calce  (i). 


•va  pura ,  e  le  qualità  corrosive  degli  alcali  fissi  -y 
ma  ogni  qualvolta  queste  sostanze  sieno  completa¬ 
mente  saturate  coiracido  carbonico,  la  prima  forma 
la  terra  calcare  mite  (  o  la  creta  )  ,  e  gli  altri  de’ 
«ah  neu.ri  miti  ,h,  .arreno  U8Ì  delU 

medicina  e  dell'economia  domestica. 

(/)  Benché  gli  alcali  comunichino  subitamente 
il  loro  acido  carbonico  alla  terra  calcare  caustica  , 
nondimeno  essi  hanno  una  grande  affinità  per 
quest’acido ,  come  può  essere  dimostrato  col  se¬ 
guente  interessante  sperimento.  Empi  una  campa¬ 
na  di  vetro  con  del  gas  acido  carbonico  ;  indi  poni 
in  essa  una  piccola  quantità  di  una  soluzione  di 
potassa  caustica  ,  ovvero  di  soda  ;  e  dopo  avervi 
legato  sopra  alla  bocca  una  vescica  bagnata  ,  agita 
il  vaso  in  modo  eh©  l’alcali  risalga  sopra  la  sua 
superficie  interna  :  allora  si  formerà  subitamen¬ 
te  un  vóto  per  l’assorbimento  del  gas,  il  quale  si 


Come  si  ottiene  ordinariamente  Fa - 
ciào  carbonico  per  gli  oggetti  chimici ? 

L’acido  carbonico  può  essere  rac¬ 
colto  in  abbondanza  dalla  superficie 
dei  liquori  fermentanti  ;  ma  più  comu¬ 
nemente  si  ricava  versando  dell’acido 
solforico  su  di  una  mescolanza  di  ere- 
ta>  o  di  marmo,  e  d’acqua  (i). 

Che  spiegazione  date  in  risguardo 
alla  produzione  del  gas  acido  carbo¬ 
nico  nella  fermentazione ? 

farà  conoscere  col  mezzo  della  vescica  che  si  cur¬ 
verà  all  indentro  a  cagione  del  peso  dellatmosfera . 
Se  questo  sperimento  venga  fatto  in  un  vaso  di 
Vetro  si  vedrà  coprirsi  la  sua  superficie  di  cristalli 
d'alcali  ,  promovendo  sempre  l’acido  carbonico  la 
cristallizzazione  degli  alcali  fissi. 

(i)  Questo  processo  dimostra  mollo  bene  l’ in¬ 
distruttibilità  della  materia  :  in  ciò  noi  rimarchiamo 
che  il  gas  che  è  legato  insieme  nella  massiccia  roc- 
Ca  già  da  un  migliajo  di  anni ,  è  ancora  acido  car¬ 
bonico  ,  ed  è  atto  a  formare  una  varietà  di  com¬ 
binazioni  come  qualsivoglia  acido  carbonico  il  qua- 

9»a  stalo  prodotto  di  recente.  Come  economica 

ò  1  . 

a  natura  in  tutto  il  suo  procedere  !  (V.  lo  nota 
tiori ali ,  n.°  aò  ). 


In  tutte  le  fermentazioni  vinose 
succede  la  decomposizione  della  ma¬ 
teria  zuccherosa;  ed  ùria  parte  del¬ 
l’ossigeno  che  se  ne.  sviluppa  riunen¬ 
dosi  ad  una  parte  del  carbònio  dello 
zucchero,  forma  l’acido  .carbonico  (a); 
La  decomposizione  anche  dii  pa®be. del¬ 
l’acqua  della  soluzione  promovfe  forse 
il  processo. 

Qual  è  la  causa  della  fermenta¬ 
zione  vinosa^  , 

La  causa  della  fermentazione  vi¬ 
nosa  non  è  ancora  ben  conosciuta; 
ma  sembra  essere  un  movimento  spon- 

(i)  Vi  ha  ragione  per  maravigliarsi  che  non  si 
'Sia  tratto  vantaggio  da  una  sì  grande  quantità  di  ga9 
acido  carbonico  ,  il  quale  perpetuamente  si  svilup¬ 
pa  dai  tini  della  birra  di  cui  si  fa  un  lavoro  som¬ 
mamente  esteso  in  questa  metropoli.  Potrebbe  cer¬ 
tamente  essere  raccolto  ed  applicato  per  molti  utili 
oggetti ,  se  i  commissari  delle  tasse  volessero  per¬ 
metterlo.  11  beneficio  che  deriva  dal  fermento  della 
birra  nelle  malattie  putride  è  dovuto  al  suo  acido 
carbonico.  —  Si  può  vedere  una  Memoria  molto 
interessante  sull’uso  (li  questo  rimedio  nei  sesto 
volume  del  Phil.  Ma  g. ,  pag.  56. 
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taneo  che  sempre  ha  luogo  nella  de¬ 
composizione  di  certe  sostanze  vegeta¬ 
bili,  quando  si  trovino  in  circostanze 
favorevoli  di  temperatura  e  di  solu¬ 
zione;  e  questo  è  anche  un  processo, 
°he  la  natura  impiega  per  la  loro  di- 
*  trazione  (i). 


Quali  circostanze  sono  necessarie 
Per  produrre  la  fermentazione  vinosa  t 


(0  È  ora  quasi  generalmente  noto  che  non  vi 
tìono  sostanze  capaci  di  fermentazione  che  quelle 
le  quali  sieno  state  elaborate  dal  principio  della 
Tlta  animale  o  vegetabile  (  V.  una  Memoria  su 
quest’  oggetto  presso  Fourcroy  p.  III.  cap.  aa. 

F ourcr'oy  ammetto  cinque  specie  distinte  di  fer¬ 
mentazioni  vegetabili  ,  cioè  la  zuccherosa ,  o  sia  quella 
che  forma  lo  zucchero ,  la  vinosa,  l’acetosa,  la  colo¬ 
rante  ,  o  sia  quella  che  è  sviluppata  dalla  macerazio^ 
ne  dalla  pianta  dellindago ,  e  la  putrida  (  V.  Fflur- 
Cr°y»  Système  des  connoissances  chimiqu.es  voi.  Vili 
na).  Alcuni  scrittori  hanno  parlato  di  un’al¬ 
tra  specie  di  fermentazione  vegetabile ,  cioè  della 
panaria  o  sia  quella  che  si  manifesta  da  sè  stessa 
°el  fare  il  pane  ;  ma  certamente  questa  è  nna  spe- 
19  di  fermentazione  acetosa  ;  imperocché  la  sua 
ndenza  all’  acidità  è  evidentissima. 

Pozzi,  Catech,, ,  parte  HI. 


G 


Sa 

Là  presenza  della:  materia  vegeta¬ 
bile,  dell’acqua,  dello  zucchero  (i)  un 
certo  grado  di  calore,  e  la  libera  fuga 
del  gas 'acido  carbonico  tosto  che  ne 
è  gérfèPàto  (a). 

Sapete  voi  date  spiegazione- del  pro¬ 
cesso  che  si  effettua  nei  liquori  zuc¬ 
cherosi  col  mezzo  della  fermentazione ? 

i  '■  i  > 1  1  '  1  ..  '  »  >  "  •-"!  \  TV  i  ;  Ijyj'*  v*  '  1  ~  r: 

(j)  Sembra  da  diversi  recenti  sperimenti  fatti  con 
diligenza  ,  che  lo  zucchero  sia  composto  intieramente 
d’idrogeno,  d’ossigeno  e  di  carbonio.  CruUkshanl: 
ha  fatto  molti  sperimenti  sulla  fermentazione  ,  ed 
ha  invariabilmente  ritrovato  che  allorquando  egli 
aggiungeva  una  quarta  sostanza  alle  tre  che  com¬ 
pongono  la  materia  zaccherosa  ,  la  fermentazione 
non  ne  accadeva.  Egli  sperimentò  la  calce  ,  ed  in  un 
altro  tempo  una  piccola  quantità  di  potasse;  e  l'ag¬ 
giunta  dell’  uno  ,  oppure  dell’  altro  impedì  la  fer- 
/mentazione  (V.  Thomson  nelle  note  a  Fourcroy 
■voi.  1U.  128  ;  anche  Rollo ,  on  Diabete*;  eie  note 
addizionali  a  quest’  opera  n.°  49  ). 

{a)  Pei*  produrre  la  fermentazione  vinosa  è  ne¬ 
cessario  che  le  materie  sottoposte  a  quel  processo 
sieno  esposte  ad  una  temperatura  non  inferiore  ai 
51}  gradi  di  Fahrenheit.  Non  si  è  mai  conosciuta 
àicuna  specie  di  fermentazione  al  di  sotto  del  pun^ 
to  della  congelazione. 
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Col  processo  della  ferm'entazidlie 
lo  zucchero  chè  è  ùii  o&idó  vegeta¬ 
tile  ^i)  lascia  in  libertà  una  porzioni  e 
stìò  ossigeno  per  formarne  l’aci¬ 
do  carbonico;  Te  si  converte  in  al- 

n i  r » n.  ’.rno-,  -  -f -  “  - - 

Lavoisier  avendo  analizzato  lo  zucchero  tro- 
clie  era  composto  dr  iiìrogeno  ,  ossigeno  e  car¬ 
toniti  colle  sègiienti  proporzióni.  Idrogeno  8  libbre, 
cs^ìgétiò  -  t)^  libbre  ,  carbonio  28  libbre  per  ógni 
Cento. libbre  di  zucchero  (  fa toisier ,  )• 

\ vendo  sottoposto  cento  libbre  di  zucchero  alla 
fermentazione,  egli  trovò  che  i  prodotti  (  cioè  Pàcidò 
carbonico,  eri  acido  acetoso)  ,  allorché  furono  analiz¬ 
zati  ,  contenevano  la  precisa  quantità  d’idrogeno, 
ossigeno  e  carbonio,  i  quali  erano  originariamente 
nello  zucchero.  Le  circostanziate  notizie  eh’  ecli 
lia  dato  su  questi  sperimenti  sono  sommamente 
interessanti  (ivi  p.  i85  alla  T97  ).  In  conseguen¬ 
za  de  rìsùltamenti  che  egli  ha  ottenuto  rimar- 
a  „  1  effetto  della  fermentazione  vinosa  sullo 

zucchero  è  in  tal  modo  ridotta  alla  mera'  separa 
zione  de  suoi  elementi  in  due  porzioni  -,  una  par- 
^  e  ossigenata  alle  spese  dell’  altra  ,  in  modo  di 
r»nare  l  acido  carbonico;  mentre  l’altra  parte 
Send°  disossigenata  in  favore  della  prima  è  con- 

Uta  neHa  sostanza  combustibile  chiamata  a 

coo7.! 


cool  (i)  coll’essere  in  tal  modo  disos¬ 
sidato  in  parte. 

Diventa  allora  lo  zucchero  spirito 
di  vino ,  o  alcool  meramente  col  per¬ 
dere  una  parte  del  suo  ossigeno  ? 

No  :  esso  perde  nello  stesso  tempo 
una  porzione  del  suo  carbonio  in  for¬ 
ma  di  gas  acido  carbonico;  ed  ha  luo¬ 
go  una  nuova  disposizione  di  principi 
tanto  dallo  zucchero,  che  dell’ acqua 
in  cui  è  disciolto;  fornisce  una  mag¬ 
giore  proporzione  d’idrogeno  a  fine  di 
formare  il  liquore  vinoso  (a). 

(i)  L'alcool,  secondo  l'analisi  di  Lavoisier ,  è 
composto  di  carbonio  circa  .  .  .  3o.  parti 

idrogeno . 7.  5  — * 

acqua  62.  5  <— • 


100.  o 

jtfa  essendo  stata  quest’analisi  eseguita  col  brucia¬ 
re  1*  alcool  nell’  ossigeno  ,  è  probabile  che  la  mag¬ 
gior  parte  dell’  acqua  si  sia  formata  durante  la 
combustione.  Per  lo  che  le  reali  parti  componenti 
dell’alcool  non  vennero  ben  conosciute. 

(2)  La  qualità  spiritosa  od  inebbriante  di  tutti 
j  liquori  fermentati  è  dovuta  all’alcool  che  conten* 
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Rammentate  le  differenti  proprietà 
del  carbone  di  legna  che  avete  enu¬ 
merate  in  questo  Capitolo ? 

Il  carbone  di  legna  sembra  essere 
indistruttibile  dai  secoli;  è  per  nulla 
affatto  alterato  dal  calore  il  più  in¬ 
tenso,  allorché  sia  riscaldato  in  vasi 
eliiusi;  quando  brucia  nelParia  atmo¬ 
sferica  è  convertito  in  ga3  acido  car¬ 
bonico;  è  un  possente  antisettico,  è 
la  base  di  tutti  i  vegetabili;  è  una 
delle  parti  componenti  della  cera,  degli 
olj,  delle  gomme,  e  delle  resine;  e 
per  la  sua  affinità  coll’ossigeno  ha  la 
proprietà  di  decomporre  molte  sostan¬ 
ze  in  cui  l’ossigeno  costituisce  una 
parte  materiale. 

Come  vennero  informati  i  chimici 
di  tutte  queste  proprietà  del  carbone 
di  legnai 

Un  tempo  si  conosceva  solamente 
cbe  il  carbone  era  indistruttibile ,  e 

&°n°»  sìa  esso  nella  birra,  nel  vino,  ovvero  noci' 
aP‘riti. 
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che  ayea  qualità  antisettiche,.  Le  altre 
speciali  e  sorprendenti  qu^fjtà  del  ^ 
carbone  furono  scojperte  rise^bate  alla 
presente  età:._per  questue  noi  «iamo  spe¬ 
cialmente  debitori  alle  fatiche  ecl  al 
genio  di  Black.  £i.);,  di ,  Priestley  (a),  . 

:  -T  li  ,  -^7  ì^-'-Tgfv^yiiT— - * , 

T (  fX.  Nell'  anno  -rp-frS  -  ^copcì.jl ,  gas,  acjdo 

che  è  spinto  fuori  dal  liquori  fermentati  e  dalla  • 

&  -  .  i 

mite  terra  calcare.  Egli  la  chiamò  aria  fura. 

(if  Priéstfcy  ipiego*^reff,étfo  cF^l  carbone  di  le*  i 
gna/; nel  decomporre  l’racijio  jntróso*, i esaminò  il 
ga»,  che  pe  sortyin  que^aJecom  posizione  ,  e  .dirno- 
strò  la  necessità  di  .  distinguere  ì  differenti  gas  dal- 
rana'coinunej  per  cui  la  Società  reale  gl?  deb  retò 
tth’ ÓTioretofè  Jt*L 

-  .'Negli  i^.iei.1.7^ .JforfndHfofpufyWicò 

nel^  PJpiJ.otfp}\icyl  Trc^i  sta$ a  1  c u y ^  y s se^, va z i q n i 
sulla  natura  dei  fluidi  elastici  ,  in  cui  ha  annun¬ 
ziato  aver  egli  prodotto  l’aria  iftssd  Cól  bruciare  il 
carboné  di  legna.  La  certezza -Coti  chi  vertrie  espo¬ 
sta  Ja  cosa  chiamò  ad  aftenzjoue  tutti  i  chimici, 
questa  sorprendente  sostanza,  e  fu  il  preludio  di 
molte  scoperte  che  vennero  fatte  di  poi  in  risguar¬ 
do  alle  $14é  JjriipVikf à';^éfc ."  *  iIL-'  ‘  *>u  ò*  . 

Luvoider  “dimostrò  là  ©attira'  dell’  azione  del  car¬ 
bone  di  legnacei  ridurre  i  metalli;  investigò  la 
natura  della  combustione  del  diamante  ;  ami  iniziò 


9ff. 

Ca^ndishs/JwPQrsLei'i  Gnyion^  rr  4&w 
nqjit  e:  Bertholléity  ed  al  {^aduafotaróst 
luppo  del  -  presenta  'sisieMiA  A,d«Uar;CÌiif 
mioa  che  ha  fatto. -utili  progressi.  :ù 
Qikilp  riflessioni  \  naucrabnente-  'fi 
presentano  da  se  stesse  sulle  varie  Pr**  ' 
prietà  del  carbone  di  legna ,  e  degli 
altri  combustibili  semplici ? 

Questo  soggetto  allorché  si  consi¬ 
deri  in  tutte  le  sue  connessioni  deve 
produrre  la  più  profonda  ammirazio¬ 
ne,  e  renderci  attoniti  considerando 
dovervi  essere  un’intelligenza  suprema 
elle  genera  e  regola  i  più  necessarj ,  i 
più  variati  effetti,  e  che  sono  il  risul- 
tamento  delle  combinazioni ,  e  dei 
cambiamenti  di  sostanze  le  piu  scipite , 
e  prive  di  odore  :  e  si  deve  ammirare 
quella  forza  gigantesca  che  fa  sì  che 
opere  dell’Autore  dell’universo  si 

^  esatta  quantità  del  carbonio  nell’ acido  carbonico  ; 

®  h  produzione  dell'acido  carbonico  nella  decotn- 
l>Qs!zione  dell’acqua  col  carbone  di  legna  in 
JÉ>Ilùioue. 
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tengano  in  una  continua  inalterabile 
armonia,  e  che  i  prodotti  tutti  sieno 
il  composto  di  elementi,  i  quali  sono 
in  sè  stessi  incapaci  di  distruzione 
(V.  le  note  addizionali ,  num.  a5  e 

3?)* 


CAPITOLO  II. 


% 


DEI  METALLI. 


Quali  sono  i  caratteri  dei  metalli  ? 
I  caratteri  generali  dei  metalli  sono 
durezza,  la  tenacità,  lo  splendore, 
fusibilità,  la  malleabilità  e  la  dut¬ 
tilità;  alcuni  metalli  però  non  sono 
ttè  malleabili,  nè  duttili  (i). 

Come  si  ottengono  i  metalli? 

Essi  sono  generalmente  presi  dalle 
Viscere  della  terra  (a),  in  uno  stato 


(i)  Nelle  prime  edizioni  di  quest'opera  »  La 
Grande  gravità  specifica  «  vi  fu  menzionata  come 
Uno  de*  caratteri  dei  metalli  ;  ma  essendo  state 
ultimamente  «coperte  da  Davy  delle  sostanze  me¬ 
talliche  ,  che  hanno  gravità  specifiche  minori  di 
quella  dell  acqua  ,  questo  carattere  non  potè  più 
«ssere  ulteriormente  applicato  a  questa  classe  di 
c°rpi. 


(a)  I  metalli  si  trovano  generalmente  ne*  paesi 
outuosi ,  che  formino  una  continuata  catena  di 
»  nia  la  parte  metallica  di  una  montagna  gene- 
m®nte  forma  solo  una  piccola  porzione  del  tutto 
®«sa  contiene.  Le  roccie  di  granito  di  rade 
n  engono  alcuna  miniera  metallica. 


9o 

di  combinazione,'  o  con  altri  metalli  (i), 
ovvero  collo  zolfo,  coll’ossigeno,  o  cogli 

”  ,n,n*ere  metalliche  esistono  ordinariamen¬ 
te  nelle  fessure  delle  roccie  ;  si  manifestano  con 
un  aspetto  più  o  meno  metallico,  ed  a  guisa  di 
rami  ,  che  in  ragione  della  loro  grossezza  o  tenui¬ 
tà  si  chiamano  filoni  ,  veu'è  ,  fili. 

”  Nei'  casi  nei  quali  ì  filoni  e  le  vene  dello 
roccie  sono  esposte  all’atmosfera  si  può  spesso  ot¬ 
tenere  l’ indizio  de’  metalli  che  esse  contengono-  " 
dalla  loro  apparenza  superficiale.  Ogni  volta  che» 

10  spato  fluore  si  trova  in  una  vena  vi  ba  sempre 
forte  ragione  di  sospettare  ohe  sia  associato  con 
sostanze  metalliche.  Una  polvere  bruna 'ella  super-  ' 
fiele  di  un  filone  o  vena  indica  sempre  ferro,  e 
spesso  stagno:  una  polvere  giallo-pallida  di  piom- 
bo  ed  il  color  verde  in  una  vena  indica  sempre 

11  rame. 

»  L’aspetto  rozzo  e  tetro  delle  montagne  indica 
talvolta  l’esistenza  de’  metalli  (  il  tra  i.  );,  et  : 

Merita  conoscersi  che  se  i  minerali  fodero  stati  ' 
pósti  alla  superficie  dei  globo  ,  es^i  avrebbero  oc-  1 
capato  la  più  gran  parte  della  terra  ,  e  ne  avreb¬ 
bero  impedito  la  sua  coltivazione.  Ma  essendo  stati 
dépositati  nelle  sue  viscere  è  una  prova  deiriuteP  c 
ligenza ,  e  del  divisamento  deguo  di  quell’essero  ' 
il  quale  ha  saputo  fornire  una  si  gran  varietà’ in  ' 
questa  classe  di  corpi.  •  »>'J 

(i)  Quando  i  metalli  si  trovano  combinati  ctftt' 
altri  metalli  si  chiamano  leghe  native. 
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aeidi  (i);  Jx^aebjè  fljcmù  di  essi  sieno 
stati  acqidentaVu^iite  ^ trovati  in  uno 
stato  di  purità  .(a),  v 

;  Cqh  qua\ ^inGtodi  soi^o  ^stretti  i 
m&uUy  dp,  queste^  sostanze  f.  { 

i  metalli'--.  sono  estratti  dalle  loro 


liniere  con  mezzi  differenti  :  tali  sono 
d  layamentOj  la  torrefazione,  la  fu- 
slQMe  (3)  j  ma  il  nietQ.do  de bb’ essere 

può  vedere  presso  ^Tfiomson  ,  CÌiPini.'Try  , 


IV  .,  ^c)  ,  jina  tavola  degli  'ordini  e  dei  generi 

delle  rnmiòra  Jn*  .  llV‘ 


IV. 

!e  miniere  de’,  nu  talli. 

( *y  C’aeido  solforico ,  if  muriatico,  il  fosforico» 
e<Ld  carbtfujco  so/io  quelli  che  si  trovano  general- 
•nenlé  in  couil'i  nazione  eòi  metalli. 

(af  1  ra  i,  metalli  che  più  frequentemente  si 
trovano  in  istato  metallico  può  essere  annoverato 

•  |  '  Vi  ■  ■ 

^  mercurio.  De  Watson  (  Chemical  Essays)  rife- 
1,8ce  che  tale  miniera  si  trova  a  Berwik  in  Nor- 
^Urnbria  ,  nel  mezzo  della  città  j  ed.  Duine  nativo 
\  4llesto  luogo  m’assicurò  essere  testimonio  ocu- 
are  di  questo  fatto. 

^  ^  b 'analisi  in  grand®  delle  miniere  metalliche 

®erópre  eseguita  col  mezzo  del  fuoco ,  ed  è  chia- 
^  a*a  Iter  vìa  secca  ;  ma  l'analisi  la  piu  diligente 

,  ,°i,f’rata  col  mezzo  di  vari  reagenti  chimici  ,  che 
lcà  Ciri4  r  , 

inica  moderna  ha  applicato  a  quest  oggetto  , 
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sempre  regolato  dalla  natura  della  mi¬ 
niera  a  cui  si  deve  dare  il  saggio  (i). 
Quanti  metalli  vi  sono  ? 

Vi  sono  ventisette  fa)  metalli  di¬ 
stinti  ,  i  quali  posseggono  proprietà 
differentissime,  ©  distinte  furia  dal¬ 
l’altra  (3). 


ed  è  qualificata  col  nome  di  via  umidii.  Prima  del 
tempo  di  Bergmann  qualsivoglia  specie  di  analisi 
de’  minerali  era  eseguita  col  fuoco  :  egli  fa  il  pri¬ 
mo  chimico  che  immaginò  il  metodo  della  solu¬ 
zione  negli  acidi  ,  il  quale  è  facile,  sempli  e  ed 
efficace. 

(i)  Quelli  che  desiderano  investigare  questo 
soggetto  possono  averne  un’estesa  notizia  presso 
Schutter ,  Work  on  Mineralogy ,  Idratati' s  Min eralogy 
e  Klaproth's  Essayt.  Si  possono  raccogliere  alcuno 
idee  generali  su  quest’oggetto  negli  ottimi  scritti  di 
Thomson  nella  seconda  edizione  del  suo  System  of 
Chetnistry  ,  voi.  IV.  1 7^. 

(a)  I  diversi  metalloidi  di  Daoy  non  sono  stati 
compresi  in  queste  numero,  a  motivo  che  essi  non 
sono  stati  finora  applicati  ad  alcun  utile  scopo  j 
cosi  pure  perchè  noi  non  conosciamo  molte  dell® 
loro  rispettive  proprietà. 

(3)  In  risguardo  alla  cognizione  della  maggior 
parte  de’  metalli  noi  siamo  debitori  alla  chimica 
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Cóme  sono  classificati  i  metalli  dai 
chimici  moderni? 

Moderna  che  ci  ha  forniti  di  modi  più  perfetti 
per  analizzare  i  minerali.  Gli  antichi  non  conosce¬ 
vano  che  sette  di  questi  metalli.  Le  proprietà  di 
<piesti  erano  sufficientemente  note  ai  chimici  anti¬ 
mi  ,  i  quali  ne  acquistarono  le  cognizioni  dagli 
^chimici.  Questa  gente  delirante  tormentò  l’argen* 
to  »  il  mercurio  ,  il  rame  ,  il  ferro  ,  lo  stagno  ed 
*1  piombo  con  ogni  mezzo  che  essi  seppero  ’mma- 
ginare  a  fine  di  convertirli  in  oro.  L’alchimia  fu 
probabilmente  introdotta  in  Europa  dai  fanatici 
niello  crociate ,  la  cui  mente  era  fatta  al  delirio  ,  e 
ad  ogni  genere  di  illusione.  Essi  al  loro  ritorno 
della  Palestina  trovavano  in  ogni  oosa  la  dovuta 
apparenza  per  apporvi  l’idea  della  trasformazione 
de’  metalli  j  e  come  generalmente  presso  i  fana¬ 
tici  l’errore  opera  più  potentemente  che  la  verità 
essi  ingombrarono  il  loro  nativo  paese  di  sì  fatti 
assurdi,  il  frivolo  e  stravagante  Paracelso  ,  medi¬ 
co  svizzero ,  fu  uno  degli  ultimi  alchimie!.  Egli 
•nnunziò  al  mondo  avere  scoperto  una  medici¬ 
na  ,  la  quale  rendeva  l’uomo  immortale  ;  ma  mal¬ 
menato  dagli  stravizzi  e  dafcli  eccessi  palesò  la 
Menzogna  dell’  impudente  sua  asserzione  j  mentre 
morì  nell’anno  i534  dell’età  di  4C  anni* 
Regnando  Enrico  IV  venne  emanato  un  atto 
dichiarava  fellonia  il  trasformare  i  metalli. 
Qn*»to  atto  fu  rivocato  in  conseguenza  de’  sugge- 
•lnient;  di  Boy  le  cho  ne  riconobbe  l’assurdità, 


?4 

'  Essi  sono  «irvièi  in  due  classi,  Ouna 
contiene  i  malleabili ,  l’altra  i  metalli 
friabili.  Questa  seconda  classe  è  tal¬ 
volta  suddivisa  in  due  altre  classi , 
cioè  in  quelli  che  m  fondono  facil¬ 
mente,  ed  in  quelli  che  difficilmente 
passano  alla  fusione. 

Quanti  sono  i  metalli  malleabili ? 

Undici,  cioè 

‘T.  L’oro  (t).  7.  Lo  stagno. 

а.  Il  platino.  8.  11  piombo. 

3.  l.’urgftnto.  9.  H  nickel. 

4.  11  mercurio.  iD.  Lò  zinco. 

5.  Il  rame.  ir.  Il  palladio.  * 

б.  11  ferro. 

Quanti  sono  i  metalli  friabili? 

Sedici  sono  i  metalli  in  questa 
classe  che  non  sono f  nè  malleabili, 
nè  duttili  (a). 

(1)  I  primi  tre  di  questi  metalli  furono  chia¬ 
mati  metalli  nobili  o  perfetti  ;  imperocché  essi  re¬ 
sistono  al  calore  il  più  intenso  de’  nostri  fornelli 
senza  soffrite  ossidazione  o  diminuzione  qualunque 
nel  loro  peso. 

(2)  Essendo  aleniti  di  questi  metalli  stati  co¬ 
nosciuti  eziandio  dagli  antichi  Tennero  ,  a  motivo 
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. .  Quai.  sono,  i  metalli  friabili ? 

i.  Il  bismuto.  io.  11  titano. 

а.  L’antimonio.  n.  11  cromo. 

.  3.  Il  tellurio.  i».  11  colombio  , 

L’arsenico.  o  tantalo  (i). 

5.  11  cobalto.  i3.  Il  cererio. 

б.  Il  manganese.  izj.  L’osmio. 

7.  11  tungsteno.  i5.  Il  rodio. 

8.  Il  molibdeno.  16.  L’  iridio. 

9.  L’urano. 

È  necessario  di  considerate  ciascu¬ 
no  di  questi  metalli  separatamente  :  — 
Laonde  qual  è  la  natura  delVoro? 

L’oro  è  il  più  pesante  di  tutti  i 
metalli,  ad  eccezione  del  platino;  non 
è  nè  elasticissimo,  nè  durissimo;  ma 
è  così  malleabile  e  duttile,  che  può 
essere  tirato  in  un  filo  sottilissimo ,  op¬ 
pure  battuto  in  un  foglio  tanto  sottile 


biella  loro  friabilità,  chiamati  semi-metalli  ;  ma  quest* 
Estinzione  portando  idee  erronee  è  ora  generai» 
^nte  abbandonata. 

(0  Wollaston  ha  ultimamente  dimostrato  eh# 
co!otnbio  ed  il  tantalo  sono  identicamente  lo 
®tes*o  metallo. 
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da  potére  essere  via  soffiato  dal  vento 
il  più  leggiere  (i). 


(i)  Black  ha  calcolato  ,  ohe  farebbe  d'uopo 
prendere  quattordici  milioni  di  fogli  doro,  quai 
quelli  che  costituiscono  la  doratura  de’  fili  do¬ 
rati  i  più  sottili  per  formare  la  densità  di  un 
pollice  di  doratura;  mentre  quattordici  milioni 
di  fogli  di  caria  comune  da  stampe  bastano  per 
compiere  ad  un  di  presso  l’estensione  3 jj  di  un 
miglio.  —  Voi.  Il  654-  Secondo  Fourcroy  la  dut¬ 
tilità  dell  oro  è  tale  che  un'oncia  di  esso  è  suffi¬ 
ciente  per  indorare  un  filo  d’argento  più  lungo  di 
mille  e  trecento  miglia. 

Tale  è  la  tenacità  dell  oro ,  che  un  filo  di  un 
*Jl6  un  pollice  in  diametro  può  sostenere  un 
peso  di  5oo  libbre  senza  rompersi. 

L  oro  si  fonde  ai  3a  gradi  del  pirometro  di 
TVSgdtvod  ;  e  quando  è  puro  presenta  un  bel  colore 
verde  mentre  è  in  fusione.  Col  mezzo  di  una  len¬ 
te  molto  possente  può  essere  volatilizzato. 

L’oro  diventa  più  duro  coH’unione  di  una  pic¬ 
cola  quantità  di  rame. 

Le  foglie  d  oro  gettate  nel  gas  acido  ossimu¬ 
riatico  alla  temperatura  di  ?o  ad  80  gradi  prende 
fuoco,  e  brucia  con  grande  splendore. 

L  oro  fulmiuante  è  fatto  col  diluire  una  solu¬ 
zione  saturata  d  oro  con  tre  volte  la  sua  misura 
d  aequa  distillata,  e  precipitando  l'ossido  colla  so¬ 
luzione  d  ammoniaca  ,  che  vi  si  aggiunga  gradata- 
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Pope  si  trova  Torol 
L’oro  si  trova  nel  Perù ,  e4  in  alr 
dine  altre  parti  del  mondo.  Si  riscon¬ 
tra  generalmente  in  uno  stato  metal- 


mente.  Il  precipitato  ,  allorché  ù  sqccafo  sul  feltro  , 
^°rtna  questa  polvere  fulminante,  la  quale  dejtonJ). 
'-'ol  calore  ,  e  collo  sfregamento.  Un  terribile  av¬ 
venimento  ci  viene  riferito  da  Murquer  di  un* 
persona  ,  che  perdette  ambi  due  gli  occhi  a  motivo 
dello  scoppio  di  una  fiala  che  contenevi  l’oro  .ful¬ 
minante  ,  che  si  trovava  nella  casa  di  Jluttmé  ;  il 
quale  fece  esplosione  collo  sfregamento  dd  turac¬ 
ciolo  di  cristallo  contro  una  minuta  quantità  che 
inosservata  era  aderente  al  collo  della  boccia*  Que- 
st  accidente  deve  con  ispavento  allontanare  ciascuno 
ual  tare  degl»  sperimenti  cop  sì  terribile  com¬ 
posto. 

L’oro  si  distingue  da  tutti  gli  altri  metalli  pe  * 
suo  colore  giallo  rijjpleuJentq  ,  e  pel  suo  peso.  La 
sua  gravita  specifica  è  iq.d;  quando  ò  più  pesan¬ 
te  dell'essere  combinato  col  platino;  allorché  sia 
P,u  leggiere  ,  e  di  un  colore  giallo-cupo  ,  si  trova 
ln  col  rame-,  se  è  di  fin  colore  pallide?  ,  con¬ 
tiene  dell’argento. 


Questo  nobile  metallo  può 
^°rchè  s  trovi  in  soluzione  col 
^de  di  ferro  ;  i  suoi  precipitai 
,ru*0  j  il  quale  tosto  di  cangia 
*ozzi.  Catech.  ,  parte  HI. 


essere  scoperto  ol- 
m^z/o  del  solfalo 
i  sono  di  un  colore 
nel  colore  dell’uro. 
2 


lico,  ed  il  più  comunemente  in  for¬ 
ma  di  grani  (i). 

(i)  L’oro  si  riscontra  frequentemente  nelle  mi¬ 
niere  di  altri  metalli  j  ma  si  ritrova  principalmente 
nelle  calde  regioni  della  terra.  Esso  si  trova  in  abbon¬ 
danza  nella  rena  di  molti  fiumi  dell’Africa  ,  nel¬ 
l’America  meridionale,  ©  nellfndia.  Diversi  fiumi 
della  Francia  contengono  l’oro  nelle  loro  sabbie. 
Si  e  scoperto  eziandio  in  Ungheria  ,  iri  Jsvezia  , 
nella  Norvegia  ,  ed  in  Irlanda.  In  vicinanza  di 
Pamplona  nell’America  meridionale  ogni  operajo 
raccoglie  giornalmente  più  del  valore  di  lir.  aoo 
d’oro  di  fiume.  Nella  provincia  di  Sonora  si  sco¬ 
prì  una  pianura  di  quattordici  leghe  di  estensio¬ 
ne  in  cui  si  trova  loro  di  fiume  alla  profondità 
disoli  16  pollici;  i  grani  sono  di  volume  tale 
che  alcuni  di  essi  pesano  r’a  once,  ed  in  tale 
quantità ,  che  in  breve  tempo ,  con  pochi  operaj 
se  ne  raccolgono  1000  marchi  equivalenti  in  va¬ 
lore  a  lire  sterline  3i ,  219.  e  scell.  io,  anche  senza 
avere  il  bisogno  di  lavarne  la  terra  che  ne  venne 
scavata.  Essi  ne  trovarono  un  grano  che  pesava 
i3a  once.  Questo  è  stato  deposto  nel  gabinetto 
reale  di  Madrid  ,  ed  è  del  valore  di  5oo  lire.  — < 
Black  II.  694* 

L’oro  che  si  trova  nativo  in  Irlanda  è  in  gran» 
che  dalla  più  piccola  mole  salgono  fino  a  due  ed  a 
tre  once.  Solamente  due  grani  se  ne  trovarono  di 
maggiore  mole  ;  l’uno  di  questi  pesava  cinque  on co 


99 

Qual  è  V effetto  dell9 ossigeno  sul - 
Toro? 

L’oro  ha  così  poca  affinità  per  l’os¬ 
sigeno,  che  non  può  essere  ossidato 
cQsì  la  cil  mente  come  accade  cogli  al¬ 
tri  metalli;  si  può  non  di  meno  ossi¬ 
darlo  amalgamandolo  col  mercurio ,  ed 
applicandovi  il  calore  (i). 

I  altro  ventidue  (  V.  le  Pitti.  Tram,  per  tanno 

1796  ). 

Le  miniere  d’oro  erano  anticamente  travagliate 
m  Iscozia  ;  ed  ora  pure  si  trovano  frequentemente 
de  grani  di  questo  metallo  ne’  ruscelli  di  quel  re¬ 
gno  in  conseguenza  di  dirotte  pioggie.  Si  dice  , 
che  alle  nozze  di  Jacopo  V  vennero  presentati  al 
tempo  delle  frutta  de’  tondi  coperti  pieni  di  mo¬ 
nete  doro  di  Scozia. 

(1)  L’oro  è  creduto  generalmente  suscettibile 
di  due  gradi  d'ossidazione  ,  da  cui  risultano  l’ossi¬ 
do  porporino  ed  il  giallo  ;  ma  nè  1  uno  nè  1  altro 
di  questi  non  trovasi  mai  nativo.  V.  le  note  su  gli 
°ssicii ,  e  sulla  formazione  dei  sali  inet  «Ilici  nel 
CaP-  111. 

8i  credeva  un  tempo  che  Poro  non  potesse  ve- 
fllVe  ossidato  dall’aria  atmosferica  ,  benché  con  al- 
'•ssima  temperatura  :  non  di  meno  è  stato  d  mo- 
8trato ,  che  il  calore  prodotto  da  una  scarica  elet- 
"Ca  o  galvanica  è  sufficiente  pev  «(1611113110,  e 
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Quai  sali  di  oro  p i  sono  ? 

Vi  ha  solamente  un  sale  di  cjuesto 
metallo,  che  è  molto  conosciuto  dai 


per  convertire  tutto  il  metallo  in  un  ossido  por¬ 
porino. 

Secondo  Fourcroy  l’oro  e  l’argento  possono  es¬ 
sere  ossidati  ,  triturandoli  in  un  mortajo  colla 
sci  li  va.  Questo  metodo  è  frequentemente  impiega¬ 
to  per  ossidare  il  mercurio.  La  scili  va  ha  una 
grande  affinità  per  l’ossigeno.  La  natura  sembra 
averla  dotata  di  questa  proprietà  ,  a  fine  po  sa  as¬ 
sorbire  l’ossigeno  dall'aria  per  comunicarlo  agli 
alimenti. 

”  Se  l’oro  e  l’argento  vengano  sottoposti  col 
processo  in  discorso  a  sostenere  ,  allorché  sieno  riscal¬ 
dati  con  altri  metalli ,  un  leggiere  grado  di  calcina¬ 
zione  ,  un  calore  più  forte  basta  da  solo  per  far* 
gli  riacquistare  immediatamente  la  loro  forma  pura 
e  metallica.  Si  rileva  poi  nel  libro  di  Giobbe 
che  la  scoperta  dell  ossidazione ,  e  della  riduzione 
di  questi  metalli  debb  essere  antichissima.  « 

L’attrazione  dell  oro  e  dell  argento  per  1  ossige¬ 
no  è  così  tenue  che  i  soli  raggi  del  sole  stiuo  atti 
a  disossidare  gli  ossidi  di  questi  metalli. 

Gli  ossidi  dell  oro  possono  essere  ridotti  dal  gas 
idrogeno  ,  o  dal  gas  acido  solforoso.  8e  un  nastro 
*li  seta  sia  bagnato  con  una  soluzione  diluita  d  oro  , 
éc  mentre  è  ba-r.ato  sia  esposto  alia  corrente  del-? 
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chimici,  cioè  il  muriato  (Toro  (i),  il 
quale  si  ottiene  in  piccoli  cristalli ,  ed 

1  uno  o  dell’altro  di  questi  gas  ,  il  metallo  si  ridurrà 
immediatamente ,  e  la  seta  si  farà  indorata  con 
llno  strato  regolare  d  oro.  In  tal  guisa  possono  es- 
Sore  fatte  delle  figure  d’ornamento  sulla  séta  j  e 
la  doratura  vi  sarà  molto  permanente..  Per  la  teo¬ 
rica  di  questo  processo  si  consulti  Fulhame  un  Com- 
^ustion  ,  a  cui  siamo  debitori  di  quest’idea. 

fi)  Questo  sale  è  formato  col  discio^liere  l'oro 
ncll  acido  nitro-muriatico  ,  e  lasciando  clic  la  solu¬ 
zione  riposi,  a  fine  il  sale  si  cristallizzi.  In  questo 
processo  1  acido  nitrico  fornisce  dell’ ossigeno  al 
metallo  ,  ed  allorché  il  metallo  è  diventato  ossidato 
1  ossido  ne  viene  disciolto  dall’acido  muriatico, 
k  acido  nitro-muriatico,  e  1  acido  ossimnriatico  sooo 
1  soli  acidi  solventi  di  questo  metallo.  Una  solu¬ 
zione  di  muriato  d’oro ,  allorché  sia  concentrata 
collo  svaporamento,  produco  de’  bei  cristalli  gialli 
non  dissimili  dal  topa2zo. 

Se  si  aggiunga  dell’etere  ad  una  soluzione  di 
niuriato  d’oro,  l’oro  abbandonerà  l’acido,  e  galleg- 
§era  sulla  sua  superfìcie  combinato  coll’etere.  Que  - 
sta  soluzione  eterea  è  stata  adoperata  da  ffodart  , 
0  da  Secigny  per  preservare  le  lancette  ,  ed  altri 
!jro,nenti  chirurgici  dall'umidità  dell’atmosfera  f  \r. 
1  8'ornale  di  Niehohon  ).  Era  anticamente  adope- 
in  medicina  sotto  il  nome  di  òro  potabile .  In 
tempi  di  credulità  era  gcrieralmentp  prescrìtto 
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è  fallibilissimo  nell’acqua.  Molti  altri 
sali  possono  essere  formati  coll’oro; 
ma  finora  non  è  conosciuta  alcuna 
delle  loro  proprietà  ,  e  de’  loro  usi  (i). 

Quali  sono  gli  usi  del? oro? 

L’oro  è  adoperato  dal  giojelliere,  dal 
fabbricatore  di  vasellamenti  ec. ,  e  per 
fare  le  monete  correnti  ;  ma  per  que¬ 
sti  usi  è  generalmente  con  lega  (-1). 

a  tutti  i  pazient.  che  potevano  darò  al  farmacista 
oro  in  quantità  sufficiente  per  preparare  una.  doso 
bastante  della  medicina  destinata  ad  effettuare  la 
cura,  -i  può  vedere  presso  Giovanni  Glauin  la  de¬ 
scrizione  de  questa  tanto  celebrata  panacea  alla  line 
dei  suo  u  Tretaise  on  Philow/jhical  f'wnacts  xoòt 
pag  essa  sarà  di  grazioso  trattenimento  al 

lettore. 

(i)  Essendovi  trentadue  acidi,  ciascuno  di  essi  è 
probabilmente  atto  ad  unirsi  con  ciascun  metallo. 
J1  numero  de  sali  metallici  che  potrebbe  esserne 
formato  dall\,rte  salirebbe  a  molte  centinaia  j  ma  irt 
quest  opera  elementare  basta  che  vi  sieno  fatti  noti 
que  li  che  sono  i  piu  conosciuti  ;  particolarmente  i 
«ah  nativi ,  come  quelli  che  sono  i  piu  interessanti 
ed  i  piu  facili  a  ritenersi  a  memoria. 

(a)  1  oro  impiegalo  dai  gioiellieri  è  generai 
mente  in  lega  col  rame.  Ciò  che  li  chiama  oro  pu> 
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impiegato  in  varj  modi  nelle  arti  (i). 
’oro  è  adoperato  anche  per  Stenderlo 
su  altri  metalli ,  per  impedire  che  6Ì 
appannino,  e  si  arrugginiscano  ;  impe¬ 
rocché  l’oro  non  si  ossida  restando 
sposto  all’ aria  atmosferica  (a). 


lido  è  in  lega  coll’argento.  (V.  un  ragguaglio,  elio 
^  interessante  ,  sulle  diverse  leghe  dell’oro  di  Carlo 
ìfatchett  nelle  Pini.  Trans.  ,  voi.  XGlli.  qì  )• 

11  saggio  dell  oro  Britannico  è  di  ventidue  parti 
d’oro  puro ,  e  due  parti  di  rame ,  ed  è  perciò 
chiamato  oro  di  »  ventidue  caratò  fini.  « 

(i)  »  In  Francia  si  macinano  coi  mele  le  foglie 
d  oro  oppure  i  ritagli  delle  foglie  d’oro  ,  e  quindi 
si  pongono  in  conchiglie  ,  e  si  chiamano  oro  in  pol¬ 
vere  ,  oppure  in  conchiglie.  Quest'oro  così  prepara¬ 
to  è  in  uso  per  dipingere  in  miniatura,  a  — -  Po¬ 
me}’*  Hy story  of  Drugi.  L’oro  in  foglie  macinato 
col  mele  è  ora  comunemente  adoperato  da  alcuni 
artisti  di  questo  paese. 

(a)  L’oro  è  adoperato  anche  in  istalo  di  so¬ 
luzione  per  colorare  l’avorio ,  e  le  piume  d  tir¬ 
amento.  Esso  dà  un  bel  rosso  di  porpora  che 
11011  può  essere  cancellato;  anche  il  marmo  può 
es’ei'e  colorato  per  mezzo  di  esso.  I  penlolaj  sciol¬ 
ino  l’oro  in  questo  modo  per  applicarlo  alla  por- 
CeHana  comune.  11  bismuto  e  lo  zinco  precipitano 


Qual  è  V origine  delV  argento! 
L’argento  si  riscontra  in  varie  par¬ 
ti  del  mondo  in  uno  stato  metallico  (i)  : 
come  pure  in  istato  di  solfuro,  di  sale 
b  di  ossido  (a). 

1  oro  dalla  sua  soluzione.  Lo  stagno  lo  precipita 
con  un  bd  colore  di  porpora  ,  ed  è  chiamato  pie - 
ciprato  porporino  «li  Cactus.  Qliedo  è  parimente 
adoperato  dai  pentoli j  per  imprimete  àulla  poicel- 
Jana.  Il  solfuro  di  potala  scioglie  parimente  l’oro. 
Alcu  i  sono  d  op  mone  che  Mosb  si  sia  servito  di 
questo  processo  per  rend  re  solubile  nell’acqua  il 
T.lello  d  oro  che  era  .dope. aio  dagli  Israeliti.  Stilai 
scrisse  una  lunga  di.  ertu/.ione  p  r  proVare  la  ve¬ 
rità  della  cosa  (  V.  le  note  addizionali  ,  j»  °  j 

(0  L  argento  era  in  uso  nel  Cotnmerfcio  undici 
secoli  prima  delia  lond  z  due  di  11  orna  {  La  genesi 

XX» li.  .0  ) 

(*)  L’ argento  nativo  si  trova  p«  incipalineniò 
nell  iì .i'niere  di  Poluéi  11  solfuro  d'argento  si  ri¬ 
entra  nelle  miniere  d  argènto  della  Herman  a  , 
de  l’Ungheria,  dela  Sassonia  e  de  la  Siberia.  Gli 
Ossidi  darg  nto  sono  altresì  comun,  ì..  ahu.  e  mi¬ 
ni  re  d argento  della  G.  rmania.  È  sialo  ultimamen¬ 
te  trovalo  d- 1  rgento  nella  minièra  di  lame  inLoruo- 
vagiia  (  Y.  la  Memoria  di  Hiiche»  nelle  l’hilosophical 
ÌT« ansaci ton * ,  voi  AGI.  i 5q  )  l.a  maggior  parte 
utile  nostre  miniere  di  piombo  ne  contengono  pA- 
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Qual  è  la  natura  dclP argento? 
L’argento  è  un  metallo  pesante, 

**  niente ,  segnatamente  alcune  uiiiuere  di  piombo 
Ju|  scozia.  Nella  coutea  tli  Antriiù  in  Irlauda  ve 
ne  ba  una  miniera  coA  ricca  che  ogni  trenta  lib- 
^re  di  miniera  di  piombo  contiene,  per  quello  che 
s*  dice  ,  una  libbra  d’argeijto.  u  Nel  museo  dell'ao- 
cademia  delle  scienze  di  Pietroburgo  vi  è  un  pezzo 
di  argento  nativo  della  China ,  di  solidità  tale  ,  che 
Se  «e  sono  battuto  alcune  monete  ,  senza  essere 
®*ato  prima  cimentato  col  crogiuolo,  u  —  StorcU’s 
1y  Victute  of  Peter  tburgh  a  pag.  3io. 

Si  dice  che  Ugo  Meddlètan  avesse  il  guadagno 
di  due  indie  lire  al  mese  coi  prodotti  dell  argento 
da  «àso  ottenuto  dalle  miniere  di  piomiro  nella 
contea  di  Cardigau  ,  è  che  in  tal  modo  Venne 
abilitato  ad  intraprendere  il  grau  lavoro  del  nuovo 
acquedotto  da  fVare  a  Londra.  Nel  16^7  fu  stabi¬ 
lita  una  zecca  a  Aherystwith  per  coniare  l  argenti) 
di  IV eliti  —  Watson. 

Aris  totale  dice,  che  alcuni  pastóri  scoprirono 
^  nietodo  di  travagliare  le  miniere  di  Spagna  , 
^•'perocché  avendo  occasione  di  purgare  una  gran- 
de  quantità  di  terreno  col  bruciare  la  legna  ,  vi  tro- 
ar°Uo  fuso  1  argento  coll  nperazione  del  loro  fuoco. 
j(  Può  accertarsi  che  una  miniera  contiene  deh- 
ar&ei)to  col  faila  in  polvere,  e  collo  scioglierla 
-irido  nitrico  ,  ed  indi  aggiungendovi  un  poco 
a^do  muriatico .  Allorché  contenga  realmente 
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sonoro,  brillante  ,  bianco  (i)  :  oltremcn 
do  duttile,  e  di  una  grande  mallea¬ 
bilità  e  duttilità.  Possiede  queste  ulti¬ 
me  proprietà  in  sì  alto  grado,  che  può 
essere  battuto  in  toglie  molto  più  sot¬ 
tili  di  qualsivoglia  carta  (a),  e  tirato 


Jell  argento  l'acido  muriatico  si  combinerà  sull’istan- 
le  col  tutto  di  còso,  e  lo  precipiterà  dalla  soluzio¬ 
ne  dell’acido  nitrico  in  fiocchi  bianchi  di  mudato 
d  argento.  Per  conoscere  poi  le  proporzioni  dell’ar¬ 
gento  in  una  data  quantità  di  miniera  ,  raccogli 
questo  precipitato  su  di  un  feltro;  indi  riscaldalo  a 
rosso,  e  pesalo  diligentemente.  Ogni  ,oo  grani  di 
questo  precipitato  contengono  ?5  grani  di  argento 
puro. 

(i)  La  gravità  specifica  dell’argento  è  ro,5oo. 
Quando  è  perfettamente  puro  è  un  metallo  molto 
molle. 

(a)  Cinquanta  pollici  quadrati  di  foglia  d’ar¬ 
gento  non  pesano  di  più  di  un  grano.  Il  filo  d’ar¬ 
gento  adoperato  dagli  astronomi ,  non  è  più  denso 
della  metà  di  un  fino  capello  umano. 

L’argeuto  si  fonde  ai  ad  gradi  di  ÌVed^oodi 
in  una  temperatura  più  alta  si  volatilizza. 

L’argento,  l’oro  ed  il  pittino  esigono  il  calo¬ 
re  di  una  valida  lente  ustoria ,  a  fine  sieno  posti  i 
uno  stato  di  combustione. 


111  un  filo  così  fino  come  un  capello; 
e  senza  rompersi. 

Qual  è  P  ej fetta  dell  ossigeno  sopra 
?  argento? 

L’argento  non  può  essere  ossidato 
dall’ aria  atmosferica  $  a  meno  che  yi 
Sla  esposto  con  un  calore  molto  in- 
tenso;  ma  l’ossido  d’argento  può  es- 

I-  argento  ha  affinità  tale  coll’  afcido  muriàtico  , 
'she  quest’  acido  è  impiegato  qual  saggio  pér  isco- 
Priilo  allorché  si  trova  in  soluzione. 

L  argento  si  combina  prontamente  collo  zolfo. 
Secondo  tìatchett  coloro  che  rubano  il  pubblico 
’Col  diminuire  la  moneta  corrente  d’argento  ,  fatino 
«so  del  seguente  metodo,  Essi  espongono  la  mo¬ 
neta  ai  fumo  dello  zolfo  bruciante  ,  per  cui  si  for¬ 
ma  subito  una  crosta  nera  di  solfuro  d’argento,  la 
^Uale  con  un  piccolo,  mà  vivo  colpo  se  ne  stacca 
a  guisa  di  una  squama  ,  lasciando  la  moneta  sì  po- 
°  alterata,  che  1’  operazione  può  essere  talvolta  ri¬ 
petuta  due  o  tre  volte,  sènza  arrischiare  che  la 
Cos*  ne  venga  scoperta  «  —  PhilòsofMcal  Trama* 
C/lt Voi.  LXXXVIlb 

scaljCl  C°n0!Cere  tlUan<^°  I  argento  è  puro  si  ri- 
^  1  r,e^  fuoco  comune  ,  oppure  alla  fiamma  di 

^  run(Jela;  se  è  con  lega  ne  diventerà  npjluinatos 

30  è  puro  resterà  perfettamente  bianco.  '• 
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sere  ottenuto  collo  sciorre  il  nietalld 
in  un  acido  (i);  e  quindi  precipitai!»* 
donelo  con  un  alcali.  L’ossido  bruno 
d  argento  è  1  unico  che  sia  conosciuto 
con  certezza  (a). 

(0  11  solvente  proprio  per  l’argento  è  l’acido 
nitrico,  e  se  I  argento  è  puro,  ia  sci  uzi  otte  ne  sa¬ 
rà  senza  colore.  Se  contiene  dell’  oro  ,  questo  me¬ 
tallo  si  precipiterà  mano  mano  che  l’argento  si 
•va  disciogl.endo.  Sciogliendo  de’  talleri  io  ho  alcu¬ 
ne  volte  visto  essersene  precipitata  una  rimarche¬ 
vole  quantità  di  oro.  lo  sono  d'avvilo  che  i  talleri 
di  Spagna  contengono  sempre  dell’oro. 

1/ argento  si  sciughe  nell’  acido  nitrico  per  for¬ 
mare  1’ albero  metallico.  Qae>t'  è  un  esperimento 
piacevole  che  si  fa  con  piccolissima  spesa.  Si  può 
fare  una  cristallizzazione  metallica  che  jn  qualche 
maniera  vi  assomigli  sospendendo  un  pezzo  di  zin¬ 
co  in  una  soluzione  di  acetato  di  piombo  (  V* 
Gren’s  Chem.  voi.  II.  3 da.  Thomson *s  Fouroroy  voi. 

li-  Vi)- 

(a)  Alcuni  metalli  sono  suscettibili  di  due  e  più 
gradi  di  ossidazione,  in  questo  caso  il  metallo  di¬ 
venta  primieramente  ossidalo  colla  minote  quantità 
di  ossigeno;  dopo  questa,  per  uua  nuova  combinatone 
P t  r  9uale  accade  Un  ulteriore  attrazione  per  l’ossi¬ 
geno  ha  laogo  il  secondo  grado  d’ossidazione  ,  ec  ec. 

L  argento ,  allorché  è  ridotto  ad  amalgama  li* 
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Quai  sono  i  sali  che  si  hanno  dal - 

l'argento  ? 

Il  nitrato  d'argento  (i)  è  il  meglio 
Conosciuto;  ma  per  le  analisi  il  sol- 
foto  d’argento  è  il  saggio  il  più  u ti¬ 
fo;  si  possono  parimente  formare  mol- 

^uido  Col  mercurio  è  suscettibile  per  essere  ossi¬ 
do  alia  temperatura  dell'atmosfera.  Ciò  proviene 
^all'avere  esso  perduto  la  sua  naturale  coesione  con 
Questa  operazione.  Lo  stesso  si  può  due  dell  amal¬ 
gama  d’oro. 

(i)  Questo  sale  è  adoperato  nei  laboratori  chi¬ 
mici  ,  come  un  saggio  per  l’acido  muriatico.  Al¬ 
lorché  è  fuso  e  versalo  nelle  forme ,  forma  il 
Caustico  lunare  do’  farmacisti.  Allorché  è  di&ciol- 

nell'acqua  e  lasciato  in  riposo  si  cristallizza  in 
lamine  brillanti  trasparenti,  di  diverse  forme. 
Quantunque  la  soluzione  sia  pallida  a  guisa  del- 
l  acqua  pura,  nondimeno  macchia  la  pelle  ed 
altre  sostanze  animali  con  un  nero  indelebile . 
S  impiega  per  tingere  i  cappelli  umani,  per  mac- 
ch'are  !  marmi  ed  i  diaspri  ,  e  per  inargentare  le 
°Pere  di  ornamento.  Questo  saie  è  il  più  possente 
ailtisettico  che  si  conosca.  Un’oncia  di  esso  disciol- 
I'1  ta,ooo  once  d’acqua,  conserva  per  sempre 
dall*  imputridirsi  ,  e  può  ogni  V«lla  es" 
rne  separa-o  n  pochi  minuti  coll’  aggiungervi 
piccola  quantità  di  sai  comune  «—  Black  voi. 
• — .  Uri  metodo  ingegnoso  pev  inargentare 


I  co 

ti  altri  sali  con  questo  metallo  (i).  li 
muriato  ed  il  carbonato  d’argento  si 
trovano  nativi  (a). 

r  av  . rio  colla  soluzione  di  questo  sre  può  essere 

yistò  presso  Rumford  Phil.  paper  s  voi.  I.  ja. 

soluzione  di  nitrato  d’argento  mescolata  con 
nn  Poco  d’acqua  gommata  forma  in  unione  con 
un  alcali,  un  inchiostro  indelebile  adoperato  per 
marcare  i  pannilini. 

(i)  Il  muriato  iperossigenato  d’argento  è  stato 
adoperato  per  fare  la  polvere  fulminante.  Se  que¬ 
sto  sale  sia  mescolato  colla  metà  d  i  suo  peso  di 
solfo  ,  e  sia  battuto  leggermente,  detona  con  untt 
prodigiosa  violenza.  La  vampa  n’ è  bianca  e  viva¬ 
ce,  e  l’argento  ne  viene  ridotto  —  Thomson  II.  53$. 

Ciò  che  comunemente  si  chiama  arguto  ful¬ 
minante  è  fatto  con  uri  processo  differente;  ma  è 
un  preparato  si  pericoloso  che  è  meglio  lommette- 
re  di  darne  le  istruzioni  riguardanti  il  modo  di 
comporlo,  trattandosi  di  un’opera  che  ha  per  jsco- 
po  principale  l’insegnamento  della  gioventù,  c  di 
coloro  che  mancano  di  sperienza.  Egli  è  sì  fattamen¬ 
te  pericoloso  ,  che  se  ne  può  preparare  solamente 
una  piccola  quantità  per  ciascuna  volta  senza  peri¬ 
colo  ,  ed  essa  pure  non  debb’essere  smossa  nella  fiala  j 
imperocché  si  correrebbe  grandissimo  rischio  che  il 
Taso  a  motivo  della  sua  detonazione  si  frangesse  iu 
un  immenso  numero  di  pezzi. 

(2)  Il  muriato  d’  argento  si  è  trovato  cristalli*" 
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Quai  sono  gli  usi  dell* argento F 
L’argento  s’adopera  principalmente 
pei  lavori  d’ornamento,  per  gli  uten- 
silj  domestici  (i)3  e  per  le  monete; 
ma  per  tali  oggetti  è  generalmente 
111  lega  col  rame  (a)  3  senza  il  quale 
**on  avrebbe  sufficiente  durezza  per 
sostenerne  acconciamente  il  lavoro  (3). 
In  qual  modo  si  ha  il  platino ? 


Zato  ^  S  assonia  e  neH’America  meridionale.  Il  car¬ 
bonato  d’argento  si  è  trovato  in  masse  nella  Svevia. 

(t)  Plinio  osserva  cbe  era  tanto  il  lusso  de*  Ro¬ 
mani,  che  veniva  semplicemente  riputato  oggetto  di 
eleganza  il  consumare  negli  ornamenti  dei  cocchi 
•e  negli  arnesi  de’  cavalli  il  metallo  che  i  loro  ante¬ 
nati  non  avrebbero  tampoco  adoperato  pei  vasi  per 
bere  senza  restare  sorpresi  della  loro  propria  prodi- 
€abtà.  iVerone  e  sua  moglie  tenevano  calzati  i  lo- 
r°  cavalli  coll’oro  e  coll’argento  in  vece  del  ferro  — 
ÌV'itson  voi.  IV.  188. 


(a)  Il  nostro  saggio  d’argento  è  formato  con  i5 
1>arti  d’argento  e  con  una  di  ram?. 

(3)  L’argento  è  adoperato  per  inargentare  altri 
>  i  quadranti  ,  ec.  Si  può  vedere  il  trattato 
Onesti  differenti  processi  presso  lmison  s  School 
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Il  platino  si  trova  in  grani  in  una 
stato  metallico  a  S.  Domingo,  a  Santa 
Fè  nel  Perù  (i). 

Qual  è  la  natura  del  platino ? 


(i)  Carlo  IV ood  è  stato  il  primo  che  portò 
saggio  di  questo  metallo  in  Inghilerra.  Egli  ve 
Io  recò  d.dla  Giamaica  nell’anno  ,  e  pub¬ 

blicò  il  ragguaglio  de’  suoi  sperimenti  su  di  e  sa 
nelle  Phil.  Tram,  per  l’ anqo  1-4  ,  e  rj5o.  plati¬ 
no  nel  linguaggio  del  Perù  significa  piccalo  argento. 

Il  platino  è  stato  u'timamente  scoperto  in  una 
miniera  d’argento  trovata  in  Estremadura.  E$so 
esiste  in  questa  miniera  nella  sua  forma  metallica* 
ma  non  trovandosi  presentemente  alcuno  de’  nuovi 
metalli  col  platino  dell'America  meridionale,  il  pla¬ 
tino  può  essere  ricavato  da  questa  tnipiera  con  una 
Ipesa  di  poco  momento. 

L?i  tnipiera  di  platino  cqntlcue  non  meno  di 
nove  differenti  sostanze  ,  cioè  silice,  ferro,  piotn  - 
ho ,  rame  ,  platino  ;  e  quattro  nuovi  metalli  i  qua¬ 
li  sono  chiamati  iridio  ,  osmio  ,  rodio  e  palladio* 
Le  proprietà  di  questi  nuovi  metalli  fin  ora  non 
*ouo  state  che  poco  investigale.  In  quanto  al  meto¬ 
do  di  analizzarle  si  consultino  le  Memorie  di  Woh 
lattari  e  di  Tcnant  nella  Plulosophical  T ran  'action* 
.che  ci  danno  i  migliori  trattati  su  questo  metallo,. 

Il  platino  può  essere  distinto  da  tutti  gli  alft» 
metalli  colf  aggiungere  nna  soluzione  di  muriato 
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^  platino  è  il  più  pesante  di  tutti 
*  metalli  (i);  è  a  un  di  presso  bìan- 
<0  come  l  argento,  è  difficilmente  fu- 
ieilo,  c  eon  molta  pena  è  fatto 
Malleabile,  a  fine  possa  essere  lavo- 
lat0  *n  utensiij  simili  a  quelli  che 
travagliano  cogli  altri  metalli  (2). 

ammoniaca  alla  ablazione  dèi  metallo  bell’  acido 
^ro-tnnriatioo ,  imperocché  no  accatterà  immedia- 
^amente  Un  precipitato  colorato  in  rosso.  è 

’^nico  mezzo  fin  ora  conoscilo  per  Scoprire  a! - 
0rchè  Toro  é  in  lega  cori  questo  metallo.  L’oro  A 

generalmente  conosciuto,  allorché  è  pelato  idraste 

^  <  nenfe,  per  |a  8Ua  gravità  Speoifica  .  ma  sf> 
ega  col  platino  è  necessaria  qualche  altra 
l'rova,  avendo  il  platino  una  gravità  specifica  mag¬ 
giore  di  quella  dell’oro. 

Pì  Pos,ano  ™lpre  alcuni  de’  metodi  stati  im- 
P,t8ati  Per  procurarsi  il  platino  in  i«tato  di  piriti 
^el,a  ChpTnistry  di  Thnmtan  ,  nello  Philo'v  Tta -u.  , 
in  altre  produzioni  moderne. 

,  b)  La  gravità  specifica  del  platino  martellata 
. a^**  rPla*R  è  più  che  doppia  di  quelle  del 

rn^ìo-  tuo  può  sempre  vssere  distinto  da, "li  al- 
Tl'  ,nPi  a  motivo  della  maggiore  sua  gravità  spe- 
g»  °  '  e?M*ndo  il  corpo  il  più  pesante  che  p«h 
jMatura. 

p  Kni(ilit  fu  il  primo  fra  i  chimici  moderni 
°Z**'  CatPch.  ,  parte  Ut .  0 
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Esso  resiste  al  calore  il  più  forte  dei 
nostri  fornelli  senza  passare  in  fusio¬ 
ne  (i),  ed  al  pari  del  ferro  è  atto  ad 
essere  attaccato  insieme  col  martello, 
allorché  sia  convenientemente  riscal¬ 
dato. 

ohe  .«coprì  il  mezzo  per  renderò  malleabile  questo 
metallo  f  V.  la  stia  Mornoria  nel  Philotophical  Ma¬ 
gatine  voi.  Vf.  r  )  —  E  stato  pubblicato  un  altro 
metodo  tendente  a  quest'  istesso  scopo  da  Tiìloch 
nel  ventesimoprimo  volume  della  stessa  opera. 

11  platino  è  stato  tirato  in  filo  di  maggiore  sot¬ 
tigliezza  della  due  millesima  parte  di  un  pollice  in 
diametro. 

(i)  Il  più  forte  degli  acidi  minerali  puri  non 
ha  alcun’azione  su  questo  metallo,  allorché  cia¬ 
scuno  di  essi  operi  separatamente  ;  così  pure  il  fuo¬ 
co  il  più  forte  non  ha  alcun  valore  a  meno  che 
sia  incalzato  da  una  corrente  di  gas  ossigeno.  Que¬ 
sto  metallo  può  nondimeno  essere  fuso  col  mezzo 
di  una  lente  ustoria,  e  disciolto  nell’  acido  ossimu¬ 
riatico  o  neìl’acido  nitro-muriatico.  Se  venga  me¬ 
scolato  coll’  arsenico  ,  indi  esposto  ad  un  gran  ca¬ 
lore  si  fonde  immediatamente.  Thomson  espose  un 
filo  di  platino  nella  fiamma  prodotta  dalla  combu¬ 
stione  di  nna  mescolanza  di  gas  idrogeno  e  di  ga* 
os«’gono,  e  lo  vide  bruciare  con  tutto  lo  splendor® 
del  filo  di  ferro,  e  spargere  scintille  in  gran  copi-1» 
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Qual  è  V  effetto  deir  ossigeno  sul 
platino ? 

L’ossigeno  nell’aria  atmosferica  non 
alcun  effetto  sul  platino  (i),  e  non 


”  Prrchtel  Direttore  dell’Istituto  politern  co  di 
Vienna  riuscì  a  fondere  il  platino  col  soccorso  di 
m  Olissimo  fioco  (  la  cui  maggiore  intensione  si 
può  valutare  di  circa  180  gradi  del  pirometro  di 
iVrrlgwood  )  ,  e  di  fortissimi  crogiuoli  atti  a  soste¬ 
nerlo.  —  Ciò  che  vi  ha  di  singolare  nel  platino 
fuso  si  è  che  il  di  lui  peso  specifico  è  molto  mi¬ 
nore  di  quello  che  suole  essere  prima  ,  cioè  di 
soli  i "j  a/3  In  oltre  esso  si  può  raschiare  con  un 
coltello  ,  cede  ai  colpi  del  martello  ,  e  colla  sega 
s*  può  dividere  quasi  al  pari  del  rame.  Fatto  ar¬ 
roventare  ,  indi  battuto  col  martello  ,  si  «quaglia  , 
e  presenta  una  fina  frattura  granellosa,  simile  a 
quell .  di  parecchie  specie  di  ferro.  Le  quali  cose 
inducono  a  credere,  che  il  platino  nel  raffreddarsi , 
^«scendendo  rapidamente  da  altissimo  grado  di  tem¬ 
peratura  ,  si  riunisca  sotto  forme  cristalline.  Il  pla- 
t,n°  in  miniera  non  si  fuse  a  quel  grado  a  cui 
Venne  hiso  il  platino  puro  (  nel  Giom.  di  Chimica 
di  Bruenatelli ,  1817,  Deo.  aa,  tom.  I.,  pag. 
a*4  )  (  il  trad  ).  u 


j  A  motivo  di  questa  proprietà,  così  pure  del- 

8,,a  durezza  è  stato  consigliato  per  la  fabbiica- 
2>on*.  j  . 

Qei  pesi  nazionali  da  saggio. 
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Pha  tampoco  a  fronte  delt’azionfc  dì 
■un  calore  molto  intenso  ;  ma  si  può 
ottenerne  l’ossido  allorché  il  metallo 
venjra  disciolto  nell’acido  nitro-muria¬ 
tico,  e  quindi  precipitato  da  un  alca¬ 
li  (i). 

Quai  sali  si  hanno  dal  platino? 

Può  essere  formata  una  varietà  di 
sali  coll’ossido  di  questo  metallo,  ma 
nessuno  di  essi  è  stato  fin  ora  portato 
a  molto  uso  (a).  Nessun  sale  di  pla- 


( rt  Onesto  metallo  prrò  altrui  peroro  o «Rifiato 
alalia  scintilla  diottrica,  oppure  ro!  riscaldarlo*  uni¬ 
camente  al  nitro.  OueU  ultimo  metodo  fu  introdot¬ 
to  da  Tartan*  (  V.  le  Philo'.  T'anutcj.  ■  por  l'anno 
I-p-  ).  f 'òssido  die  ò  di  colore  piallo  ,  è  composto  , 
secondo  C//pr)pr-rr,  di  <S-  parti  di  metallo  e  di  i3 
d’  ossigeno  Tj 'ossido  nativo  di  platino  non  è  cono- 
scinto. 

Pmn't  dice  ,  che  quando  il  platino  ^  combina¬ 
to  con  altri  metalli,  si  ossida  molto  più  facilmente 
di  quello  che  fin  ora  si  sia  creduto  (  Annaffi  tfe 
rjil-r  toin  XXXV  ili  ). 

fy\  \  fine  di  formare  de’  sali  di  platino  il  me- 
tali'*  (’ehh  essere  precedentemente  disciolfo  ndi’aei- 
do  nitro-muria  ico,  ovvero  nell'acido  ossimuriatico, 
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tino  è  stato  lin  ora  trovato  nativo. 
Quai  sono  gli  usi  del.  platino ? 

11  platino  è  stato  fi n  ora'  ìim piegato 
principalmente  per  gli  utensilj  chi  ini- 
5  come  crogiuoli ,  cuccliiaj  ec.  (x),  e 


fc-sendo  questi  i  soli  meustrui  capaci  ad  agire  3u  di 
Cìso.  E-  nel  fare  l’acido  uitro- muriatico  si .  debbo 
avere  [  avvertenza  che  tre  parti  d’ acido  muriatico 
debbono  essere  me  colate  cou  una  parte  <d' acido 
«Urico  Proust  lia  determinato  che  questa  mesco¬ 
lanza  discioglie  in  maggiore  proporzione  questo 
metallo.  Quindi  vi  si  agg. unge  la  soluzione  di  qual¬ 
che  sale,  e  col  mezzo  di  un’affinità  doppia  si  può 
ottenere  il  sale  richiesto.  In  questo  modo  una  so- 
uzioue  di  losfato  di  soda  darà  probabilmente  uu 
fosfato  di  platino. 

(i)  «i  può  agevolmente  comprendere  a  quali  md 
importanti  potrebbe  essere  applicato  questo  prezioso 
metallo  ,  allorché  si  consideri  che  unitamente  all  in¬ 
distruttibilità  dell’oro  ha  la  durezza  del  Jerro  ;  e 
eaao  resiste  all  azione  del  fuoco  if  più  violento, 
anche  agli  acidi  i  piu  concentrati.  1  vasi  dì 
yha  capacità  che  si  vogliano  lare  con  questa 
lo  dovranno  essere  sempre  estremamente  cari, 
;;Cttd-i  «•cessariamente  a  saldare  coir  òro.  Vi 
Qia antdle  uu  a^r°  inconveniente  allorché  si  iào 
^  Uso  di*  questo  metallo  per  oggetti  chimici  ;  *,f 
**  io  esso  è  corroso  dagli  alcali  onustici.  in  ^eru 
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per  fare  gli  specula  de’  telescopi .  È 
stato  anche  battuto  in  foglie ,  ed  ap-< 
plicato  alla  porcellana  (i)  nella  ma- 

i  crogiuoli  di  platino  vennero  corrosi  nell’  analiz¬ 
zare  de  minerali  che  contenevano  qualche  sale 
neutro. 

(i)  Slndart  ha  scoperto  un  mezzo  molto  acconcio 
per  coprire  gli  altri  metalli  col  platino,  e  che  al  pari 
dell  oro  ^tiò  essere  preso  dalla  sua  soluzione  rid¬ 
i’  etere  solforico  (  V.  iVic/io/ron,  Journal  per  l’anno 
i8o5  ).  Essendo  la  spesa  dell’ etere  un’ obbjezione 
al  suo  uso  ,  può  esservi  sostituito  un  buon  olio  di 
trementina. 

Si  dice,  che  Strauss  è  dopo  molti  ((perimenti  riu¬ 
scito  ad  applicare  facilmente  il  platino  per  ricoprire 
il  r  .me  ,  e  come  si  fa  colla  ben  nota  operazione  della 
stagnatura  La  durata  di  questo  metallo  ,  e  la  sua 
resistenza  agli  acidi  ed  alle  materie  saline,  lo  ren¬ 
de  oggetto  di  una  delle  più  importanti  scoperte. 

La  lega  del  rame  con  questo  metallo  è  di  gran¬ 
dissima  importanza;  imperocché  diventandone  mal- 
le.ibile  e  duttile  è  suscettibile  di  una  bella  poli¬ 
tura,  ed  il  suo  lustro  non  s’appanna  restando  espo¬ 
sto  all'  aria. 

Il  platino  crudo  fuso  col  rame  e  coll’argento, 
produce  un  compost»  che  si  ossida,  benché  poco, 
dall  acido  muriatico  e  dal  nitrico  ,  e  che  quando 
è  tirato  iu  filo  é  sommamente  elastico  e  molto  uti- 
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niera  delle  foglie  d’oro.  Il  suo  ossido 
e  adoperato  nelle  pitture  a  smalto  (i). 
Ove  si  trova  il  mercurio ? 

Il  mercurio  è  portato  in  Europa 
dalle  ludie  Orientali  e  dal  Perù  (a);  si 


per  fame  uso  per  gli  Oggetti  che  debbano  resta- 
re  esposti  all’  a/, ione  dell  atmosfera.  Una  lega  di 
Questo  genere  è  impiegata  nelle  manifatture  del  sig. 
Stariibuiy  j  ed  è  facile  il  darle  una  grande  durala. 

Fondeudo  i5  parti  d’oro  con  una  parte  di  pla- 
bno  puro,  Hutchett  ha  ottenuto  una  lega  bianco- 
gialliccia  ,  estremamente  duttile ,  e  sommamente 
elastica  j  cosicché  egli  e  dell’opinione  che  potieb- 
be  essere  usato  con  graude  vantaggio  per  fare  le 
snolle  da  orologio. 

(0  Klaprolh  ha  proposto  l’uso  del  platino  nel¬ 
lo  pitture  a  smalto  in  vece  dell  argento  ,  il  quale  ò 
soggetto  ad  appannarsi.  Il  platino  non  ha  quest’  in¬ 
conveniente  j  e  quand’è  b  aiami  selliate  con  ligure 
d  oro  ha  una  bella  apparenza.  Olire  ciò  possono 
esseie  latte  varie  leghe  colorate  coll’uuione  di  tjue- 
8tl  due  metalli  j  cosicché  ne  verrà  prodotta  una 
hella  e  varia  gradazione  di  colori.  Per  avere  delie 
notizie  sul  modo  et'  impiegare  il  platino  in  questo 
°pcrazioui  si  può  vedere  il  17  volume  del  Philo- 
*°ph.icul  Mag  azine • 
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trova  però  in  *  grande  abbondanza  ad 
Almaden  in  Ispagna  (i),  ove  c  est  rat- 

s*  i  piedi  ai  lunghezza  )  lu  ciroouferenza  ,  c  di  qbo 
iti  profondità  .  tu  questo  profondo  abisso  sf  osser- 
tmm»  Strade,  piazze,  ed  una  cappella  ove  sono  ce¬ 
lebrate  tutte  le  feste  le  finzioni  religiose.  Milioni 
di  fiaccole  sono  bruciate  continuamente1  per*  illuL 
minarla.  La  tàhimraf  fa  Cadere  generalmente  in'èlàV- 
ti  di  coni  illsioni  Cbldró  che  vi  lavorano.  Non  ostan¬ 
te  ciò  le  sfortunate  vittime  di  un’insaziàbile  avari¬ 
zia  vi  si  trovauo  affollate  insieme  ed  immerse  ig nu¬ 
de  in  <{uesti  abissi.  La  tirannia  ha  immaginato  que¬ 
sto  raffinamento  di  crudeltà  per  rendere  impossibi¬ 
le  ad  ogni  cosa  il  sottrarsi  dalla  sua  incessante  vi¬ 
gilanza.  "iì  Cosi  confinato  nella  miniera  Peruviana 
perdettero  le  gementi  incatenate  prede  il  gioviale 
commerciò  deH'iitnanita  ;  mentre  traggono  la  mise¬ 
rabile  vita  per  sempre  esiliata  dal  regtlo  del  gior¬ 
no  ;  disperate  e  meste  si  struggono  invano1  per  gli 
oggetti  die  non  putrauuo  mai  più  vedere. 

'■  ”  ‘  <«\  -a  i  ••  Falconer ' 

*(i)  Il  mercurio  si  ricava  iu  tanta  abbondanza  in 
Isp&guà,  che  nell  anno  tt i  7‘  ve  ne  rimasero  nei  ma¬ 
gazzini  di  Almadeu  citca  xaoo  toneJlate  ,  dopò  es¬ 
serne  stata  trasportata  la  necessaria  quantità  al  Pe¬ 
rù  per  T  uso  di  quetle  miniere  d’  argento. 

Le  miniere  di  mercurio  d’idria .  città  nel  circo¬ 
lo  dell  Vuatrii  inferiore  ,  vi  sono  state  lavorate  co- 
»tautemeute  per  òuo  anni  ,  e  ai  calcola  cito  produco- 


far 

to  dalla  miniera  col  mezzo  delia  di- 
stillazione  (1). 

Qual  è  la  natura  del  mercurio ? 


Il  mercurio  nella  temperatura  della 
nostra  atmosfera  è  un  metallo  flui¬ 
do  (a)  coll’apparenza  delPargeiitó  fuso; 


1,0  aun,ialmente  ,  per  conto  d  approssiinaziuue,  io© 
to*ielJate  di  mercurio  —  Watsoff . 


(‘j  il  mercurio  si  trova  anche  in  Luglseria  e 
a<?ila  Ohin»  ;  e  si  riscontra  il  piu  comunemente  negli 
sfchi#ti  argillosi ,  utile  pietre  da  calce,,  e  nelle 
[ietie  arenarie.  vSj  ritrova  parimente  in  isvsv.ia 
ndgamato  coll’argento,  e  frequentarne»  te  colo¬ 
nato  colio  zolfo.  |(  mercurio  corrente  si  e  visto 
*“  globetti  in  alcune  terre  e  pietre  in  America, 
ed  è  raccolto  dalle  fessure  di  quello  roccia.  Per 
«strane  il  metallo  de!  «irtabro  4  *éi  liuMwla  questa 
^'tmera  colla  calce  VÌVa  ‘  indi  si  ^sottopóne  a!  calo, 
.j  a  °alce  ®i  combina  collo  volto  ed  il  mercurio, 
sublima  dalla  massa  mescolata,  ed  e  rac- 
^  °  'n  rec'P,«t'ti.  Si  può  verlere  la  descrizione  di 

deli'  1  ,,,OCeSS°  Che  vi  si  rtfoMsee  nelle  Memorie 
Accada  mia  di  Francia  per  l'anno  1^7^.  V^.  au- 
*  ‘e  ^  pag.  i)i.  1 


t(j  ^  ^°*  AtAlfttnti  sempre  iluièiunrio  ni  mio^u- 
i'Ifc  t,^°  ’  l,ert’l|*5  0  **  facilmente  fusibile  ,  elio  una 
‘  °  **  .»ow  iene  di  calorico  io  tiene  ui  istuto  di 
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in  questo  stato  non  è  nè  duttile,  nè 
malleabile;  è  volatilissimo  quando  è 


fluidità  ;  ma  è  si  perfettamente  opaco  come  tutti 
gli  altri  metalli.  Tutti  i  metalli  esigono  differenti 
porzioni  di  calore  per  passare  in  fusione.  Lo  sta¬ 
gno  si  fonde  a  44a  gradi  di  Fahrenheit  ed  il  piom¬ 
bo  a  6ta;  in  vece  che  l’oro  esige  il  calore  di 
gradi  del  pirometro  di  TFedcinrood  per  fondersi  »  ed  il 
platino  non  può  essere  fuso  dal  più  forte  caloie  dei 
nostri  migliori  fornelli.  Il  mercurio  allorché  è  sot¬ 
toposto  ad  un  sufficiente  grado  di  freddo  e  simile 
in  apparenza  agli  altri  metalli  ,  e  può  essere  battu¬ 
to  in  piastre.  È  stato  determinato  che  il  punto 
della  congelazione  ha  luogo  a  59  gradi  sotto  lo 
zero  del  termometro  di  Fahrenheit.  Ai  poli  il  mer¬ 
curio  è  probabilmente  sempre  solido. 

JNeir  inverno  del  1799  Ft^ys  congelò  56  libbre 
di  mercurio  iu  una  massa  solida  o  malleabile  Si 
può  vedere  un  ragguaglio  circostanziato  ed  inte¬ 
ressante  relativo  a  tutto  il  processo  nel  FluLosophi - 
cal  Ma  gazine  ,  voi  111.  pag.  ^6 

Alla  baja  di  Hudson  il  mercurio  gelalo  è  stato 
ultimamente  fatto  in  una  lamina  sottile  a  guisa  di 
un  foglio  di  carta  ,  battendolo  sopra  di  un’  incudi¬ 
ne  che  era  stata  precedentemente  portata  alla  stes¬ 
sa  temperatura.  Tuffatasi  una  massa  di  mercurio 
congelato  in  un  bicchiere  pieno  di  ac<iua  calda,  >1 
primo  diventò  fluido,  e  la  seconda  immediatamente 


ia3 

riscaldato  (i);  è  estremamente  divisi¬ 
bile  ;  ed  è  il  più  pesante  di  tutti  i 
Metalli,  ad  eccezione  del  . platino,  e 
de  II’ oro  (2,).  Esso  si  combina  pronta¬ 
mente  con  diversi  altri  metalli,  e  for¬ 
ma  con  essi  ciò  che  si  chiama  amai - 
gama  (3). 

SeUta.  Per  la  rapidità  dell’azione  il  bicchiere  si 
ruppe  in  mille  pezzi. 

(1)  il  mercurio  è  una  sostanza  così  volatile  che 
può  essere  distillalo  al  pari  dell’  acqua  E  talvolta 
purificato  con  questo  mezzo  dagli  altri  metalli,  es¬ 
sendo  frequentemente  adulterato  dal  piombo  e  dal 
bismuto.  È  anche  così  elastico,  che  quando  »ì  Iro- 
Va  in  uno  stato  di  vapore,  è  capace  a  tar  i  coppiare 
1  vasi  i  più  tòrti.  Non  vi  ha  mezzo  migliore  per 
assicurarsi^  della  purità  del  mercurio  che  il  mesco¬ 
lo  con  egual  peso  di  limatura  di  ferro  ,  e  sotto¬ 
porlo  alla  distillazione. 

(2)  Secondo  Biddle  la  gravità  specifica  del  mer- 

CUrio  a  ^7  gradi  sopra  lo  zero  è  i3.  ma  quan- 

è  gelato  in  una  sostanza  solida  ai  40  gradi  sot* 
*°  io  zero  ,  è  1 5  6 1  a. 

(3)  ch  •  nevix  ha  rimarcato  una  singolare  ano- 
n*U’ amalgamarne  del  platini.  La  gravità 

^  ,*‘ca  dell’amalgama  è  solamente  n.5;  mentre 

*«  gravità  specifiche  dei  metalli  con  cui  è  for** 


Qual  azione  ha  V ossigeno  sul  mer¬ 
curio ? 

11  mercurio  non  si  combina  col- 
Fossigeno  (i)  nelFordinaria  tempera¬ 
tura  dell’atinosiera  anche  quando  vi 
sia  esposto  con  un’estesa  superficie; 
ma  quando  è  riscaldato  a  circa  600 
gradi  del  termometro  di  Fahrenheit 
diventa  gradatamente  ossidato.  Gli  aci¬ 
di  sono  generalmente  impiegati  per 
ossidarlo  (a). 


mulo  sono  mono  die  id-5  e  ai.  Fin  ora  non  è 
stata  data  alcuna  soddisfacente  spiegazione  a  que¬ 
sto  curioso  fenomeno. 

(1)  Il  mercurio  non  brucia  uè  nell’aria  atmo¬ 
sferica  ,  nè  nel  gas  ossigeno,  come  nè  pure  nel  gas 
acido  ossimuriatico.  Lo  stesso  si  dee  dire  dell’  oro 
e  dell'argento;  il  che  ha  indotto  T/iom, 011  ad  esclu¬ 
dere  questi  ire  metalli  dalla  classe  dei  combustine* 
li.  V.  il  »uo  àaoU‘°  sulla  combustione  nel  Niellai' 

ìo'i's  jour  imi. 

(a}  il  mercurio  può  essere  prontamente  ossidato 
col  disciogherlo  nell’  acido  nitrico  ;  ludi  1  ossido  <>o 
può  essere  separato  col  precipitarlo  dalla  sua  solo- 
Zinne  ,  aggiungendovi  dell’alcali  puro,  oppure  esp** 


ina 


Quai  sali  pi  sono  di  mercurio ? 

Vi  ha  una  grande  varietà  di  sali 
Mercuriali;  ma  l’acetato,  il  solfato,  il 
Mitrato,  ed  il  muriato  di  mercurio 
s°no  i  meglio*  conosciuti.  L’ultimo  si 
trova  nativo  nel  Palatinato  (i). 


'"'"do  la  soluzione  al  grado  conveniente  di  calore 
l'Pr  f'sppllern,»  d  rimanente ,  acido. 

H  bel  colore  scarlatto  detto  vermiglio  è  prepa- 
*a*o  col  mercurio.  Fsso  è  l'ossido  solforato  rosso  di 
Mercurio.  L’Europa  ne  è  stata  fin  ora  fornita  dai 
Manifattori  di  D titoli  ;  ed  è  il  più  bello  di  tutti 
Quelli  rlie  si  sieno  avuti  dagli  altri  Mercati  ;  ben- 
<^1e  si  dica  che  quest'  articolo,  è  inferiore  per  lo 
?plendoro  a  quello  ohe  si  fabbrica  nella  China. 
Quello  che  si  ottiene  colà  si  ha  in  piccole  carte  , 
*d  è  a  un  di  presso  del  colore  della  lacca  fina. 

:  (t)  *i  formano  artificialmente  diversi  sali  cor\ 
'l'testo  metallo  destinati  «alla  medicina  ; 

Pio  Je  pìllole  «li  /v* 


di 


per  esem- 
,  le  quali  sono  un  acetato 


Mercurio  ;  il  turbith  mine  o/e  che  è  un  sub-solfato 


'  Mercurio  ;  il  precipitato  rossa  o  sia  1’  ossido  col 
^‘Zzo  dell’acido  nitrico;  il  calomelano  o  muriato 
j  di  mercurio,  ed  il  sublimato  corrodi  »',  il  qtia- 
e  ,1n  ossimiiriatfo  .  Oltre  questi  tre  preparati  vi 
d'Mlo  chiamato  precipitato  per  s»  ,  il  quale  è 
Pp°  ossido  del  metallo  ;  e  1’  etiope  minerale  ed 


ha  q 


Qual  sono  gli  usi  del  mercurio  f 
Il  mercurio  è  adoperato  in  grande? 
quantità  per  l’amalgama  degli  spec-^ 
chi,  pei  doramenti  detti  ad  acqua  fi), 
per  fare  i  barometri  ed  i  termometri, 
e  nella  manifjttura  del  vermiglio.  Ha 
inoltre  varj  ed  importanti  usi  in  me¬ 
dicina  (a). 


il  cinahm  ,  i  quali  sono  combinazioni  di  mercurio 
collo  zolfo. 

Uno  dei  più  importanti  de’  sopra  accennati  sa¬ 
li  è  il  calomelano  ,  il  quale  è  preparato  Col  tritu¬ 
rare  il  mercurio  corrente  col  sublimato  corrosivo  , 
indi  sottoponendo  la  mescolanza  alla  distillazione, 
èssendo  molto  adoperata  questa  medicina  nelle  fa¬ 
miglie  de’  privati  ,  e  potendone  accadere  degli  rpu^ 
■ventevoli  accidenti  allorché  sia  mal  preparata,  dee* 
generalmente  conoscersi  che  se  essa  non  è  perfet¬ 
tamente  scipita  al  gusto  ,  ed  insolubile  col  bollire 
lungamente  nell  acqua  ,  contiene  una  porzione  d* 
ossirauriato  di  mercurio  o  sublimato  corrosivo  ,  eà 
in  conseguenza  è  velenosa. 

(i)  V.  le  note  addizionali  n.°  29. 

(a)  Anche  con  questo  metallo  è  stata  fatta  un» 
polvere  fulminante  ,  la  quale  può  in  alcune  parti" 
colari  circostanze  essere  impiegata  per  ispaccaffl 
le  roccie  ,  essendo  la  di  lei  forza  immediata  molN* 
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Come  si  ottiene  il  rame  ? 

Il  rame  si  ritrova  in  diverse  parti 
dell  Inghilterra  specialmente  in  Corno- 

piu  grande  di  quella  della  polvere  a  cannone  ,  ben* 
non  si  estenda  così  da  lontano.  Si  dice  eli  e 
questo  preparato  è  stato  inventato  da  Howard ,  ed  è 
P^ciò  comunemente  chiamato  polvere  fulminante  di 
Howard  ;  ma  appare  da  un  libercolo  che  non  v’ha 
guari  ho  visto  portante  il  titolo  Misceìfanea  vere 
utdia.  di  Gotofredo  Bayle ,  pubblicato  molti  anni 
Pr,u  di  questa  vantata  scoperta,  che  questa  polve- 
*e  era  allora  appunto  stata  preparata  ;  e  vi  si  dico 
^lie  mentre  l'autore  era  principalmente  intento  alla 
preparazione  dell’  etere  nitroso  ,  fortunatamente  si 
sottrasse  del  pericolo  del  mercurio  fulminante  che 
betonò . 

Nell' \merica  meridionale  il  mercurio  è  adope¬ 
rato  per  separare  Poro  e  l’argento  dalle  materie 
Estranee  che  si  trovano  con  questi  metalli.  Tritu¬ 
randone  la  massa  col  mercurio,  l’oro  e  l’argento  di- 
ontano  amalgamati  con  esso:  e  di  poi  quest’arnal- 
^•Ua  è  sottoposto  al  calore  :  allora  il  mercurio  sì 
811  Mi  ma  ,  ed  i  metalli  perfetti  sono  lasciati  in  uno 
di  purità. 

fh versi  usi  del  mercurio  erano  conosciuti  dagli 
Teofrasto  antico  fdosofo  G  reco  che  scrisse 
Prento  anni  prima  di  Cristo  ne  aveva  cognizione , 
l)p,va  in  qual  modo  si  «lovea  operare  per  farne 
esso  il  vermiglio. 


vaglia ,  e  nelle  isole  di  Man  e  dj 
Anglesea.  È  un  metallo  che  si  lia  in 
abbondanza,  e  si  ricava  in  diverse 
altre  parti  del  mondo  (i).  La  sua  gra¬ 
vità  specifica  è  3.66. 


(r)  T.e  miniere  di  rame  sono  travagliale  nel! ^  Chi¬ 
na,  nel  Giappone,  in  Sumatra,  e  nel  nord  dell’Afri¬ 
ca  II  rame  nativo  si  trova  in  Siheria  eri  .«tal  lizzato 
in  cobi.  Anglesea  sommin  strava  anticamente  più 
di  venti  mille  tonellate  di  rame  all  anno.  La  vena 
del  metallo  era  originariamente  più  densa  di  --o 
piedi  (  V .  le  not *  addizionali  ,  n.°  ). 

ISel  museo  dell'accademia  delle  scienze  di  T  ie- 
troburgo  si  trova  un  pezzo  di  rame  nativo  ,  mal¬ 
leabile,  di  una  straordinaria  grandezza,  il  quale 
venne  trovato  nell’/jo/a  del  ramt  ,  che  è  al  levante 
di  K.amtschatlca  (  Sordi  s  Pictu,rp.  of  jdrtpnbiirg  , 

rag-  3 1.9  )• 

Gli  ossidi  nativi  di  rame  si  trovano  a  Cornwnll  f 
e  nell\Amerioa  meridionale;  Jl  carbonato  di  rame 
si  trova  qual  produzione  naturale  in  due  varietà 
chiamate  malacite  ,  p  montagna,  crrdp* 

Sono  stato  informato  essere  da  qualche  tempo 
travagliata  una  gran  miniera  di  rame  nel  domi' 
nio  della  nuova  Jersey  in  America  ,  e  che  la  mi" 
uiera  ivi  «cavata  *'  trasporta  in  questo  paese  p** 
«avervi  fusa. 


Di  qual  natura  è  il  rame  ? 

Il  rame  è  di  colore  rosso  ,  è  molto 


H  solfato  di  ramo  si  trova  di  una  qualità  mol- 
*°  ricca  anche  nel  dominio  di  Connecticut.  Il 
"lu'n°  distrugge  ivi  la  vegetazione  nel  suo  corso  ; 
ed  ove  esso  si  fermi  in  luoghi  vicini  alla  sorgen¬ 
»  si  raccolgono  delle  graudi  masse  di  sale  mo- 
dlioo.  La  pratica  di  precipitare  il  metallo  col 
’^ezzo  del  ferro  •  adottata  anche  negli  Stati  Uniti. 

1-e  miniere  di  rame  non  sono  state  travagliate 

Inghilterra  che  da  1G0  anni  in  qua.  Prima  di 
Stuesl  epoca  ,  ogni  volta  che  gli  operaj  s’incontravano 
tlelle  miniere  di  rame  ed  in  quelle  di  stagno  a 
Cornwall ,  le  gettavano  da  parie  come  inutili  ,  non 
avendo  alcun  minerario  di  quel  tempo  cognizione 
por  ridurle  in  uno  stato  metallico.  Per  lo  che  noi 
s>amo  interamente  debitori  alla  chimica  che  ci  ha 
largamente  forniti  di  questo  importante  metallo.  I 
Uomini  conoscevano  però  il  rame  ;  non  era  in  co¬ 
stumanza  presso  quel  popolo  alcnn’altra  moneta  ad 
accezione  di  quella  di  rame ,  e  cosà  fino  all’anno 
4^5  della  loro  città  ;  cominciò  solo  allora  a  co¬ 
larsi  l  argento.  In  Isyezia  le  case  sono  coperte  con 
^esto  metallo. 

Quando  il  minerario  desidera  di  conoscere  se 
s  a  ^iuiera  contenga  del  rame  ,  vi  fa  gocciolare 
I un  po  d  acido  nitrico;  dopo  breve  tettino 
^8°  intinge  una  penna  nell’acido  ,  e  la  stropiccia 
i3ra  una  ben  tersa  lama  di  un  coltello;  e  se  v» 
Catech,  }  parte  1  9 


i3o 

sonoro  (i)  ed  elastico  (a),  ed  è  il  più. 
duttile  di  tutti  i  metalli,  ad  eccezio¬ 
ne  dell’oro. 

Qual  è  V effetto  dell' ossigeno  sul 
rame? 


ha  in  esso  la  più  piccola  quantità  di  rame  si  pre¬ 
cipita  questa  sul  coltello.  Non  si  può  forse  concer¬ 
tare  un  metodo  migliore  per  assicurarsi  del  fatto. 

(i)  A  motivo  di  questa  proprietà  il  rame  b 
scelto  per  fare  le  trombette  ed  altri  stromenti  di 
musica. 

(a)  Il  rame  a  cagione  della  sua  elasticità  è  ira* 
piegato  dai  ballerini  di  corda  ec.  Un  fdo  di  rame 
del  diametro  di  ijio  di  pollice  sostiene  oircà  3oo 
libbre. 

Il  rame  non  brucia  cosi  facilmente  come  il 
fewo;  com  è  evidente  dal  non  islanciare  fuoco  collo 
scontro ,  come  fa  il  ferro.  Per  questo  ed  altri  mo¬ 
tivi  questo  metallo  è  stato  sostituito  al  ferro  nelle 
macchine  le  quali  sone  impiegate  nei  mulini  di 
polvere  di  cannone. 

]1  rame  non  passa  in  combustione  fino  a  che 
non  abbia  acquistato  un  grado  più  che  sufficiente 
di  calore  per  fonderlo.  JYIa  se  sia  tenuto  in  un 
torrente  di  gas  ossigeno  brucia  con  una  vivace 
fiamma  azzurra. 

L’ossido  di  rame  A  solubile  neH'ammoniaca  ,  e 
v  ene  precipitato  dalla  sua  soluzione  col  mez x® 
dell  idrogeno  solforato. 
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11  rame  diventa  ossidato  a  certo 
grado,  allorché  sia  tenuto  esposto  per 
niolto  tempo  all’aria  atmosferica  ;  nel 
^ual  caso  la  sua  superficie  si  copre 
£on  un  ossido  verde  od  azzurro  (i)  , 

(i)  E  generalmente  riconosciuta  la  necessità  di 
tenere  sempre  ben  tersi  i  vasi  di  rame  di  servigio 
^l’economia  domestica  ;  ma  non  è  forse  così  gene- 
ralnaente  noto,  che.  il  grasso  e  le  sostante  oliose  , 
e  gli  acidi  vegetabili  non  intaccano  il  rame  men¬ 
tre  sono  caldi  j  e  che  in  conseguenza  allorché  non 
si  lasci  che  il  liquore  si  raffreddi  nei  vali  di  rame , 
questi  utensilj  possono  essere  adoperai  per  la  cu¬ 
cina  oon  tutta  la  tranquillità. 

Johnstone  riferisce  il  terribile  caso  di  tre  uomi¬ 
ni  che  perirono,  dopo  aver  sofferto  i  più  aceranti 
tormenti  ,  in  conseguenza  d’aver  mangiato  alatine 
vivande  preparate  in  uq  vaso  di  rame  non  pulito  ; 
ed  il  tristo  avvenimento  fu  a  bordo  della  fregata 
*1  Ciclope.  Trentatrè  altri  uomini  ebbero  male  e 
furono  posti  sulla  lista  dei  malati  ,  nell’istesso  tem- 
P°  »  e  per  la  stessa  causa  (  Essays  ori  Poisons  ,  pag. 
l°a  ). 

Percival  ci  riferisce,  che  una  Signorina  la 

quale  si  divertiva  nel  mentre  si  faceva  acconciare 
espelli  col  mangiare  del  finocchio  marino  nella 
j^a,noja  impregnata  ili  rame  ,  si  lagnò  subito  di  do- 
allo  stomaco  ,  e  nel  quinto  giorno  le  cominciò 
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«imile  in  apparenza  al  verderame.  È 
suscettibile  di  due  gradi  di  ossida¬ 
zione  (i). 

Quai  sali  di  rame  pi  sono? 

Vi  ha  una  grande  quantità  di  sali 
di  rame  (a)  ;  ma  i  più  usati  sono  il 


il  vomito ,  il  quale  fu  incessante  per  due  giorni. 
Popo  questo  il  suo  stomaco  diventò,  prodigiosa¬ 
mente  disteso  ;  e  dopo  nove  giorni  da  che  avca 
mangiato  il  finocchio  la  morte  pose  termine  al  sua 
soffrire  [  Medicai  Tran  tacconi ,  voi.  III.  80  ). 

(i)  Il  primo  ossido  di  rame  è  rosso,  taso  esi» 
ste  in  natura  in  un  minerale  chiamato  riliniera  di 
rame  rubino  ;  l'ossido  perfetto  è  colore  lùgio-nero. 

(a)  Il  vitriuolo  romano  è  molto  adoperato  dai 
Untori ,  ed  in  molte  arti  è  un  solfato  di  rame. 

I  scoppietti  da  uccellare  e  le  conserve  di  tè  sono 
fatte  brune  lavandole  eoa  una  soluzione  di  que¬ 
sto  sale.  Il  verde  di  rame  è  un  acetato  di  rame. 
inazzurro  verdiccio  si  adopera  per  dipingere  la 
carta  per  le  tappezzerie  delle  stanze  ;  è  un  ni» 
trato  di  rame  combinato  con  un  idrato  di  calce. 

II  bello  color  verde  d  erba  delle  botteghe  chiamato 
verde  minerale  è  precipitato  in  un  mod  »  partico» 
lare  dal  solfato  di  rame  ,  servendosi  della  potassa 
caustica  e  dell’ossido  d’arsenico.  li  colore  cono¬ 
sciuto  sotto  il  nome  di  verde  di  Schede  è  parimene 
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«oliato  di  rame  (i),  l’acetato  di  ra*- 

un  arseuiato  di  rame.  Il  colore  chiamato  vere U 
di  Brunswick  è  un  sale  triplo  formato  colla  potas¬ 
sa  ,  col  rame  e  coll’acido  tartarico. 

(t)  Il  solfato  di  rame  si  trova  frequentemente 
Stelle  correnti  d’acqua  nelle  miniere  di  rame  ;  non 
Sl  preudea  di  quest’acqne  alcun  conto,  imo  a  che 
1  attenzione  alle  affinità  chimiche  lece  conoscere  lo 
rr°prietà  delle  miniere  ,  e  come  si  potevano  volgere 
a  buon  partito.  La  quantità  del  sale  che  esse  cour 
tengono  non  è  sufficiente  per  rimborsare  la  spesa 
per  la  bollitura  ueces>aria  onde  averne  il  vitriuolo 
azzurro  j  ma  gettando  in  quest’acque  i  rottami  di 
fèrro  ne  viene  decomposto  il  sale  ,  ed  il  rame  ne  è 
precipitato  in  forma  metallica  ;  e  cosi  ne  conviene 
il  lavoro.  Ciò  è  dovuto  all'acido  solforico,  il  quale 
ha  maggiore  affinità  pel  terrò  che  pel  rame.  l\el« 
l’ isola  di  Anglesea  questo  principio  e  diretto  a 
buon  partito. 

Watson  riferisce  che  le  acque  provenienti  dalle 
tttimere  di  rame  nella  contea  di  W  icklow  in  lr- 
k>nda  sono  tanto  impregnate  di  solfato  di  rame  , 
uno  degli  operaj  avendo  lasciato  una  paletta 
ferro  in  quest’acqua,  la  trovò  dopo  alcune  set- 
f'tnane  cosi  incrostata  di  rame,  che  s’immaginò 
che  fos-e  stata  cambiata  in  rame.  I  proprietarj 
^elle  miniere  in  conseguenza  di  questo  fatto  tanno 
eS(i  adattati  ricettacoli  per  l’acque,  e  ne  trovano 
qUe*ti  ruscelli  di  tanta  conseguenza  per  tale  efc 
*ett°  di  essere  al  pari  delle  miniere. 
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me  (i)  ,  il  nitrato,  il  muriato  e  Par- 
seniato  di  rame*  ed  il  tartrato  di  po¬ 
tassa  e  di  rame.  Oltre  questi  sali,  i 
quali  sono  generalmente  formati  dall’ar¬ 
te  ,  si  trovano  in  uno  stato  nativo  il 
carbonato ,  l’arseniato  ,  il  muriato  *  il 
fosfato  ed  il  solfato  di  rame  (2). 

(1)  Per  ciò  che  risguarda  il  processo  del  verde 
di  rame  che  si  prepara  a  Montpellier  si  osservi 
Mons.  Pomet’s  History  of  Drugs ,  pag.  338  ,  oppure 
gli  Annales  de  Chimie  ,  tom.  XXV.  3o5.  Il  tutto 
della  manifattura  del  verde  di  rame  greggio  è  una 
parte  regolare  della  faccenda  famigliare  nei  poderi 
a  vino  in  quella  vicinanza  ,  ed  è  generalmente  af¬ 
fare  delle  donne.  Esso  esige  poca  cura  e  poca 
spesa. 

Hume  ha  pirodotto  un  colore  molto  utile  comi 
binando  il  rame  coll’acido  prussico  (V.  il  Phil. 
Magaz.  ,  voi.  XX.  ). 

(a)  Le  miniere  di  rame  ,  chiamate  malacìti ,  © 
le  montagne  verdi  sono  carbonati  nativi  di  rame* 
come  si  è  detto  superiormente.  La  rena  verde  re¬ 
cataci  dal  Perù  è  un  subinuriato  nativo  di  rame. 
11  fosfato  di  rame  ,  il  quale  contiene  il  3o  per  ito 
di  acido  solforico  è  stato  trovato  in  vicinanza  di 
Cologna.  L’arseniato  di  rame  si  ritrova  in  grande 
abbondanza  nella  miniera  di  Huel  Garland  nel 


Quai  sono  gli  usi  del  rame ? 

Gli  usi  di  questo  metallo  sono  trop¬ 
po  moltiplici  per  essere  enumerati. 
Oltre  il  suo  impiego  per  far  vasi  di 
rnolta  capacità  ,  e  per  ricoprire  il  fon¬ 
do  delle  navi ,  è  posto  in  lega  collo 
zinco  per  fare  l’ottone  (i),  si  combi¬ 
na  coll’acido  solforico  per  formare  il 
^itriuolo  romano  (a)  ;  ed  i  suoi  ossidi 

Cornwall  ;  ed  il  solfato  di  rame  ai  è  trovato  io  al* 
cune  acque  minerali. 

(i)  L’ottone  non  è  mai  fatto  collo  zinco  puro  -, 
ma  generalmente  colla  giallamina  ,  la  quale  è  un 
ossido  nativo  ,  o  piuttosto  un  carbonato  di  zinco. 
Watt  n  è  dell  opinione  che  i  aurica! curri  degli  an¬ 
tichi  fosse  lo  stesso  che  il  nostro  ottone.  Minio 
dice  ,  che  i  migliori  specchi  fossero  anticamente 
fatti  con  una  mescolanza  di  rame  e  ferro  ;  ma 
che  a’  suoi  tempi  quelli  d  argento  erano  cosi  co¬ 
muni  ,  che  venivano  adoperati  per  fin  anco  dalle 
serve.  Questi  specchi  metallici  erano  in  grand  uso 
presso  gli  antichi.  Le  donne  Egiziane  quando  si  fe¬ 
rvano  ai  loro  tempj  portavano  nella  mano  sinistra 
Ut>o  di  questi  specchi  —  Si  può  vedere  il  proces- 
*°  per  separare  lo  zinco  dairottone  negli  Annales 
de  chimie  ,  tom.  XXXVlll. 

(a)  A  fine  di  preparare  il  vitriuolo  romano  si 


136 

sono  impiegati  per  le  pitture  in  isttial-* 
to,  e  nella  manifattura  di  diversi  co¬ 
lori. 

Qiial  è  V origine  del  ferro  ? 

Il  ferro  è  abbondantemente  ed  uni¬ 
versalmente  diffuso  in  tutta  la  natura  j 

riscaldano  a  calor  rosso  in  una  fornace  delle  piastre 
di  rame  ,  èol  qual  mezzo  èsse  si  fanno  subitamente 
coperte  di  una  crosta  di  ossido,  il  quale  si  separa 
tosto  che  le  piastre  si  raffreddano  ;  quest’ossido  è 
allora  bollito  nell’acido  solforico,  e  quando  vi  è 
disciolto  ,  e  la  soluzione  è  diventata  della  conve¬ 
niente  forza  ,  è  il  tutto  versato  in  vasi  di  piombo 
a  fine  vi  si  raffreddi  e  crisrallf/zi. 

L’ossido  di  rame  è  adoperato  dai  manifattori 
ài  tri  colorati.  Esso  forma  un  bel  vétro  verde. 

Sagù  dice  che  il  fame  combinato  col  fosfoJ 
ro  acquista  la  durezza  dalfactiajo  ;  è  suscettibile 
della  più  bella  politura  ,  e  non  si  altera  .all  ariit 
(  V.  il  Fluì.  Magaz.  ,  voi.  XX.  » 5g  )  ;  ina  dopo 
la  pubblicazione  delle  prime  edizioni  di  quest’ope¬ 
ra  un  manifattore  ingegnoso  mi  assicurò  ,  che  que- 
sta  combinazione  è  sommamente  Friabile  e  refrat¬ 
taria  ,  per  cui  è  inetta  a  qualsivoglia  impiego  nelld 
arti. 

11  rame  è  adoperato  anche  nel  fare  il  metallo 
del  principe  ,  il  metallo  pei  cannoni  ,  per  le  cam¬ 
pane  ,  il  tombaco ,  ed  alcuni  altri  metalli  misti. 


penetrando  quasi  ogni  cosa;  ed  è  la 
causa  principale  del  colore  nelle  terre 
e  nelle  pietre.  Si  scopre  anche  nelle 
piante  e  nei  fluidi  animali.  Si  trova 
in  grandi  masse  ed  in  varj  stati  nelle 
viscere  della  terra  nella  maggior  parte 
del  mondo  (i). 


(i)  Vi  sono  molte  varietà  di  miniere  di  ferro 
t  specialmente  composte  di  ossidi  di  ferro  e  d  ar¬ 
gilla  )  ,  a  cui  gli  operaj  hanno  dato  nomi  diffe¬ 
renti  ,  e  sono  dt  qualità  diversissime  :  per  averné 
hotizie  si  consultino  Rergman  ,  Kirwan  ed  altri. 

11  ferro  metallico  nativo  è  stato  trovato  in  Si4 
beria  e  nel  Ferii  in  mio  stato  di  malleabilità  ,  ed 
3nche  in  masse  cosi  enormi  di  escludere  ogni  sup¬ 
posto  che  esse  sieno  produzioni  dell’arte.  Visi  tro* 
Vano  in  oltre  interamente  isolate  ed  a  grandi  di¬ 
stanze  da  qualsivoglia  montagna  t>  vulcano  ,  oppu¬ 
re  letto  di  miniere  ,  da  cui  si  possa  credere  essere 
®sse  derivate.  Sono  così  simili  nella  loro  corn posi¬ 
none  alle  pietre  meteoriche,  o  aeroliti,  che  Mur- 
Tay  ed  alcuni  altri  sono  dell’opinione  ,  che  esse 
fidano  la  stessa  origine.  La  Place  e  tìatton  sup- 
potigono  che  queste  pietre  meteoriche  sieno  state 
Sciate  da  un  vulcano  della  luua  ;  ”  {  ,na  q*,eita 


da; 

opin 

•nell; 


ione  non  è  per  verun  conto  ragionerie;  Ka 


a  sua  geografia  fisica  ne  assegna  origine  piu 
t^bab  le  ,  ©gli  considera  primieramente  i  globi 
detti  bolidi  ,  che  piti  volte  si  osservarono  » 
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Qual  è  la  natura  del  ferro ? 

Il  ferro  puro  è  uno  dei  metalli  i 

quasi  fossero  nella  nostra  atmosfera ,  qoai  corpi 
cosmici,  la  cui  materia  sussiste  negli  immensi  spa¬ 
zi  ,  da  dove  giunsero  fino  al  nostro  pianeta;  e  quin¬ 
di  opina  che  dallo  scoppio  di  essi  provengano  gli 
areoliti  ,  che  slanciati  precipitano  sulla  nostra  ter¬ 
ra  )  il  trai.  ).  a 

«  Nel  museo  dell'accademia  delle  scienze  di 
Pietroburgo  si  trova  una  massa  di  ferro  nativo  del 
peso  di  mille  e  duecento  libbre,  u  Nel  7K  voi  delle 
Phit.  Tramact . ,  pag.  18$  si  legg4  la  descrizione 
di  un’immensa  massa  di  ferro  nativo  del  peso  di 
j5  tonellate. 

Il  ferro  si  trova  in  maggiore  abbondanza  di 
qualsivoglia  altro  metallo.  Nelle  parti  settentrionali 
del  mondo  intiere  montagne  sono  tonnate  di  mi¬ 
niere  di  ferro  ,  e  molte  di  tali  miniere  sono  ma¬ 
gnetiche.  Fra  le  miniere  inglesi  ,  la  comune  ema¬ 
tite  della  contea  di  Lancha  produce  il  miglior  fer¬ 
ro  (V.  le  nof <*  addizionai'  ,  n.°  3^  ). 

Nei  gran  lavori  di  terrò  le  miniere  vengono  rotte 
in  piccoli  pezzi  ,  mescolate  con  sostanze  atte  a  pro- 
moverne  la  fusione  ,  e  versate  nella  fornace  ;  quinti» 
vi  si  gettano  per  lo  lungo  de’  canestri  di  carbone  d» 
legna  oppure  fossile  nella  dovuta  proporzione  (  V* 
la  nota  a  nel  voi.  preced.  ,  pag.  a i)i  ).  I  na  pnrt® 
del  fondo  della  fornace  debb  essere  empita  semplice' 
mente  con  del  combustibile.  Accesa  la  fornace  ,  ^ 
soffio  di  grandi  mantici  è  diretto  su  di  esso  ,  e 


piu  duri,  benché  duttile  (i).  Quando 
e  disciolto  ha  un  sapore  nauseoso. 


^  sale  il  tutto  al  calore  il  più  intenso  :  ne  vien© 
ln  conseguenza  che  la  miniera  si  tonde  immedia- 
ta»nente,  ed  il  metallo  ridotto  ne  fluisce  in  basso 
IJel  combustibile,  e  si  raccog  ie  al  fondo.  Il  resto 
abbassa  per  empire  il  vóto  lasciato  dal  combusti¬ 
le  consunto  e  dal  metallo  ;  questo  a  sua  posta  si 
^olge  nella  direzione  de’  mantici  ,  ed  è  parimente  ri- 
CÌotlo.  Si  aggiunge  nuova  miniera  e  nuovo  combusti¬ 
one  ,  e  l’operazione  continua  fino  a  che  il  metallo 
al  fondo  sale  quasi  all’apertura  del  mantice,  e 
lJ°i  fatto  sortire  col  praticare  un  foro  in  un  lato 
biella  fornace  ,  allora  forma  ciò  che  si  chiama 
^assa  di  ferro  gallato  O  fuso  (  Black  voi.  11.  400). 

La  parte  razionale  riguardante  l’arte  di  trarre 
n  ferro  dalla  miniera  ,  è  molto  bene  esposta  da 
Thomson  nel  suo  System  of  Chemystry  ,  voi,  I.  i56. 
V.  anche  la  bella  Memoria  di  Collier  nelle  jlfar.- 


chester  AJemoirs  ,  Voi.  V. 

( 1  )  ko  filo  di  ferro  solamente  di  un  decimo 
1  pollice  in  diametro  è  capace  a  sostenere  4Ó0 


libbi 

nell; 


re  senza  rompersi.  Un  filo  di  acciajo  temprato 
,ia  medesima  grossezza  sostiene  a  un  di  presso 
9°°  libbre.  —  Black. 

h  ferro  è  di  un  colore  livido  azzurriccio  ,  è 
frissi 
®ua 


ino  ,  ed  il  più  elastico  di  tutti  i  metalli.  La 
gravita  specifica  varia  dai  7.6  ai  7.8. 

^  ferro  diventa  più  molle  col  calore,  e  può 
*’Sc*e,  martellandolo  attaccato  ad  un  altro  ferro  in 


stitico,  ed  esala  un  odore  particolare 
allorché  sia  stropicciato  fortemente;  è 
attratto  dalla  calamita ,  ed  ha  la  pro¬ 
prietà  di  ^ventare  esso  stesso  magne¬ 
tico  (i).  tSi  fonde  con  grande  difficol- 

inodo  di  formare  una  soia  mas?a  ;  e  nò  viene 
e>e_ nito  senza  fondere  alcnno  de’  pezzi.  Pvessun  al¬ 
tro  metallo  possiede  questa  singolare  proprietà  ,  ad 
eccezione  del  platino.  A  fronte  di  #  iò  il  ferio  puro 
è  presso  che  infusibile.  Per  effettuare  la  fusione  di 
questo  metallo  è  necessario  di  circondarlo  con  de’ 
combustibili  ,  e  di  spingere  il  fuoco  al  più  alto 
grado  possibile.  Il  ferro  crudo  o  in  massa  è  fuso 
prontamente  ,  e  perciò  può  essere  gettato  in  qual¬ 
sivoglia  forma  ,  ed  è  co-d  impiegato  per  fabbricare 
una  grande  varietà  di  macchine  e  di  utensilj. 

(i)  Se  una  -pranga  di  ferro  sia  tenuta  sospesa 
per  qualche  tempo  in  una  posizione  perpendico¬ 
lare  ,  diventa  magnetica.  Se  si  sfreghi  in  un  mo¬ 
do  speciale  ,  essa  acquista  subito  un  lòrte  potei® 
magnetico.  Per  averne  poi  notizie  più  c.rcostan- 
ziate  si  consulti  Corallo,  Elernmts  of  naturai  Ph'v' 
loiophy.  11  fu  dottore  G.  Knieht  avea  un  ing*" 
gnu  sorprendente  nel  magnetismo  :  esso  sapeva  no*1 
solamente  comunicare  un  grado  straordinario  & 
forza  d’attrazione  e  ripulsione  alla  sua  calami** 
artificiale  ;  ma  di  alterarne  e  rovesciarne  a 
volontà  i  poli.  Questo  uomo  singolare  rifiutò  og1*1 
offerta  che  gli  venne  fatta  per  la  scoperta  del  sU<> 


f-1  ;  (  lj'  ma  dà  fuoco  quando  è  urtato 
dalla  pietra  foca] a. 

IL  ferro  è  sempre  adoperato  nello 

Metodo,  e  filialmente  dichiarò  ohe  la  più  gran 
8°fnim  che  gli  potesse  venire  offerta  non  l’avrei  be 
,n*i  indotto  a  pubblicare  il  suo  secreto  ;  e  cosi  na- 
*llralinente  il  curioso  ed  '.io portante  suo  segreto 
mtìrì  con  esso  lui. 

I  vautaggi  che  derivano  dalla  proprietà,  magne* 
tlQa  del  ferro  sono  incalcolabili.  A  questa  sorpren¬ 
dete  qualità  noi  siamo  debitori  di  uno  struinen» 
*°  t»  del  compasso  de’  marinai  —  col  quale  l’uo¬ 
mo  è  abilitato  a  traversare  l’oceano,  ad  aprire  com¬ 
mercio  con  tntte  le  parti  del  mondo ,  ed  a  guida** 
r®  il  suo  corso  per  ogni  special  coutrada  polla  mag¬ 
are  accuratezza  e  sicurezza. 

(i)  JVeduivnod  fuse  alcuni  chiodi  in  un  ero- 
gitolo  al  calore  di  i54  gradi  della  sua  scala.  Gior¬ 
no  Mac!a>uzi'  non  ottenne  lo  stesso  effetto  fino  a 
il  suo  fornello  non  acquistò  la  temperatura  di 
*58  gradi;  il  ferro  gettato  (il  fonie  ai  i3o  gradi. 

II  prussiato  di  potassa  è  comunemente  adoperato 
*er  saggio  del  ferro.  Allorché  ven  ja  aggiunto  ad  un 

Olirlo  che  contenga  del  ferro  se  ne  produce  un 
jjrec'pi tato  azzurro,  se  il  ferro  è  pienamente  saturato 
0ss‘geno  ;  ma  se  il  ferro  è  soltanto  parzialmente 
^s'(lato  il  precipitato  ne  sarà  bigio.  »1  succinato 
mmooiaca  precipita  l’ossido  di  ferro  dalle  sue 
***„»»,  P  * 


stato  nel  quale  si  ricava  dalla  mi¬ 
niera  ? 

No  :  il  ferro  è  impiegato  in  tre 
stati  ;  cioè  in  quello  di  ferro  gettato  o 
fuso  (i)  ;  in  quello  di  ferro  lavorato  (a)  > 

(1)  Per  convertire  il  ferro  gettato  in  ferro  la¬ 
vorato,  si  tiene  il  primo  in  uno  stato  di  fusione  per 
un  tempo  considerevole  ,  e  collo  smoverlo  ripetu¬ 
tamente  nella  fornace  l’ossigeno  ed  il  carbonio  che 
Contiene  formano  unione  ,  e  salgono  dalla  massa 
nello  stato  di  gas  acido  carbonico.  Tosto  che  il 
carbonio  e  Tossigeno  si  sono  in  questo  modo  dissi¬ 
pati  ,  il  ferro  diventa  più  infusibile':  si  fa  demsr»  e 
duro  nella  fornace  ;  e  gli  operaj  conoscono  dalla 
sua  apparenza  che  questo  è  il  tempo  di  levarlo  rial 
fuoco,  e  di  sottoporlo  all’azione  del  martello  ,  od 
alla  compressione  di  grand»  rulli  d’acciajo , 
mezzo  de’  quali  le  rimanenti  impurità  sono  spini® 
fuori,  ed  il  metallo  è  reso  malleabile,  duttile,  ® 
totalmente  infusibile.  l¥s  questo  Stato  è  cqnosc'ut® 
in  commercio  sotto  il  nome  di  ferro  in  isbarra .  W 
questo  processo  accade  rimarchevole  perdita  in 
peso  ,  non  solo  a  cagione  delle  impurità  ,  ma  ezian¬ 
dio  dalla  superficie  del  ferro  che  si  ossida  ,  con1® 
il  provano  le  scaglie  che  se  ne  slanciano  via ,  e  c®' 
dono  nell’atto  si  marti-lla. 

(2)  Gli  operaj  allorché  comprano  il  ferro  laV^* 
rato  n?  distinguono  due  specie,  le  quali  sono 
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in  quello  di  acciajo;  ciascuno  de* 
^[uali  ha  proprietà  differenti,  ed  è  im¬ 
piegato  a  usi  diversi. 

Quali  sono  le  differenze  che  si  ri¬ 
marcano  in  queste  tre  specie  di  ferro? 

Il  ferro  fuso  è  il  metallo  nel  suo 
Prinao  stato,  reso  fusibile  colla  com¬ 
binazione  del  carbonio  é  dell’ossige- 
110  (0-  Il  ferro  lavorato  differisce  dal 
Pr*mo  per  essere  stato  privato  del  car¬ 
bonio  e  dell’ossigeno  col  l’essere  conti¬ 


gue  di  una  qualità  molto  scadente  ,  e  •vengono 
^stinte  coi  nomi  troppo  inaile  \  (  hot-short  )  e  trop¬ 
po  orutlo  (  cold-short  ).  Il  primo  è  il  metallo  fusi¬ 
le  che  possiede  duttilità  quando  è  freddo  ;  ma  è 
frangibile  quando  è  riscaldato  che  non  sosti,  ne 
*1  colpo  del  martèllo.  La  cagione  di  qnesta  varietà 
**0lì  c  conosciuta.  La  seconda  specie  è  sommamen- 
te  malleabile  e  duttile  quando  è  calda  j  ma  gli 
^nsilj  che  ne  vengono  fabbricati  sono  cosi  fran- 
»  come  lo  è  il  ferro  gettato  quando  è  freddo. 
^  fatto  ferro  contiene  una  porzione  di  fosfuro  di 
rr°  «  il  quale  Beromann  credette  essere  un  nuovo 
Stallo  che  chiamò  siderite. 

^  (*)  U  ferro  fuso  che  ha  un  colore  bianco  deb- 
*9»ere  rifiutato,  mentre  contiene  una  porzione  d» 
di  ferro. 
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imamente  riscaldato,,  e  ripetutamente 
martellato  ;  il  che  rende  malleabile  il 
metallo  (i).  L’acciajo  è  fatto  col  fer-t 
ro  lavorato  per  mezzo  di  varj  pro¬ 
cessi  ,  pei  quali  il  metallo  riprendo 
una  piccola  porzione  di  carbonio,  ed 
acquista  la  capacità  di  ricevere  diver¬ 
si  gradi  di  durezza  (a). 

, — . ; - - - — - rm — ; — — fi , - - 

(i)  Benché  il  ferro  sia  spogliato  d’una  parte 
del  suo  carbonio ,  e  reso  malleabile  col  martellar¬ 
lo  ,  un  lungo  martellamento  lo  priva  della  sua 
malleabilità»  Black  è  del.l’opinumo  clve  questo  di- 
penda  dalla  perdita  di  una  porzione  del  suo  calo¬ 
rico  latente,  e  che  i  metalli  sieno  malleabili  i« 
proporzione  della  materia  del  calore  che  essi  con¬ 
tengono  in  uno  stato  latente  (  l*>ot,ures  ,  voi.  I.  iS')  )• 
(a)  L’acciajo  ,  al  pari  del  Cerro  fuso  ,  contiene 
del  carbonio  ;  ma  è  spogliato  dell’ossigeno  elio  ° 
sempre  combinato  con  quest’  ultimo. 

Se  una  sottile  verga  di  ferro  lavorato  sia  posta- 
nel  ferro  gettato  mentre  è  in  fusione,  assorbii 
una  parte  del  carbonio  e  diventa  aociajp.  Ciò  che  6 
chiamato  materia  indurata  (  caserhardening  )  è  J* 
conversione  della  superficie  del  ferro  in  acciajo. 

Morve an  espose  al  calore  il  più  intenso  un  di»" 
mante  chiuso  iu  una  piccola  cavità  in  un  pe£z<? 
di  ferro  duro.  Quando  ne  fu  aperta  la  cavità  tro'^ 


Qual  è  V effetto  dell' ossigeno  sul 
ferro! 

*1  diamante  «loì  tutto  consunto,  éi  il  ferro  all  in- 
f^rnò  convcrtito  in  acciajo  (  Anmiles  de  chinile  , 
tom.  XXXI.  3aU  )•  Questa  è  una  provi  che  il 
diamante  è  carbonio  ,  e  dimostra  che  è  carbonio 
Puro  quello  che  si  combina  eoi  ferro  per  formare 
1  acciaio  ,  e  non  il  carbone  di  legna  ,  che  è  general- 
’nente  un  ossido  di  carbonio.  La  particolare  du- 
rf>zza  deU'acciajO  si  devo  ascrivere  alla  sua  unione 
con  una  porzione  di  carbonio  puro  ,  o  diamante. 

Non  è  cosa  straordinaria  pressò  i  gioiellieri  di 
esporre  de*  diamanti  ,  allorché  sieno  sporchi,  al  ca¬ 
lore  forte  ,  immergendoli  nel  carbone  di  legna  »  Per 
renderli  chiari  :  ma  in  questo  processo  si  deve  avere 
molta  cura  che  una  sufficiente  quantità  di  carbone 
di  legna  vi  tenga  esclusa  l’aria  atmosferica,  altramen¬ 
te  il  calore  intenso  ne  produrrebbe  la  combustione. 

L’acciajo  essendo  ripetutamente  riscaldato  e 
martellato  può  essere  convertito  in  ferro  lavorato. 

Uno  strumento  d’acciajo  può  essere  distinto  da 
Uno  di  ferro  nella  seguente  maniera  :  se  si  lascJ 
Cadere  su  di  esso  una  gocciola  di  acido  nitrico» 
produrrà  una  macchia  nera  ,  ma  non  ne  acoadera 
quest’effetto  ,  se  sarà  ferro  lavorato.  La  nerezza  è 
probabilmente  dovuta  al  ferro  che  ne  è  stato  di- 
8<ùolt0  ,  ed  al  carbonio  che  quindi  ne  venne  allo 
Coperto.  In  quanto  al  metodo  di  assicurarsi  chi¬ 
micamente  della  quantità  del  ferro  in  barra  ,  op- 
Pqzzì.  Catech.  ,  parte  111 .  10 


i46 

Il  ferro  ha  tale  e  tanta  affinità  col¬ 
l’ossigeno,  che  diventa  ossidato  semplice- 
mente  col  restare  esposto  all’aria.  Gli 
ossidi  di  ferro  (i)  si  trovano  in  grande 

pure  dell’acciajo,  si  consulti.  Nicholson  ,  Philoso - 
phical  Journal  ,  4  °  Tol.  l*  »  pag.  4?°* 

L'acciajo  gettato  si  travaglia  in  alcune  parti  del 
regno  con  grande  segretezza;  n»a  ora  è  noto  che 
si  pub  fare  semplicemente  col  fondere  il  ferro  con 
un  calore  intenso  unitamente  al  carbonato  di  calce. 
L’a  ciajo  fuso  contiene  più  carbonio  ,  ed  è  più 
fusibile  dell’acciajo  comune. 

Dandosi  tempre  diverse  e  di  ogni  specie  agli 
strumenti  taglienti  coi  differenti  gradi  di  calore 
ni  quale  essi  sono  sottoposti  ,  ed  essendo  questa  an¬ 
co™  un’operazione  incerta  può  essere  portata  ad  uno 
atato  di  certezza  col  mezzo  di  un  bagno  metallico  di 
metalli  fusibili ,  che  contenga  un  termometro  pef 
dimostrare  i  gradi  della  temperatura  Una  mescolanza 
di  bismuto  piombo  e  stagno  produce  un  com' 
posto  che  continuerà  ad  essere  in  fusione  col  ca¬ 
lore  dell’acqua  bollente  Sfociarci  si  è  servito  d» 
questo  metodo  per  fabbricare  gli  strumenti  chirur¬ 
gici  ,  che  però  fu  immaginato,  secondo  io  credo» 
da  not  ule  Hartlry  anticamente  di  Hall ,  che  poi 
procurò  nell’anno  1789  una  patente  per  averfl* 
l’uso  esclusivo. 

(1)  l  a  distinzione  principale  fra  l'ossido  nero 
ed  il  rosso  di  ferro  è  che  quest  ultimo  contiene  uP* 
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abbondanza,  e  già  formati  nelle  viscere 
della  terra.  Questo  metallo  al  pari  della 

,netà  di  più  d’ossigeno  in  lina  data  quantità  ,  di 
quello  ne  contenga  il  primo:  6)  patti  di  metallo 
combinati  !osi  con  20  parti  d’ossigeno  formano  Pos¬ 
tulo  nero  ,  e  con  3o  parti  d  ossigeno  producono 
•ossido  rosso.  Le  scaglie  che  si  staccano  dal  ferro 
'cartellato  con  un  alto  grado  di  calore,  e  che  Prie - 
impiegò  in  diversi  de’  suoi  ultimi  sperimenti 
,ri  America  sotto  il  nome  di  ftnery  vinder  ,  sono  in 
u‘io  stato  di  ossido  nero  ,  e  la  ruggine  del  ferro  è 
1  ossido  rosso.  Il  ferro  contenuto  nelle  piriti  mar¬ 
ziali  è  in  uno  stato  metallico  ,  e  combin  ito  collo 
zolfo.  Il  super-so'furo  di  ferro  in  questo  minerale 
è  convertito  in  solfato  di  ferro  nfri  grati  lavori  di 
vitriuolo,  o  sia  copparosa,  col  tenere  esposte  le  piriti 
per  diversi  mesi  all’aria  ed  all’acqua  in  grandi  letti 
preparati  a  quest’oggetto.  Lo  zolfo  decompone  l'acqua 
che  cade  sopra  i  letti  ,  ed  esso  stesso  si  converte  in 
questa  occasione  in  acido  solforico  ,  il  quale  com¬ 
binandosi  col  ferro  forma  il  sale  in  discorso.  Que- 
*to  è  di  poi  estratto  dalla  massa  colla  lisciviazione 
0  cristallizzazione .  Questo  processo  è  eseguilo  in 
§rande  a  Deptford  in  vicinanza  di  Londra  ,  ed  in 
tal  guisa  viene  dimostrato  con  tutta  l’evidenza  il 
Potere  acidificante  dell’aria  e  dell’acqua. 

Chevenix  ha  stabilito  esservi  quattro  ossidi  di 
fetro;  il  primo  è  al  minimo  grado  di  ossidazione  t#- 
Setldo  bianco,  e  questo  poi  passa  progressivamente 

Verde,  al  nero  ed  al  rosso  $  ed  egli  fonda  la  sua 


maggior  parte  degli  altri  è  suscettibil® 
ai  diversi  gradi  d’ossidazione. 

Quai  sali  di  ferro  vi  hanno ? 

I  sali  di  ferro  i  più  usati  sono 
quelli  composti  coiracido  solforico ,  col 
nitrico  col  muriatico  e  coll’ acetico; 
e  questi  con  alcuni  altri  sono  somma¬ 
mente  essenziali  alle  nostre  manifat¬ 
ture  (i).  L’arsenito,  il  solfito,  il  fo¬ 
sfato  ,  il  cromato  ed  il  tungstato  di 
ferro  si  sono  tutti  trovati  nativi  (2). 

opinione  su»  differenti  colori  che  possiede  il  mine¬ 
rale  che  contiene*  il  ferro  ;  ma  ora  si  crede  general¬ 
mente  che  vi  sieno  soltanto  due  ossidi  di  ferro,  n  che 
questa  varietà  di  colore  risulti  dalle  varie  combi¬ 
nazioni  nelle  quali  entrano  i  due  ossidi  ,  essendo 
la  differenza  di  colore  un  indizio  assolutamertte  in¬ 
cetto  per  la  differenza  nel  grado  dell  ossidazione 
metallica. 

(1)  Il  vitriuolo  verde  che  è  di  moltissimo  uso 
nella  tintoria  ,  nel  colorare  i  cappelli  f  ed  in  altre 
manifatture  è  un  solfato  di  ferro  formato  ,  come 
già  si  è  detto  .  colla  decomposizione  dello  piriti 
marziali.  I  nitrati  ,  i  muriati  e  gli  acetati  di  fer¬ 
ro  sono  preparati  artificialmente  ad  uso  degli  stam¬ 
patori  di  capirò ,  i  quali  consumano  una  grande 
quantità  di  questi  sali  in  istato  di  soluzione. 

(2)  L’arsenito  nativo  di  ferro  si  trova  a  Corno** 
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Quai  sono  gli  usi  del  ferro? 

Gli  usi  del  ferro  sono  innumere¬ 
voli;  ogni  cosa  che  noi  possediamo  è 

faglia;  il  voltato  nativo  di  ferro  si  riscontra  frequen- 
t&meute  colle  piriti  ;  il  fosfato  di  ferro  già  formato 
si  trova  frequeutemente  nelle  paludi  —  è  chiaina- 
to  azzurro  nativo  di  lJ,utsia  j  il  cromato  di  ferro 
si  è  trovato  in  Francia  ed  in  Siberia;  ed  il  tung- 
stato  di  ferro  esiste  nativo  ir.  un  minerale  che  si 
trova  nella  Britanni»  ,  ed  altrove  ,  ohe  è  chiamata 
wulfram.  La  miniera  spatosa  di  ferro  è  un  carbo¬ 
naio  di  ferro. 

il  carbonato  di  ferro  si  trova  comunemente  iu 
soluzione  nell’acque  calibeate  :  tali  acque  si  posso¬ 
no  conoscere  da  una  pellicola  coloiata  in  ranciato- 
nero  ,  che  si  presenta  sulla  loro  superficie  ;  l'ossido 
di  ferro  è  reso  solubile  da  un  eccesso  di  acido 
carbonico.  Ciò  può  essere  dimostrato  coll'aggiun- 
gere  pochi  grani  di  calce  viva  ad  una  piccola  quan¬ 
tità  di  quest’acqua;  la  calce  si  combinerà  coll’aci¬ 
do  carbonico,  e  l’ossido  di  ferro  ne  sarà  precipitato. 

Oltre  il  già  de.tto  il  carburo  di  ferro  (  comu¬ 
nemente  chiamato  piombo  nero  )  si  trova  in  diver¬ 
se  parti  drl  mondo.  Si  riscontra  altresì  in  natura 
nna  combinazione  di  ferro  e  di  silice ,  e  torma 
®iò  ohe  si  chiama  smeriglio  ;  che  è  una  sostanza 
n»olto  utile  nelle  arti ,  e  di  cui  se  ne  trova  una 
§rande  quantità  nell’  isola  di  Jersey.  L  impiegata 
lapidar]  e  dai  manifattori  di  vetro  per  ta- 
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fabbricata  col  suo  mezzo  :  esso  è  certa¬ 
mente  la  sostanza  la  più  utile  nel  mon¬ 
do  (i).  Quando  è  convertito  in  acca¬ 
gliare  il  vetro  ,  e  p*r  rendere  atte  a  ben  chiu¬ 
dersi  le  bottiglie  destinate  ad  uso  ctrimico  ,  e  ad 
altri  oggetti. 

Alcune  miniere  di  ferro  sono  adoperate  nel 
loro  stato  naturale:  come  l’ematite  la  quale  si  ado¬ 
pera  dai  brunitori  ,  ec. 

11  ferro  era  in  uso  ai  tempi  di  Mose  (  Deut.  IV. 
ao ,  Vili.  9  e  XVIII.  5.  1  Greci  conoscevano  il 
metodo  di  temperarlo.  Omero  descrive  il  tizzone 
cianciato  nell’occhio  di  Poiifemo  che  fischiò  al  pari 
di  un  ferro  caldo  immerso  nell’acqua. 

»  E  come  se  rovente  ascia  ,  o  bipenne 

Nell’acqua  fredda  ,  onde  temprarle,  immerge 
L’industre  fabbro  ,  eh'  indi  fòrza  il  ferro 
Maggiore  acquista  ,  l’acqua  intorno  stride  ; 
Così  d’ intorno  all’  infocato  palo 
L'adusto  del  Ciclope  occhio  stridea.  a 
L'Odissea  ,  lib.  IX. 

(i)  La  proprietà  di  riunii  si  col  martello  in  urtà 
sola  massa  che  è  propria  ,  ad  eccezione  del  plati¬ 
no  ,  di  nessun  altro  metallo  ,  rende  il  ferro  molto 
più  atto  ad  impiegarsi  di  tutti  gli  altri  metalli  per 
ogni  comune  oggetto.  Esso  diventa  più  molle  col 
calore ,  e  per  questo  motivo  può  essere  col  mar¬ 
tello  travagliato  in  qualsivoglia  forma,  ed  unito 
in  tante  parti  quante  piacciano  atl’operajo  senza 
ribadirlo  o  saldarlo. 
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}o  è  impiegato  in  diversi  modi  (i); 
specialmente  per  gli  strumenti  di  ta- 

Se  it  ferro  non  avesse  questa  particolare  qualità 
«citi  lavori  della  più  grande  importanza  noa  po¬ 
trebbero  essere  eseguiti.  La  fabbrica  la  piu  sor¬ 
prendente  che  sia  a  mia  notizia  k  quale  e  ese¬ 
guita  col  ferro  unito  alla  bollitura  col  martello  si 
«  il  ponte  delle  catene  della  China  ,  il  quale  pende 
sopra  un  terribile  precipizio  nella  vicinanza  dilving- 
tung  9  e  che  serve  ad  unire  due  alte  montagne.  Le 
catene  sono  ai  ,  si  estendono  sopra  la  valle  ,  e  sono 
legate  insieme  per  lo  traverso  da  altre  catene  , 
Cosicché  ne  è  formata  una  ben  completa  via  dalla 
Sommità  di  una  montagna  a  quella  di  un  altra. 

Fourcroy  dice  ,  il  ferro  è  il  solo  metallo  che 
non  sia  pernicioso  ,  ed  i  cui  effetti  non  debbano 
temersi.  In  vero  i  suoi  effetti  nell  economia  ani¬ 
male  sono  evidentemente  benefici.  Per  avere  una 
ben  circostanziata  relazione  sui  diversi  ed  impor¬ 
tanti  suoi  usi  in  medicina  si  consulti  Fourcroy  , 
Elementi  ,  edizione  di  Thomson  ,  voi.  II.  466  e  seg. 

Gli  antichi  aveatto  opinione  che  il  ferro  fosse 
Velenoso  ,  e  che  le  ferite  fatte  cogli  strumenti  di 
ferro  guarissero  difficilmente .  Per  lo  che  dopo 
l’espulsione  de’  Tarquinj  ,  Porsenna  convenne  coi 
domani  che  essi  non  dovessero  far  uso  del  ferro 
*cùe  per  l'agricoltura. 

(1)  51  buon  aociajo  è  più  duttile  del  ferro  5  e 
Per  questa  cagione  gli  strumenti  i  più  minuti  sono 
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glio  ;  i  quali  tutti  sono  formati  in  par-* 
te  con  questo  metallo  ,  cominciando 
dalla  sega  la  più  smisurata  e  pesante, 
fino  alla  più  sottile  lancetta  (i).  1  suoi 


genialmente  fatti  con  esso.  Il  filo  il  più  sottile  può 
essere  tirato  dall'acciajo  ,  come  da  qualsivoglia  al¬ 
tro  metallo. 

(i)  La  bontà  degli  strumenti  di  taglio  dipende 
dalla  tempra  che  gli  è  data  nel  mentre  sono  caldi. 
Questa  esige  grande  intelligenza,  ed  una  speciale 
zìfiessione.  Si  può  vedere  un’  interessante  Memoria 
su  l’arte  di  fare  buoni  coltelli  nel  giornale  di  A7i- 
chuìson  ,  voi.  IV.  iay. 

Il  solfato  di  ferro  è  adoperato  non  solamente 
dai  cappellaj  e  dai  tintori  ,  ma  anche  per  fare 
1’  inchiostro  ,  nella  manifattura  dell’azzurro  di  Prus¬ 
sia  ,  per  preparare  le  pelli ,  e  per  formare  il  col- 
cotar  pei  pittori.  11  colcotar  è  nulla  più  che  il 
solfato  di  ferro  calcinato  a  rossezza.  Esso  non  so¬ 
lamente  somministra  un  colore  molto  utile  ,  ma  è 
altresì  impiegato  per  lustrare  differenti  specie  di 
metalli.  L  ossido  di  ferro  comunica  il  suo  proprio 
colore  ad  una  grande  varietà  di  sostanze  naturali* 
È  la  cagione  della  rossezza  de*  comuni  mattoni  • 
esso  dà  il  colore  alla  Cornelia ,  al  granato  e  ad 
altre  pietre  preziose.  Colle  differenti  proporzioni 
dell'ossigeno  esso  produce  altri  e  differenti  colori- 
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ossidi  sono  adoperati  nella  pittura ,  negli 
•malti,,  nella  tintura,  ed  in  medicina. 

In  qual  modo  si  ottiene  lo  sta* 
gno  (i)? 

Lo  stagno  si  trova  in  Germania, 
in  Sassonia,  neH’America  meridiona¬ 
le  (a)  e  nelle  Indie  Orientali;  ma 


In  tal  modo  dà  l’azzurro  al  lapis  lazuli ,  il  giallo 
al  topazzo  ec.  (  V.  le  note  addizionali  ,  n.°  40  ). 

(j)  Lo  stagno  debb’essere  stato  conosciuto  per 
fino  nella  più  rimota  antichità  ,  essendo  menziona¬ 
to  nei  libri  di  Mosh.  Gli  strumenti  di  taglio  degli 
antichi ,  e  le  loro  monete  erano  fatte  colla  mesco¬ 
lanza  del  rame  ,  e  di  questo  metallo. 

Lo  stagno  si  trova  soltanto  nelle  montagne 
primitive.  Le  sue  miniere  si  riscontrano  più  fre¬ 
quentemente  nel  granito  ;  ma  non  mai  nella  pietra 
da  calce.  Circa  3ooo  tonellate  in  peso  di  stagno 
sono  annualmente  fornite  in  Cornvrall ,  e  due  quin¬ 
ti  di  esse  sono  ordinariamente  trasportate  all  India 
dalla  compagnia  dell’India  Orientale  ;  e  per  fare 
l’estrazione  di  una  sì  grande  quantità  di  stagno  da 
quel  mercato  ha  convenuto  di  averlo  a  70  scelli¬ 
ni  per  ico  (  V.  le  note  addizionali ,  n.°  òo  ). 

(2)  Si  ricava  una  grandissima  quantità'  di  sta¬ 
gno  nell’America  meridionale,  ed  è  chiamato  star 
spu iHuolo»  Esso  è  purissimo  3  ma  non  è  cos* 
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in  Inghilterra  proviene  principalmente 
da  Corno  vaglia  (,}  e  dalla  contea  di 
Devonia, 

Qual  è  la  natura  dello  stagno  ? 

Lo  stagno  è  un  metallo  bianco, 
di  poca  elasticità,  e  di  poca  gravità 
specifica  (a).  È  sommamente  molle  e 


nettamente  travagliato  come  lo  stagno  di  Cornova¬ 
glia.  La  gabella  di  lir.  3o  per  100  impedisce  che  se 
ne  faccia  uso  in  questo  paese. 

(j)  Secondo  Aristotele  le  miniere  di  stagno  di 
Cornovaglia  erano  conosciute  e  travagliate  a  suoi 
tempi.  Diodoro  Siculo  che  scrisse  circa  quaranta 
anni  avanti  Cristo  dà  ragguaglio  del  metodo  di 
travagliare  queste  miniere  ;  egli  dice  che  il  loro 
prodotto  era  trasportato  nella  Gallia  ,  e  da  là  alle 
diverse  parti  d’Italia.  Gli  opcraj  delle  miniere  di 
Cornovaglia  sono  cosi  rinomati  per  la  loro  intelligen¬ 
za  nel  travagliare  i  metalli,  che  verso  la  metà  del 
decimosettimo  secolo,  il  celebre  Beoher  medico  di 
Spira  ,  e  tutore  di  Stilai ,  si  recò  a  quel  paese  ad 
oggetto  di  Esitarli  ;  e  si  riferisce  aver  egli  detto 
allorché  li  fide  >»  colui  che  è  maestro  a  casa  ,  è 
scolare  allorché  venga  qui.  u 

(a)  La  gravità  specifica  dello  stagno  e  7,291  » 
o  sia  circa  5i6  libbre  per  ciascun  piede  cubico. 

•  La  puritìudello  stagno  può  conoscersi  dalla  sua 
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buttile;  cosicché  può  essere  battuto 
tn  fogli  più  sottili  della  carta. 

Qual  è  F effetto  dell' ossigeno  sullo 
stagno  ? 

Lo  stagno  assorbisce  differenti  pro¬ 
porzioni  di  ossigeno;  ma  fin  ora  non 
sono  ben  noti  che  due  ossidi  di  esso , 
cioè  il  giallo  (i)  ed  il  bianco;  il  pri- 

£ravità  specifica;  essendo  essa  in  esatta  ragione  colla 
*Qa  leggerezza  j  mentre  l’oro  all’opposto,  purché  non 
sia  in  lega  col  platino,  è  puro  in  proporzione  della 
sua  densità. 

Lo  stagno  è  molto  più  combustibile  di  molti 
&ltri  metalli.  Lsso  brucia  nel  gas  ossigeno  prima 
die  acquisti  un  calore  sufficiente  per  diventarne 
fuso. 

Lo  stagno  è  solubile  in  tutti  gli  acidi  minerali. 
Può  esserne  precipitato  dalle  loro  soluzioni  dalla 
potassa  ;  ma  un  eccesso  di  potassa  scioglierà  di 
nUovo  il  metallo.  Il  nitro-muriato  d’oro  è  il  sag» 
§'o  per  indicare  la  presenza  dello  stagno  iu  so- 
Lzione ,  con  cui  esso  forma  un  bel  precipitato 
Porporino. 

(i)  Si  può  ottenere  l’ossido  giallo  di  stagno  col 
^'sciogliere  1®  stagno  granulato  nell’acido  nitrico 
s°rnitiHmente  diluito  ,  e  precipitandolo  dalla  solu- 
per  mezzo  di  un  alcali  :  versando  un  fori  issi- 
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mo  contiene  il  ao ,  ed  il  secondo  il  aS 
per  cento  di  ossigeno. 

Quai  sali  di  stagno  vi  sono ? 


ano  acido  nitrico  sullo  stagno  granulato,  se  ne  pre¬ 
para  un  ossido  bianco ,  il  quale  si  precipita  in  una 
torma  polverulenta  ,  che  poi  si  lava  ,  si  fa  secca¬ 
re  ,  e  si  conserva  per  farne  uso. 

L’oì'SìJo  giallo  di  stagno  che  si  trova  in  com¬ 
mercio  è  chiamato  putty  o  cenere  di  stupito  ;  ma 
quello  che  si  vende  contiene  generalmente  anche 
dell’ossido  di  piombo.  È  impiegato  per  pulire  i 
lavori  fini  di  acciajo ,  e  le  migliori  qualità  de* 
tetri  d’  ornamento. 

L’ossido  bianco  di  stagna  è  adoperato  per  for¬ 
mare  una  specie  di  vetro  opaco  ,  che  si  chiama 
smulto.  Questa  composizione  è  fatta  col  calcinare 
in  un  fornello  100  parti  di  piombo  ,  e  3o  parti  di 
stagno ,  ed  indi  facendo  fluire  questi  ossidi  con 
i oo  parti  di  rena  e  ao  di  potassa.  Si  può  poi  dare 
a  questo  smalto  ogni  specie  di  colore  col  mezzu 
degli  ossidi  metallici. 

Lo  stagno  per  mezzo  dell'acido  muriatico  de¬ 
compone  l’acqua ,  ed  allora  essendo  stato  in  questo 
modo  ossidato,  si  discioglie  prontamente  nell’acido, 
e  se  ne  forma  il  ninnato  di  stagno.  La  soluzione 
recente  di  questo  sale  metallico  ha  grande  affinità 
per  l’ossigeno.  Esso  disossida  in  un  istante  la  so* 
luzione  d’ indago  ,  e  la  porta  dall’azzurro  al  verde* 
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Il  muriate» ,  il  nitro-muriato  ed  il 
Solfato  <li  stagno  sono  i  più  conosciu¬ 
ti  ;  benché  molti  altri  possano  esserne 
formati  con  questo  metallo  ,  che  pro¬ 
babilmente  potrebbero  essere  utili  alle 
arti.  Nessuno  dei  sali  di  stagno  è  sta¬ 
to  trovato  nativo. 

Quai  sono  gli  usi  dello  stagno  ? 

Lo  stagno  è  consumato  in  grande 
Quantità  dai  tintori  (1);  è  impiegato 
anche  per  coprire  il  ferro  a  fine  non 
si  irruginisca  (a).,  e  per  formare  la 


(i)  Lo  stagno  è  adoperato  per  formare  le  cal¬ 
daie  de’  tintori  ,  pei  serpentini  dei  limbiclii  di  ret¬ 
tificazione  ,  e  per  molti  altri  utensili  impiegati  nelle 
arti. 

(a)  Rimarchevolissimo  è  il  consumo  dello  sta¬ 
gno  per  coprire  di  stagno  il  ferro  in  rotoli  ,  e  por 
Armare  ciò  che  si  chiama  impropriamente  fogli 
di  stagno  ;  oltre  ciò  è  adoperato  per  vestire  la  su¬ 
perficie  interna  degli  utensili  di  ferro  e  di  rame, 
Sii  spilli  di  ottone  o  di  ferro  ,  ec.  Per  conoscerne 
metodo  dell’esecuzione  si  consultino  le  note  ad¬ 
dottali  ,  n  °  3o. 

I/uso  dello  stagno  era  conosciuto  dai  Greci, 
o  ne  fa  menzione  nell  I Iliade*  l*linio  dice  che 
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salatura  de*  piombaj  ,  lo  speculimi  me¬ 
tallo,  il  peltro,  ed  alcune  altre  leghe. 
I  suoi  ossidi  sono  impiegati  per  puli¬ 
re  il  vetro,  per  vetriare  alcune  spe¬ 
cie  di  vasellami  di  terra ,  e  per  di¬ 
versi  altri  oggetti  (i). 

i  Romani  appresero  dai  Galli  il  \netodo  di  coprire 
di  stagno  i  loro  vasi  di  cucina.  'Essi  adoperavano 
inoltre  lo  stagno  in  lega  col  rame  per  fare  elasti¬ 
che  quelle  lame  che  impiegavano  per  slanciare  », 
dardi  dalle  loro  macchine  belliche. 

Lo  stagno  è  impiegato  anche  per  fare  il  me¬ 
tallo  delle  campane  ,  il  bronzo  ,  il  bronzo  de*  can¬ 
noni  ,  ed  una  varietà  di  altri  composti.  L’aggiunta 
dello  stagno  rende  più  fluido  il  rame  ,  e  lo  dispo¬ 
ne  ad  assumere  tutte  le  impressieni  della  forma. 
E  probabile  che  i  Romani  se  ne  servissero  con  que¬ 
sta  vista  nel  loro  monetaggio.  Molti  degli  imperiali 
gran  bronzi ,  cosi  allora  chiamati,  si  trovarono  essere 
composti  semplicemente  di  rame  e  di  stagno.  Si 
trovano  anche  frequentemente  delle  monete  le  quali 
sono  senza  dubbio  antiche  ,  che  contengono  una 
grandissima  proporzione  di  stagno,  fatte  dai  fabbri 
nei  ditferenti  regni  in  imitazione  della  moneta 
d'argento  in  corso.  Vi  sono  monete  di  Nerone  di 
bronzo  falsificato  e  friabile. 

(1)  La  combinazione  dell'ossido  bianco  di  sta¬ 
gno  collo  zolfo  col  mezzo  del  mercurio  forma  Yor<f 


Qual  è  Vuso  dello  stagno  presso  i 
tintori  ? 

Lo  stagno  è  impiegato  dai  tintori 
per  dare  lo  splendore  alla  cocciniglia, 
aU’oricello,  e  ad  altri  articoli  adope¬ 
rati  per  formare  i  rossi  e  gli  scarlat¬ 
ti;  e  per  precipitare  la  materia  colo¬ 
rante  da  altre  tinture  (i).  A  tale  sco- 


nvitioo  ,  articola  adoperato  dagli  artisti  por  dare  un 
bel  colore  al  bronzo.  Sono  inclinato  a  credere  che 
il  cambiamento  prodotto  nello  stagno  con  questo 
mezzo  abbia  dato  origine  all’  idea  della  trasmutazio¬ 
ne  de*  metalli.  Se  gli  alchimici  xonoscevano  questa 
«ostanza  composta  ,  non  vi  ha  maraviglia  che  essi  si 
sieno  indotti  a  sperare  di  poter  esser  abili  a  for¬ 
mare  l  oro.  Lo  sperimentatore  senza  teoria  è  la 
■vittima  di  qualsivoglia  illusione» 

(i)  Diverse  sostanze  coloranti  le  quali  nelle  mani 
dogli  antichi  produoevano  soltanto  colori  deboli 
«  fugaci ,  ne  danno  a  noi  de’  brillanti  e  duievoli 
Coll’uso  di  questa  soluzione  metallica.  Si  esige  però 
^olti-sima  esattezza  e  criterio  nell’esecuzione  di 
Questo  preparato.  La  difficoltà  è  in  gran  parte  do¬ 
luta  alla  natura  dell'acido  che  si  adopera  -,  impe¬ 
rocché  i  fabbricatori  di  acqua  forte  che  conoscono 
^olto  poco  le  affinità  chimiche  ,  così  pure  la  na- 
e  le  operazioni  di  questo  valido  mordente  f  dae- 


po  si  discioglie  prima  in  una  particò- 
lare  specie  eli  acqua  forte  detta  acqua 
dei  tintori . 

Qual  è  la  natura  dèi  piombo  ? 

Il  piombo  è  un  metallo  di  un  co¬ 
lore  bianco-azzurrognolo;  la  sua  gra¬ 
vità  specifica  è  n.33;  è  pochissimo 
sonoro  ;  non  è  elastico  ;  ed  essendo  il 
più  molle  di  tutti  i  metalli  cede  pron¬ 
tamente  al  martello.  Esso  contiene  ge -» 
neralmente  una  piccola  porzione  d’ar- 
gento  (i). 

no  più  Tolte  ai  tintori  un  articolo  il  quale  è  inetto 
pei  loro  mi.  Poche  arti  hanno  ottenuto  dalla  chi¬ 
mica  avanzamenti  paragonabili  a  quelli  che  no 
ebbe  l’arte  de’  tintori  :  per  sempre  la  Cocciniglia 
avrebbe  dato  un  cattivo  vermiglio  se  un  chimico 
per  nome  Kuster  stabilito  a  Bow  in  vicinanza  di 
Londra  ,  circa  la  metà  del  secolo  decimosesto,  non 
avesse  scoperto  l’uso  della  soluzione  di  stagno  ,  ed 
i  mezzi  di  preparare  con  esso  e  colla  cocciniglia 
nno  scarlatto  bello  e  durevole. 

(i)  Il  piombo  può  essere  mescolato  coll’oro  e 
coll  argento  ad  un  oalore  moderato  ;  ma  quando 
il  calore  è  molto  aumentato  il  piombo  sale  all® 
superficie ,  e  si  combina  con  tutte  le  materie  ete*' 
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In  qual  luogo  si  ottiene  il  piombo ? 
Il  piombo  è  abbondantissimo  in 
lscozia_,  nelle  parti  occidentali  di  Nor- 


v’ogenee.  L’arte  (li  raffinare  i  metalli  preziosi  è  ap¬ 
poggiata  a  questa  proprietà  del  piombo. 

Il  piombo  ,  allorché  è  disoiolto  negli  acidi  ha 
proprietà  di  somministrare  un  sapore  zucchero¬ 
so  alle  sostanze  con  cui  viene  mescolato.  Gli  antichi 
Conoscevano  che  questo  metallo  mitigava  il  vino 
aspro  ;  ma  non  supponevano  che  esso  fosse  velenoso. 
Secondo  Plinio  i  Greci  ed  i  Romani  provavano  la 
qualità  dei  loro  vini  coll’  immergere  in  essi  una 
lamina  di  piombo  (  Beckman's  Hit  tory  <>/  Inven¬ 
timi*  ,  voi.  1.  Qo  j  ).  —  Io  ho  pubblicato  nel 

*788  un  trattato  sui  regolamenti  pei  vini  nel  qua¬ 
le  si  parla  dell  uso  del  piombo  a  line  di  preser¬ 
varli  dall’acidità.  Quanto  l'età  presente  è  mai  de¬ 
bitrice  alla  scienza  chimica ,  la  quale  c’  istruisca 
in  risguardo  alle  differenti  proprietà  delle  sostanze! 
Alcuni  de’  nostri  mercanti  di  vaio  in  conseguenza 
*  questa  osservazione  contaminano  i  loro  vini  col 
piombo  senza  sospettare  ,  die  essi  vanno  a  distri¬ 
buire  un  lento  veleno  ai  loro  avventori.  In  risguar- 
ffo  agli  aTetti  del  piombo  sul  sistema  animale  si 
insulti  l’ultima  opera  di  Lumbe  0 n  ih*  jS  alare  of 
'Sprint;  Water  (  V.  le  note  mlditiunali  ,  n.°  ók  )• 

Il  piombo  non  solo  Corregge  l’acidità  del  '  no, 
Wla  toglie  anche  la  rancidità  agl*  olj.  io  sono  statq 
■*Vszi.  Catech,f  parte  III .  11 


thumberland  e  Durharn  (i),  nella  con¬ 
tea  di  Derby,  ed  in  molte  altre  parti 
del  mondo  (a). 


informato  che  con  questo  scopo  ,  se  ne  fa  frequen¬ 
temente  uso  per  far  passare  per  olio  (Tuli va  di 
buona  qualità  quello  che  ne  è  d  una  scadente. 

Si  sono  adoperati  de  tini  di  piombo  in  alcuni 
paesi  ove  si  fabbrica  il  sidro ,  i  quali  hanno  pro¬ 
dotto  incalcolabili  mali.  La  malattia  denominata 
colica  della  contea  di  Devonia  è  occasionata  da 
questa  pratica  ;  ed  è  identica  nei  suoi  effetti  sul  si¬ 
stema  colla  colica  degli  opera)  in  piombo,  dei  pit¬ 
tori  ,  e  dei  fabbricatori  di  piombo  bianco. 

>»  Il  piombo  nel  suo  stato  metallico,  al  pari  degli 
altri  metalli  ,  è  probabilmente  inerte  ;  ma  è  così 
facilmente  intaccato  dagli  acidi  i  più  deboli  ,  e 
dagli  alcali,  che  non  può  essere  mai  preso  in  que¬ 
sta  forma  senza  il  più  grande  ed  imminente  pe¬ 
ricolo.  «  Johstone  on  Poisons  u3. 

Baker  ha  diligentemente  investigato  gli  effetti  del 
piombo  snll’eoonomia  animale  ;  e  nel  primo  volare® 
delle  Medicai  Transactions  ha  pienamente  descritto 
le  particolari  specie  di  colica  prodotte  da  esso. 

(i)  11  piombo  che  si  ha  in  questi  paesi  si  trova  nell® 
signorie  del  colonnello  Braumont ,  ed  in  quelle  di  Lo* & 
Derivent&ater.  Queste  ultime  furono  confiscate  dal 
governo  ,  ed  ora  sono  in  possesso  dello  spedale 
Greenwich. 

(a)  Le  miniere  di  piombo  si  trovano  generai' 
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Qual  è  F effetto  dell0  ossigeno  sopra 
&  piombo? 

Al  pari  degli  altri  metalli  ci  pre- 


unente  in  vene,  in  roccie  selciose  e  calcaree.  La 
falena  o  solfare  di  piombo  è  comunissimo  in  mas- 
50  ,  e  cristallizzato.  11  piombo  si  trova  anche  col- 
ì  argento ,  coli’autimonio  ,  collo  zolfo  e  col  bismu¬ 
to.  Oli  ossidi  di  piombo  combinati  colle  diverse 
terre  si  riscontrano  anche  ne*  paesi  di  miniera, 
b’ocra  di  piombo  è  un  ossido  nativo  di  piombo. 

11  piombo  era  comunemente  in  uso  presso  gli 
Antichi.  I  Romani  coprivano  il  fondò  delle  loro 
navi  con  questo  metallo  assicurato  con  de*  chiodi 
fatti  di  bronzo.  Durante  il  primo  secolo  il  piom¬ 
bo  era  in  Roma  ventiquattro  volte  più  caro  di 
quello  chu  è  presentemente  in  Europa  ;  mentre  lo 
stagno  era  solamente  otto  volte  piò.  caro  di  quello 
cho  lo  è  ora. 

11  piombo  nello  stato  di  cerussa  era  molto  ri¬ 
cercato  dalle  Signore  romane  per  servirsene  come 
cosmetico.  Plauto  introduce  la  cameriera  di  una 
dama  che  si  rifinta  a  dare  alla  sua  padrona  tanto 
la  cerussa  che  il  rosso  ,  perche  secondo  il  giudizio 
dell’elegante  Abigail  risultava  ,  che  essa  era  abba- 
*Unza  avvenente  senza  i  belletti  —  Watson . 

Le  miniere  di  piombo  che  si  trovano  nelle  mon¬ 
cone  primitive  contengono  molto  argento  ,  gene- 
^mente  1’  8  o  il  9  per  cento. 
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senta  il  piombo  una  varietà  di  ossi¬ 
di  (i);  e  secondo  la  dose  dell’ossigeno 
noi  abbiamo  l’ossido  bigio,  il  bianco, 
il  rosso  ed  il  bruno  (a)  di  questo  me¬ 
tallo. 

Quai  sali  di  piombo  vi  sono  ? 

I  sali  di  piombo  sono  tanto  nume¬ 
rosi  5  che  sono  forse  eguali  in  numero 
agii  acidi;  ma  il  miniato,  il  solfato,  il 

(i)  Quando  il  piombo  ai  fonde  in  una  mestola 
di  ferro  si  presenta  immediatamente  sulla  sua  su¬ 
perficie  della  schiuma  ;  allorché  si  toglie  questa  ne 
succede  subito  un’altra  ;  ed  in  questo  modo  tutto 
il  piombo  si  converte  in  una  pellicola  bigia  ,  la 
quale  è  l'ossido  bigio  di  piombo.  Se  quest’ossido 
bigio  sia  esposto  ad  un  leggiere  calore  rosso  in  un 
fornello  di  riverbero  acquista  una  maggiore  dose 
d’os.ùgeno  ,  e  si  converte  ìh  un  giallo  massicot  ;  e 
se  si  continui  il  calore  ,  si  cangia  finalmente  in 
ossido  rosso  di  piombo. 

(a)  Allorché  si  versi  sopra  1  ossido  rosso  di  piom¬ 
bo  dell'acido  nitrico  della  gravità  specifica  di  x.aóo 
ne  vengono  disciolte  1 85  parti  di  ossido  j  una  i5 
parti  rimangono  in  uno  stato  di  polvere  di  un 
bruno  cupo  ,  oppure  di  un  bruno  castagno  ,  bril¬ 
lante.  Quest*  è  l’ossido  bruno  di  piombo  ,  che  con¬ 
tiene  il  ai  per  cento  d’ossigeno. 
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carbonato,  e  l’acetato  di  piombo  (i) 
sono  i  più  conosciuti.  Il  carbonato ,  il 

Il  piombo  può  essere  convertito  in  ossido  col 
riscaldarlo  in  nna  situazione  in  cui  vi  sia  libero 
accesso  all’aria  atmosfèrica.  Tutti  gli  ossidi  di  piom¬ 
bo  possono  però  essere  ridotti  allo  stato  di  piom¬ 
bo  jUietallico  col  riscaldarli  con  una  mescolanza  di 
sego }  e  di  carbone  di  legna  ,  oppure  con  qualsi- 
"Voglia  altra  sostanza  capace  ad  assorbire  l’ossigeno. 
Qbesto  può  essere  subito  dimostrato  ponendo  po¬ 
chi  grani  di  ossido  rosso  di  piombo  sopra  un  pezzo 
di  carbone  di  legna  }  e  fondendolo  col  mezzo  del 
tubo  ferruminatorio.  Anche  l’ossido  di  piombo  il 
quale  sia  combinato  col  flint-gius*  può  essere  re- 
vivificato  fondendo  il  vetro  con  qualche  sostanza 
carbonchiosa. 

Fourcroy  dice  che  tutti  gli  ossidi  di  piombo 
hanno  la  proprietà  di  assorbire  l'acido  carbonico 
dall’atmosfera  ;  e  se  si  vuole  avere  un  ossido  di 
piombo  in  uno  stato  di  purità  ,  si  deve  tenerlo 
difeso  dall'accesso  dell’aria. 

(i)  Secondo  Hume  il  nitrato  di  piombo  in  qua¬ 
lità  di  saggio  chimico  debb’essere  sempre  preferito 
all’acetato  di  piombo  ,  imperocché  quest’ultimo  è 
molto  facile  a  dare  falsi  risultamenti  (  PhiL 
*ol.  XX  ,  pag.  160  ). 

Il  piombo  forma  un  composto  insolubile  col- 
I  acido  solforico  j  e  perciò  quest  acido  è  taUolta 
adoperato  per  iscoprire  la  presenza  di  questo  mor- 
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murio-carbonato ,  il  solfato,  il  fosfa¬ 
to,  il  raolibdato,  l’arseniato  ed  il  cro¬ 
mato  di  piombo  sono  produzioni  na¬ 
tive. 

Quai  sono  gli  usi  del  piombo  ? 

Il  piombo  è  impiegato  per  coprire 
le  case ,  per  fare  i  condotti  d’acqtta 
e  per  fabbricare  una  grande  varietà 
di  vasi  per  usi  economici  e  chimici  (i)y 

lifero  metallo  ;  ma  il  miglior  saggio  è  una  solu¬ 
zione  d’ idrogeno  solforato  ,  o  di  qualche  idrosol¬ 
furo.  Si  aggiunge  alla  soluzione  sospetta  un  poco 
di  quest’acqua  minerale;  e  se  visi  ritrova  ij  piom¬ 
bo  si  produrrà  una  tinta  di  un  bruno  fosco  ,  ov¬ 
vero  bruniccio.  Questo  saggio  è  nondimeno  al¬ 
quanto  ambiguo;  imperocché  annerisce  anche  le  so¬ 
luzioni  di  bismuto,  d’argento  ,  e. di  alcuni  ahri  me¬ 
talli.  In  quanto  al  metodo  di  scoprire  la  presenza 
del  piombo  nel  vino,  V.  le  note  addizionali  ,  n.°  Si. 

(i)  I  fogli  di  piombo  sono  preparati  col  fare 
che  il  metallo  fuso  coli  fuori  da  una  cassetta  per 
una  lunga  fessura  orizzontale  sopra  una  tavola  di¬ 
sposta  a  quest’oggetto  ,  mentre  la  cassetta  è  tirata 
da  corde  e  carrucole  appropriate  ,  lasciando  addie¬ 
tro  di  sè  il  piombo  che  si  congela  nella  forma 
che  si  desidera. 

La  lega  di  questo  metallo  collo  stagno  forma 
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e  per  raffinare  l’oro  e  l’argento  (1). 

I  suoi  ossidi  sono  adoperati  per  tin¬ 
gere  e  stampare  i  calicò;  nelle  mani¬ 
fatture  de’  vetri  (a);  pei  vasellami  di 

il  peltro  ;  ed  in  differenti  proporzioni  la  molle  sai- 
datura.  Entra  parimente  nella  composizione  di  al¬ 
tre  utili  leghe  ,  specialmente  in  una  che  è  impie¬ 
gata  nella  manifattura  dei  bottoni  bianchi  di  me¬ 
tallo  :  si  è  poi  ultimamente  scoperto  che  una  cer¬ 
ta  proporzione  di  piombo  può  essere  mescolata 
col  metallo  già  adoperato  senza  portare  danno 
all’apparenza  del  bottone  ;  producendosi  in  questo 
modo  un  considerevole  profitto  addizionale  pel 
manifattore.  Vi  è  altresì  un  gran  consumo  di  piom¬ 
bo  nel  fare  le  palle  d’arme  da  luoco  (V.  le  note 
addizionali  y  n*°  a7  )• 

(1)  11  litargirio  di  piombo  è  frequentemente 
adoperato  nelle  analisi  delle  miniere  dette  de  me¬ 
talli  perfetti .  Esso  ha  la  proprietà  di  combinarsi 
con  tutti  gli  altri  ossidi  metallici  ,  e  d’ impedire 
il  loro  svaporamento  durante  la  copellazione  ;  men¬ 
tre  esso  li  separa  da  quei  metalli  i  quali  non  di¬ 
ventano  ossidati  semplicemente  col  calore. 

(a)  11  piombo  è  adoperato  nella  specie  la  più 
bella  de  vetri  a  fine  di  renderla  atta  a  sostenere 
Meglio  i  subitanei  cangiamenti  del  caldo  e  del 
freddo  ;  anche  per  darle  un  conveniente  grado 
dl  peso ,  la  suscettibilità  per  essere  tagliata  sen- 
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terra  e  di  porcellana  ( j)  ;  e  per  pre¬ 
parare  diversi  colori. 

Qual  è  la  natura  del  nichel  ? 

Il  nichel  o  niccolo  è  un  metallo  di  un 
bel  bianco;  è  duttile  e  malleabile;  ma 
difficile  a  fondersi  (a).  È  attratto  dalla 

Tà  rompersi  ,  e  maggior  potere  per  rifrangere  i 
raggi  della  luce,  e  la  capacità  a  sostenere  una 
maggiore  pulitura.  Nondimeno  il  piombo  è  di  rado 
adoperato  pei  vetri  in  lamina  o  d’ornamento ,  men¬ 
tre  rende  sempre  più  molle  il  vetro ,  ed  in  con¬ 
seguenza  più  esposto  ad  essere  guastato  dai^  corpi 
duri. 

(1)  Oli  ossidi  di  piombo  e  di  stagno  erauo  im¬ 
piegati  dagli  antichi  Romani  nelle  manifatture  dei 
Tàsellami  di  terra,  ec 

Gli  ossidi  di  piombo  disciolti  in  varj  menstrui 
sono  adoperati  dai  medici  e  chirnrgi  per  fare  de 
bagnuoli  ,  e  per  diverse  altre  preparazioni. 

(2)  Richter  si  è  ultimamente  occupato  in  una 
serie  di  sperimenti  sopra  il  nichel.  Egli  ha  trovato 
ehe  questo  metallo  nel  suo  stato  puro  è  mallea¬ 
bilissimo,  prossimamente  brillante  come  l’argen¬ 
to  ,  e  che  è  attratto  dalla  calamita  più  che  il  fer¬ 
ro.  E  generalmente  combinato  col  rame;  ma  egli 
ha  trovato  il  metodo  per  liberarlo  da  questo  me¬ 
tallo.  Egli  dice  che  quando  è  puro  non  è  soggetto 
ad  alterarsi  dall  atmosfera  j  che  esso  è  perletta- 
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Calamita  (1);  ed  ha  esso  stesso  la  pro¬ 
prietà  di  attrarre  il  ferro  (a). 


ferite  duttile ,  e  che  ha  grande  tenacità.  La  sua 
gravità  specifica  quando  è  stato  travagliato  ,  è  di 
^•066  (  Antiales  de  ('lumie  y  tom.  111.  pag.  i^3. 

(x)  Molli  chimici  hanno  immaginato  che  il  nichel 
ed  il  cobalto  sieno  magnetici  solo  in  conseguenza 
di  uua  porzione  di  ferro  che  essi  contengono  :  ina 
^heiutvix  ha  dimostrato  in  una  Memoria  nel  Gior¬ 
gie  di  Nicholton  (  vói.  Ili  ,  pag.  a8ò  )  che  questi 
Metalli  sono  realmente  magnetici  ;  e  che  quando 
sembra  Bieno  essi  destituiti  di  questa  proprietà  è 
dovuto  all’arsenico  ,  che  si  ritrova  con  essi  com¬ 
binato.  In  fatto  gli  aghi  magnetici  siati  recente¬ 
mente  fatti  col  nichel  purificato,  vennero  ap¬ 
prezzati  più  di  quelli  .d'aociaj»,  essendo  meno  sog¬ 
getti  ad  essere  alterati  dall’umidità  dell’atmosfera. 

5)  Così  si  volge  l’ago  al  polo  che  ama  con  li¬ 
bramenti  pronti  ,  tremando  allorché  si  move,  u 
Darwin . 

(a)  Contenendo  sempre  il  nichel  del  commercio 
del  ferro  ,  nasconde  questo  le  sue  proprietà ,  ed 
Spedisce  di  conoscerne  esattamente  la  natura  sua. 
Questo  mela  lo  si  scioglie  prontamente  in  diversi 
•tcidi  ,  e  contunica  h>ro  un  colore  verde  ;  ma  Paci- 
d°  solforico  agisce  su  di  esso  molto  lentamente 
benché  sussidiato  dal  calore.  L.  acido  nitrico  lo  di- 
6Cl°glie  con  maggiore  prestezza. 
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Ove  ed  in  quale  stato  si  trova  il 
nickel  ? 

La  miniera  del  nickel  è  molto  si¬ 
mile  a  quella  del  rame;  e  si  ottiene 
da  diverse  parti  della  Germania,  e 
frequentemente  si  trova  in  unione  col 
cobalto;  ma  il  nichel  del  commercio 
è  sempre  impuro  (1). 

(1)  La  miniera  la  più  abbondante  di  questo 
metallo  è  il  solfuro  di  nickel  ,  chiamato  nichel  di 
rame  (  Rupfernickel  ),  il  quale  è  generalmente  un 
composto  di  nickel ,  d’arsenico  e  di  solfuro  di  ferro. 

K  una  circostanza  curiosa  ,  che  tutti  i  saggi  di 
pietre  che  si  dice  essere  cadute  dall’atmosfera  con¬ 
tengono  del  ferro  in  lega  col  nichel  Queste  pie¬ 
tre  le  quali  sono  state  viste  cadere  a  differenti  pe¬ 
riodi  in  ogni  parte  del  mondo  sono  supposte  da 
molti  essere  state  slanciate  da  un  vulcano  nella  lu¬ 
na.  (  V.  ciò  che  si  è  detto  alla  pag.  i3y  )  (  il  trad.  ). 

In  questi  ultimi  tempi  ,  cioè  nel  1803  ne  cad¬ 
de  una  pioggia  la  quale  occnpò  lo  spazio  di  tre 
quarti  di  lega  in  lunghezza  ,  ed  una  mezza  lega  iri 
larghezza.  Si  possono  veder®  diverse  dissertazioni 
su  questo  curioso  soggetto  negli  ultimi  volumi  del 
Philoiophical  Magatine  nel  giornale  di  ?ìicholson  ? 
ed  in  altre  opere  scientifiche  e  periodiche. 

y>  Mi  lusingo  di  fare  cosa  grata  al  lettore  espo¬ 
nendo  la  descrizione  che  dà  Banditi  (  nel  Journal 


I7I 

Qual  è  V effetto  delF ossìgeno  sopra 
il  nickel  ? 

Paris.  Decade  philosophique.  L.  et  P.  n  °  67. 
*?96  )  di  un  bolo  o  bolide  visto  in  Guascogna  nel  1790 
ai  24  d*  luglio.  Questa  meteora  comparve  a  Mormes 
zenit  alle  io  ore  e  mezza  di  sera  ,  ed  oscurò  la  lu- 
lla  piena.  Essa  parve  avere  maggiore  diametro  di  que- 
8*a  t  o  strascinava  dietro  di  sè  una  coda  che  era  5 
0  6  volte  più  lunga  del  diametro  ,  e  larga  come 
d  globo  ove  si  attaccava  ad  esso  ;  ma  poi  diminuì 
a  poco  a  poco.  Il  colore  del  globo  e  della  coda 
era  d’uà  bianco  pallido  e  la  punta  di  un  rosso  ca¬ 
rico  sanguigno.  La  direzione  della  meteora  fu  dai 
®ud  al  nord.  Dopo  due  secondi  si  divise  in  varj 
pezzi  considerabili  ,  che  caddero  in  diverse  dire- 
z*°ni.  1  frammenti  si  estiusero  nell’aria,  e  presero 
H  coloro  rosso  descritto.  Tre  minuti  circa  dopo 
l'esplosione  fu  sentito  un  tuono  terribile ,  per  cu^ 
*)c  venne  scosso  il  suolo  come  da  terremoto.  Tut¬ 
te  le  finestre  tremarono  ,  ed  alcune  si  aprirono, 
■^ella  piccola  città  di  Houga  distante  una  mezza 
!“ga  da  Mormes  furono  scossi  gli  utensilj  di  cucina 
^  modo  che  se  ne  temette  un  terremoto.  Lo  stre¬ 
pito  durò  quattro  minuti  circa  ,  e  terminò  con  un 
Cupo  rumore ,  che  sembrava  echeggiare  lungo  la 
Ca*ena  de’  Pirenei  in  distanza  di  i5  leghe  da  Mor- 
Nell’  istesso  tempo  si  sparse  anche  un  forte 
di  zolfo.  Alzossi  indi  un  vento  fresco  e  de. 
lj0,e5  e  sul  luogo  della  meteora  comparve  una  nu- 
‘v°lctla  bianchiccia. 


Se  il  nickel  purificato  venga  espo- 
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»  Dal  tempo  passato  fra  lo  scoppio  ed  il  ru¬ 
more  susseguente  si  potè  concludere  che  la  meteo¬ 
ra  scoppiò  nell’altezza  di  otto  leghe  dplla  terra  ,  e 
cadde  in  di-tariza  di  quattro  al  nord  di  TNT'oi  n<e9.  Que¬ 
sta  supposizione  fu  anche  confermata  dalla  notizia 
della  pioggia  di  pietra  caduta  a  Juliac  e  Barbaton  , 
l’uno  alla  distanza  di  q  leghe  al  nord  da  Mormes  ,  e 
l’altro  di  5  al  nord-est.  Molte  di  queste  pietre  rovi¬ 
narono  gli  àlberi.  Esse  pesavano  18  ,  ao  ,  fino  a  5» 
libbre  ,  ed  il  loro  peso  non  era  in  confronto  col 
volume.  Esternamente  erano  nere,  internamente 
bigie  ,  e  con  molti  punti  lucenti.  Battute  coll’ac¬ 
ciarino  davano  scintille  ,  e  sembravano  una  specie 
di  scoria  bigia  mista  di  spato  calcare  Alla  super¬ 
ficie  si  scopri  del  ferro  ossidato  nero  con  segni  di 
vetrificazione.  Alcune  di  queste  pietre  erano  total¬ 
mente  vetrificate.  Durante  la  loro  caduta  si  senti 
un  sibilo  fortissimo,  e  durante  il  corso  della  me¬ 
teora  uno  scoppiettare  simile  a  quello  delle  scintili® 
elettriche.  Questo  bolo  fu  visto  anche  a  Tolosa  ,  ove 
parve  simile  ad  una  stella  cadente,  ed  ivi  pure 
dopo  lo  scoppio  si  senti  un  cupo  rumore  simile 
a  quello  di  un  tuono  distante.  —  Eguale  è  la  sto¬ 
ria  delle  pietre  cadute  presso  Siena  il  giorno  1 9 
giugno  1794*  —  fi  bolide  di  cui  parla  Silberschlag 
osservato  in  Germania  nel  176*  scoppiò  parimente; 
ma  non  si  trovarono  i  di  lui  frammenti  :  forse  ess* 
caddero  fuori  dell'atmosfera  terrestre  (  il  trad.  )•  il 
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Sto  all’aria  atmosferica  (i)  con  un  ca¬ 
lore  intenso  *  esso  si  ossida  lentamente, 
od  indi  acquista  aumento  in  peso  di 
33  per  cento  (2).  Vi  sono  due  ossidi 
di  questo  metallo  ;  ma  il  verde  è  l’uni¬ 
co  che  sia  molto  conosciuto . 

(t)  L’ossido  niccolo  sì  ottiene  p  ii  facilmente  col 
*onerlo  esposto  al  calore  uni t amen  te  al  nitro  •,  esso 
®  di  un  color  verde  di  mela.  Secondo  Thenard  si 
può  ottenere  un  altro  ossido  da  questo  metallo  ,  il 
quale  è  di  un  colore  nero,  co  11 'esporre  l’ossido  ver¬ 
de  al  calore  rosso,  ovvero  col  cimentarlo  coll’acido 
Muriatico  ossigenato  (  Phil.  Mag.  ,  voi.  XX,  pag; 
67). 

(a)  L’ossido  di  nichel  si  trova  in  combinazione 
Con  alcune  pietre:  quest’ossido  può  essere  disciolto 
in  una  soluzione  d'ammoniaca  ,  e  non  ne  è  preci¬ 
pitato  dall’idrogeno  solforato. 

Secoudo  Richtvr  gli  ossidi  del  nichel  purificato 
*ono  di  un  colore  verde  molto  più  vivo  che  gli 
Ossidi  comuni  ;  e  la  loro  soluzione  neU’aramoniaca 
^  di  un  colore  azzurro  pallido. 

Si  dice  che  l’ossido  di  nichel  dia  ai  lavori  di  * 
Porcellana  di  Francia  un  delicatissimo  color  verde  di 
erl»a  ;  ed  al  pari  degli  altri  colori  meta  lici  sostiene 
1  ‘utenso  calore  delle  loro  fornaci  senza  averne  alcun 
danno.  può  dare  il  colore  giacintine  al  flint * 
M'uit  fondendolo  eoo  quest’ossido. 
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Quai  sali  di  nickel  vi  sono? 

Numerosi  sali  sono  stati  formati 
col  nichel;  ma  nessuno  di  essi  è  fin  ora 
stato  portato  ad  alcun  uso.  Si  è  tro¬ 
vato  nativo  Parseniato  di  questo  me¬ 
tallo  (i). 

Quai  sono  gli  usi  del  nichel  ? 

Il  nickel  è  impiegato  .nella  China 
per  fare  il  rame  bianco,  il  quale  è  un 
bel  composto  metallico;  ma  fin  ora  non 
è  stato  molto  usato  altrove,  benché 
«i  possa  averlo  in  considerabile  quan¬ 
tità  (2). 

(1)  V.  il  volume  li  della  Mineralogia  di  Klr* 
wann ,  in  cui  è  descritto  questo  sale  nativo. 

(a)  Si  dice  generalmente  ,  che  il  nichel  non  è 
mai  stato  portato  ad  alcun  uso  in  Inghilterra  ;  ma  io 
ho  inteso  da  Birmingham  che  alcuni  manifattori 
della  città  lo  combinano  col  ferro  ,  e  che  quindi 
l’adoperano  con  molto  vantaggio  j  e  che  altri  lo 
fondono  coll’ottone  in  proporzioni  tali  da  formare 
un  bellissimo  composto  metallico,  e  sommamente 
utile  per  molti  oggetti.  I  Chine»!  lo  impiegano 
anche  in  unione  col  rame  e  collo  zinco  per  fare  1 
giocatoli  de’  ragazzi. 

Secondo  Proust  il  nichel  ih  certa  proporzi onfl 


Qual  è  la  natura  dello  zinco  ? 

Lo  zinco  è  un  metallo  importan¬ 
tissimo  (i)  che  possiede  un  leggier 
grado  di  malleabilità  (a)  e  duttilità, 

un  dato  grado  di  bianchezza  al  ferro  ,  dimi¬ 
nuisce  la  sua  disposizione  ad  irrugginire  ,  ed  an¬ 
nienta  la  sua  duttilità. 

Le  importanti  qualità  ,  che  Ricilier  ha  scoperto 
nel  niccolo  dimostrano  che  esso  potrebbe  essere 
applicato  a  molti  usi  utili,  particolarmente  per 
gli  strumenti  chirurgici  ,  per  gli  aghi  da  bussola  , 
e  per  altri  oggetti  di  questo  genere  ,  non  essendo 
Aggetto  ad  ossidarsi  col  restare  esposto  all' atmosfera. 
Se  si  trovasse  un  metodo  facile  per  travagliarlo, 
noi  lo  troveremmo  probabilmente  più  acconcio  di 
qualsivoglia  altro  metallo  per  una  varietà  di  og¬ 
getti. 

(i)  Lo  zinco  allorché  sia  battuto  in  sottili  foglie 
prende  fuoco  col  mezzo  della  fiamma  di  una  can¬ 
dela.  È  il  metallo  il  più  combustibile  che  noi  ab¬ 
biamo.  Esso  decompone  l’acqua  senza  l’assistenza 

calore.  Al  pari  del  manganese  ha  la  più  forte 
affinità  per  l’ossigeno  di  qualsivoglia  altro  metallo, 
ba  sua  gravità  specifica  è  6.861. 

(a)  Hobson  e  Sylvester  di  Sheffield  hanno  dimo¬ 
iato  che  ad  una  temperatura  fra  aio  gradi  e 
3oo  di  Fahrenheit  lo  zinco  è  realmente  Un  me- 
malleabile;  che  esso  cede  al  martello,  e  quan- 
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eccetto  sotto  certe  circostanze  -(1)  . 
Quando  è  rotto  si  presenta  di  un  biail- 


do  sia  tenuto  a  quella  temperatura  può  essere  an¬ 
che  tirato  in  filo.  Eglino  dicono  inoltre  ,  che  dopo 
essere  in  questo  modo  riscaldato  e  travagliato  ,  esso 
continua  ad  essere  molle  ,  flessibile  ed  estensibile  , 
e  che  non  retrocede  alla  sua  parziale  fragilità  ;  e 
può  essere  piegato  ed  applicato  a  molti  usi  pei 
quali  si  è  creduto  finora  inetto  lo  zinco.  Se  cosi 
è ,  questa  è  una  scoperta  importante  ;  e  in  avvenire 
non  vi  sarà  ostacolo  per  essere  esso  travagliato  in 
vasi  di  rimarchevole  capacità  j  ed  in  utonsilj  per 
diverse  manifatture,  per  ricoprire  il  fondo  delle 
navi  ,  e  per  altre  comuni  applicazioni. 

Dopo  ciò  che  fu  superiormente  scritto,  sono  sta¬ 
to  informato  che  Phipson  ,  ingegnoso  chimico  di  Ri- 
raingham  ,  conosceva  le  proprietà  dello  zinco  molto 
tempo  prima  che  Ilubsón  o  Syl tester  ne  ottenessero 
la  patente  d'invenzione  ,  e  mandò  diversi  anni  pri¬ 
ma  alcune  lamine  di  questo  metallo,  ch’egli  stesso 
avea  reso  malleabile  ,  a  Prypstley  in  America. 

(1)  La  natura  dello  zinco  è  tale  che  sembra 
formare  fanello  fra  i  metalli  frangibili  ed  i  inallea-, 
bili.  È  difficile  di  ottenerlo  in  minute  particelle  , 
mentre  il  martello  lo  spiana  in  vece  di  ridurlo  in 
polvere  ;  Macqaer  dice  ,  che  se  sia  riscaldato  mol¬ 
tissimo  diventa  frangibile  ;  0  può  essere  allora  poi* 
terizzato. 


Co  azzurrognolo  risplendente;  e  teneri- 
dosi  esposto  all’aria  si  copre  di  una 
Pellicola ,  la  quale  in  conseguenza  della 
sua  affinità  per  l’ossigeno,  e  per  Faci- 
*1°  carbonico,  riflette  varj  colori. 

Come  si  ottiene  lo  zinco  ? 

I.o  zinco,  chiamato  generalmente 
<ìai  nostri  artisti  spelter ,  non  si  trova 
Uativo  (i);  ma  in  Inghilterra  ed  al- 

(i)  Alcuni  minerari  asseriscono  che  lo  zinco 
®  ^  metallo  il  piu  abbondante  nella  natura  ,  ad 
«lezione  del  ferro.  La  giallarnina,  o  pietra  giallami- 
j*are  si  trova  in  masse,  ed  in  uno  stato  di  cristal- 
lz2aziorte  ,  ed  è  generalmente  combinata  con  una 
grande  quantità  di  silice.  La  giallarnina  è  un  ossido 
dativo  di  zinco  combinato  coll'acido  carbonico.  Lo 
zinco  si  trova  an<  he  in  una  miniera  chiamata 
blenda.  In  questo  stato  è  mineralizzato  collo  zolfo. 

minatori  lo  chiatnauo  Black  Jack  —  minerale 
'«piegato  lìti  ora  a  Wales  per  racconciare  le  strade. 

^  Ideila  China  si  trova  una  grande  abbondanza 
1  ziuco  :  si  adopera  in  quel  paese  per  la  moneta 
c°rrente,  e  per  quest’oggetto  è  impiegata  nella 
ltla6giore  purità.  Queste  monete  hanno  frequente¬ 
rete  da  una  parte  caratteri  Tartari  ,  e  dall’altra 
àtteri  Chinesi.  Esse  hanno  generalmente  nel 
r°  un  foro  quadrato,  cosicché  possono  essere 
^zzi.  Catech jmrtc  Ili.  la 
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trove  è  estratto  dalla  gialla  miri  a,  e  da 
altre  miniere  col  mezzo  della  distil¬ 
lazione  (1). 


riunita  con  delle  cordicelle,  e  più  prestamente 
contate. 

(1)  Lo  zinco  metallico  si  ottiene  dalla  giallamina 
col  mezzo  della  distillazione  per  descentum.  La  gial- 
lamina  viene  pesata  o  posta  con  del  carbone  di 
legna  in  polvere  in  grandi  vasi,  i  quali  sono  posti 
in  una  fornace  simile  ad  un  forno  comune.  Que¬ 
sti  vasi  hanno  de’  tubi  fissi  al  loro  fondo  ,  i  quali 
passano  pel  piano  della  fornace  in  un  vaso  di  ac¬ 
qua.  Dopo  che  le  sommità  dei  va.<i  vennero  co¬ 
perte,  ed  esattamente  chiuse  coll’argilla  ,  si  fa  un 
fuoco  ben  forte  all*  intorno  di  essi  ;  cosicché  lo  zin¬ 
co  metallico  essendo  separato  dalla  miniera,  ed  es¬ 
sendo  di  natura  volatile ,  è  forzato  ad  entrare  nei 
tubi,  e  quindi  a  passare  in  basso  nell’acqua. 

A  fine  di  analizzare  le  miniere  di  zinco  è  ne¬ 
cessario  di  operare  su  di  esse  tenendole  nelle  stor¬ 
te  ,  e  raccogliere  il  metallo  distillato  in  recipien¬ 
ti  chiusi  ;  imperocché  se  la  riduzione  fosse  in¬ 
trapresa  nella  fornace  comune  I'a  maggior  parte  dd 
prodotto  ne  andrebbe  dispersa.  La  stessa  fcautelj 
debb’essere  eseguita  anche  operando  sull’arsenico» 

Lo  zinco  si  scopre  collo  scioglierlo  in  un  acid'’ 
minerale,  ed  indi  aggiungendovi  dell’ammoniaca ) 
la  quale  lo  precipita  di  uu  colore  bianco  ,  e  1° 


Qual  affetto  ha  T ossigeno  sopra  lo 
zinco  ? 

Quando  lo  zinco  è  riscaldato  attrae 
prontamente  l’ossigeno;  ed  ai  calore 
bianco  f  assorbimento  dell’ossigeno,  an- 
che  nell’atmosfera  comune,  è  così  ra^ 
pido  e  violento,  che  f  ossido  se  ne  su-' 
nello  stèsso  mentre  ;  e  perciò 
ebbe  quest’ossido  il  nome  di  fiori  di 
zinco.  Può  essere  ossidato  eziandio 
dagli  ‘  acidi.,  Noi  conosciamo  soltanto 
due  ossidi  di  questo  metallo;  cioè  l’os¬ 
sido  giallo'  ed  il  bianco. 

Quai  sali  di  zinco  vi  sono  ? 

Grande  ò  il  numero  de’  sali(r)  che 
sono  stati  formati  con  questo  metallo  f 
ma  il  carbonato,  il  solfato,  e  recen- 

discioglie  di  nuovo  sull’istante.  L’idrogeno  solforato 
aggiunto  alla  soluzione  di  questo  metallo  produco 
Un  precipitato  bianco  e  permanente. 

(1)  l  o  zinco  ha  co;-ì  grande  affinità  per  l’ossi- 
g®n°  ì  ed  ì  suoi  sali  sono  così  permanenti  ,  ebe 
Nessuno  de*  metalli ,  ad  eccezione  del  manganese  , 
°  può  precipitare  dalla  sua  soluzione  in  forma 
,0«Udlica* 
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temente  l’acetato  di  zinco  (t)  sono  i 
più  conosciuti;  i  due  primi  si  trova¬ 
no  in  uno  stato  nativo. 

Quali  sono  gli  usi  dello  zinco  ? 

Lo  zinco  si  combina  col  rame  e 
collo  stagno  in  proporzioni  differenti 
le  quali  costituiscono  alcuni  dei  me¬ 
talli  composti  o  leghe  le  più  utili  (il); 

(r)  Il  sollato  di  zinco  chiamato  anticamente  vi - 
triuolo  bianco  si  ottiene  ordinariamente  in  Ger¬ 
mania  dalla  miniera  chiamata  blenda  ,  la  quale  è 
un  solfuro  di  zinco.  Coll’azione  del  fuoco  ,  e  col¬ 
l’accesso  dell’aria  atmosferica  lo  zolfo  si  converte 
in  acido  solforico  ,  e  col  mezzo  del  conveniente 
svaporamento  e  raffreddamento  se  ne  ottiene  il 
sale  in  uno  stato  di  cristallizzazione.  11  vitriuolo 
bianco  del  commercio  non  deve  mai  essere  som- 
ministrato  in  medicina  senza  essere  prima  purifi¬ 
cato  ;  imperocché  io  ho  riscontrato  contenere  esso 
del  rame,  come  pure  del  ferro.  Il  sollato  di  zinco 
si  trova  in  alcune  acque  minerali. 

L’acetato  di  zinco  è  stato  raccomandato  da 
Henry  per  essere  applicato  nei  casi  d’  infiamma¬ 
zione.  Ouesto  sale  si  forma  facilmente  collo  scior- 
re  l'ossido  di  zinco  nell’acido  acetico. 

(2)  Tre  parti  di  rame  ed  una  di  giallatnina  o 
rarhon*to  nativo  di  zinco  costituiscono  l'ottone.* 


è  altresì  adoperato  in  medicina;  esso 
^  la  base  del  vitriuolo  bianco;  ed  il 
SUo  carbonato  od  ossido  può  essere  util- 


c,nqUe  o  sei  di  rame  ed  una  di  zinco  formano  il 
pi'ic/ibeck,  11  t ombaco ,  ha  ancora  più  rame,  ed 

*  <1.  „a  ros3o  più  carico  del  pinchbeck'  n  JetaUo 


principe  è  un  composto  simile  ,  ad  eccezione 


del 

-  r-  r  —  ••'mia  j  au  ouuc/iione 

Cl°  c°ntiene  maggiore  quantità  di  zinco  dei  pre¬ 
denti.  Una  mescolanza  di  stagno  e  di  rame 
c°llo  zinco  l’orma  il  bronzo.  Furono  scavati  da  Er- 
Cr^ano  de’  vasi  di  bronzo  coperti  d’argento.  Per 
are  1  ottone  si  fa  precedentemente  torrefare  la  gial- 
bmlna ,  quindi  si  mescola  col  carbone  di  legna  e 
c°l  rame  in  grano,  e  si  pone  in  grandi  crogiuoli, 
clle  si  tengono  per  rimarchevole  tempo  esposti  al 
Calore  ,  che  non  sia  sufficiente  però  per  fondere  il 
fame  ;  dopo  qualche  tempo  si  fa  salire  il  calore 
al  punto  di  produrre  la  fusione  ,  ed  il  metallo  com¬ 
posto  si  fa  colare  in  verghe.  L’ottone  è  una  lega 
Ribressante  per  molti  titoli  ,  specialmente  per  la 
^periontà  del  suo  splendore ,  per  non  essere  cosi 
Cile  come  il  rame  ad  appannarsi ,  restando  esposto 
a  1  aria  ,  per  esfere  più  pronto  a  fondersi  ,  e  per 
essere  più  malleabile  quando  è  freddo.  Si  sono 
^SSntl  de’  crivelli  di  un’estrema  finezza  col  filo 
°tlone  secondo  la  maniera  di  tessere  la  cambra- 
»  *1  che  non  si  sarebbe  potuto  in  verun  modo 
e<,teUire  col  filo  di  rame. 
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mente  sostituito  al  piombo  bianco  per 
le  pitture  delle  abitazioni  (i). 

Qual  è  la  natura  dell' antimonio? 
L’antimonio  (a)  è  un  metallo  bril- 


(l)  V.  gli.  Annales  de  O/iUnie  ,  n.°  io3. 

Lo  zinco  in  limatura  fina  si  adopera  per  me¬ 
scolarlo  colla  polvere  da  cannone ,  per  produrre 
quello  brillanti  stello  e  scintille  le  quali  si  slan¬ 
ciano  dai  più  bei  fuochi  d’artificio.  È  altresì  uno 
de’  metalli  impiegati  per  formare  le  batterie  gal¬ 
vaniche. 

L’amalgama  di  zinco  è  adoperato  per  fregare 
sopra  i  cuscinetti  delle  macchine  elettriche.  S* 
amalgama  convenientemente  col  Cmderlo  nel  pez¬ 
zetto  di  una  pipa  da  tabacco  ,  e  versandolo  men¬ 
tre  e  caldo  nel  mercurio,  io  ho;, amalgamato  il  bi¬ 
smuto,  od  altri  metalli,  e  non  ho  mai  trovato  al¬ 
cuno  di  essi  corrispondere  lai  pari  dello  zinco  pe* 
gli  oggetti,  relativi  all  elettricità  ,  o  dell’amalgama 
fatto  con  una  mescolanza  di  stagno  e  zinco* 

{al  Secondo  Bergn-ym  la  gravità  specifica  del- 
lantiinonio  è  di  6.36-  Se  questo  metallo  sia  fatto 
in  polvere  fina,  e  gettato  in  una  giara  di  veti"0 
•  he  sia  piena  d'acido  os&imuriatico  s?  infiammerà 
immediatamente  e  continuerà  a  bruciare  con  gran¬ 
de  rapidità",  e  con  una  fiamma  bianca  e  hrillante 
La  combustione  produce  un  bello  spettacolo.  ^ 
prodotto  che  ne  risulta  si  chiama  burro  d'anùra^ 
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tante,  frangibile,  di  un  colore  bianco¬ 
fosco  ,  e  privo  di  duttilità.  Benché 
apparentemente  duro,  si  può  facilmen¬ 
te  tagliare  col  coltello  (i). 

Come  si  ottiene  V antimonio  ? 
L’antimonio  si  ottiene  da  una  mi¬ 
niera,  la  quale  si  riprova  principalmen¬ 
te  in  Ungheria  ed  in  Norvegia  (a). 


nio .  Esso  fulmina  essendo  percosso  coll’ossimuriato 
<U  potassa. 

(1)  L’antimonio  può  essere  distinto  dal  bismuto 
nel  seguente  modo.  Il  bismuto  è  solubilissimo  nel¬ 
l’acido  nitrico  ;  mentre  l’antimonio  vi  si  scioglie  cou 
qualche  difficoltà. 

(a)  Vi  sono  cinque  miniere  distinte  d’antimo¬ 
nio}  ma  la  bigia  è  la  sola  che  si  trovi  in  quanti* 

sufficiente  per  le  manifatture  :  è  un  solfnro  d’an¬ 
timonio.  Questa  miniera  si  purifica  col  tenerla  esposta 
ad  un  forte  calore  in  un  fornello  di  riverbero.  In 
que  to  processo  il  solfuro  puro  fluisce  dalla  «mate¬ 
ria  terrea:  quest’ è  di  poi  fuso  di  nuovo  e  fatto 
la  focacce  per  porsi  in  vendita.  Questo  solfuro  può 
«ssere  a  un  4»  presso  spogliato  di  tutto  lo  zolfo 
C*>1  tenerlo  lungamente  in  torrefazione,  per  cui  il 
Stallo  è  lasciato*  in  uno  stato  di  ossido  quasi 
S>»ro. 

^'antimonio  nativo  in  lega  con  una  picciola 
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Quali  sono  gli  effetti  deir  ossigeno 
su  questo  metallo  ? 

L’antimonio  è  suscettibile  di  di¬ 
versi  gradi  di  ossidazione;  ma  presen¬ 
temente  noi  conosciamo  soltanto  due 
ossidi  di  questo  metallo  ;  il  primo  con¬ 
tiene  18  i fa,  ed  il  secondo  a3  per  ioo 
di  ossigeno  (i). 


porzione  d’argento  e  di  ferro  si  trova  in  Isvezia. 
Sono  stalo  informato  da  un  Americano  nativo , 
eh©  si  trova  anche  nel  dominio  di  Connecticut  > 
prossimamente  in  uno  stato  di  metallo  puro  ;  che 
esso  frequentemente  si  ritrova  alla  superficie  della 
terra  ;  che  in  alcuni  luoghi  se  ne  riscontrano  delle 
grandi  masse  ;  e  che  Elia  White  di  Hartford  ne 
portò  de*  6aggi  in  Inglii'terra  per  farne  l'analisi. 

(i)  Si  credeva  un  tempo  che  l’antimonio  po¬ 
tesse  formare  sei  o»3Ìdi  differenti  ;  ma  Pruust  è 
d'opinione  che  sia  suscettibile  soltanto  di  due  gradi 
definiti  di  ossidazione. 

Se  l’ossido  d  antimonio  venga  precipitato  col¬ 
l’acqua  dall’acido  nitro-muriatico,  il  precipitato  ne 
sarà  bianco  ;  ma  se  sia  precipitato  da  una  soluzio¬ 
ne  chiara  di  bile  ,  il  precipitato  sarà  di  un  giallo 
leggiere. 

Alcune  soluzioni  degli  ossidi  di  questo  metallo 
sono  potentissime  ,  ed  anche  velenose,  allorché  veri" 
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Quai  sali  <V antimonio  vi  hanno? 

Molti  e  differenti  sali  si  sono  for¬ 
cati  cogli  ossidi  di  questo  metallo; 
*oa  quelli  che  sono  i  più  conosciuti 
sono  il  muriato  d’antimonio  (i),  il  fo¬ 
sfato  di  calce  e  d’antimonio  (a)  ed  il 
Citrato  di  potassa  e  d’antimonio  (j). 
Il  primo  si  è  trovato  nativo. 

Quai  sono  gli  usi  dell* antimonio** 


gano  prese  internamente,  ad  eccezione  sieno  in 
piccolissima  quantità. 

(j)  Il  muriato  d’antimonio  è  il  comune  butirro 
d  antimonio  delle  officine.  L’ossido  bianco  d  anti¬ 
monio  è  chiamato  polvere  di  Algaroth  ,  ed  è  fatto 
Col  semplice  versare  a  poco  a  poco  questa  soluzione 
nell’acqua  pura.  11  muriato  d’antimonio  si  è  trovato 
nativo  in  ;Boemia. 

(a)  La  ben  conosciuta  medicina  che  ha  il  nome 
*  polcere  di  James  è  un  fosfato  di  calce  e  d’anti¬ 
monio.  E  un  sale  triplo  in  forma  di  polvere  bian- 
Ca*  In  qnauto  al  metodo  di  prepararlo  si  consulti 
^  Phil.  l\Jag.  ,  voi  XI. 

(3)  Il  tartaro  emetico  è  un  tartrato  di  potassa 
e  l’antimonio  composto  di  56  parti  circa  di  tar- 
l'at°  d’antimonio,  di  36  di  tartrato  di  potassa,  e 
^  °  di  acqua. 
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L’antimonio  combinato  con  alcuni 
altri  metalli  serve  a  fare  i  caratteri 
degli  stampatori,  e  gli  specula  pei 
telescopi-  I  suoi  ossidi  sono  impiegati 
in  medicina  (i),  e  per  colorare  il  ve¬ 
tro.  Ai  tempi  della  remota  antichità 
le  donne  si  servivano  del  suo  solfuro 
come  belletto  nero  per  tingere  le  pal¬ 
pebre. 

(/)  For?e  noi  non  abbiamo  un  metallo  più  im¬ 
portante  per  la  medicina  dell’antimonio,  l'or  ciò 
che  ne  riguarda  le  particolarità  si  consulti  il  'Neu; 
Edinbutgh  Dispmsatory  di  Dunccin  il  giovano. 

11  chermes  minerale  ,  e  ciò  che  si  chiama  zolfo 
dorato  d'antimonio  sono  preparati  col  solfuro  di 
questo  metallo  col  mezzo  della  potassa.  11  primo 
prese  il  suo  nome  dalia  somiglianza  in  colore  ai 
kermes,  insetto  adoperato  nella  tintura.  11  solfuro, 
ed  alcuni  altri  preparati  di  antimonio  sono  dati 
ai  cavalli  ed  al  bestiame  più  di  qualsivoglia  altra 
medicina.  Essi  operano  come  alteranti ,  e  general¬ 
mente  si  confida  molto  sulla  certezza  de*  loro  ef¬ 
fetti.  »  (  V.  sulla  maniera  di  preparare  il  chermes  a 
freddo,  secondo  il  metodo  di  Ferrari ,  la  mia  Mate - 
ria  Medica  ,  ec.  voi.  II.  pag.  33a  ,  e  forati  ,  Del 
Chermes  minerale  fatto  a  freddo .  Milano  1U17  ) 
(  U  trad.  ),  a 
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Qual  è  la  natura  del  bismuto  (,)? 

Il  bismuto  è  di  un  colore  bianco- 
gialliccio,  di  una  tessitura  lamellosa,  ed 
è  mediocremente  duro;  ma  non  è  mal¬ 
leabile.  È  così  frangibile,  che  si  rom¬ 
pe  subitamente  sotto  il  martello,  e 
può  essere  fatto  eziandio  in  polve¬ 
re  (a). 


(1)  Se  si  aggiunga  dell’acqua  ad  una  soluzione 
di  bismuto  nell’acido  nitrico,  se  no  precipiterà  1  os¬ 
sido  di  un  colore  bianco  puro  ;  ma  se  si  aggiunga 
gradatamente  un  poco  di  tintura  di  bile  in  una 
soluzione  simile,  se  ne  produrrà  un  precipitato 
bruno,  t^uest’  è  il  carattere  distintivo  di  questo 
metallo. 

(a)  Il  bismuto  ha  la  singolare  proprietà  di 
espandersi  allorché  si  raffredda.  Da  ciò  probabil¬ 
mente  il  suo  uso  per  la  composizione  metallica 
delle  lettere  degli  stampatori  ;  imperocché  a  motivo 
d:  questa  proprietà  espansiva  si  ottengono  le  pili 
perfette  impressioni  delle  forine  nelle  quali  ven- 
Uero  gettati.  Onesto  metallo  è  conosciuto  nelle  raa- 
*ufattur©  dagli  opera)  col  nome  di  vetro  di  stagno 
l  *‘n  glass  ).  11  suo  peso  specifico  è  di  9.8227.  La 
Qualità  la  più  grande  de’  caratteri  degli  stampatori 
15  generalmente  fatta  Soltanto  col  piombò  e  co*- 
l  antstnonio ,  nella  proporzione  di  quattro  parti  del 
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Come  si  ottiene  il  bismuto? 

Il  bismuto  si  trova  generalmente 
col  cobalto  nelle  miniere  di  cobalto 
di  Sassonia  ed  Inghilterra  (i);  Il  bi¬ 
smuto  nativo  ed  il  solfuro  di  bismu¬ 
to  si  trovano  anche  sul  continente; 
ma  questo  non  è  un  metallo  abbon¬ 
dante. 

Quale  e  V effetto  deir ossigeno  sul 
bismuto  ? 

Il  bismuto  si  ossida  gradatamente 
colla  fusione  nell’aria  atmosferica;  ed 

primo  ad  una  del  secondo.  Non  è  possibile  il  con- 
templare  i  vantaggi  che  sono  derivati  al  mondo  per 
l’ invenzione  della  stampa  senza  esserne  somma- 
niente  maravigliati. 

n  La  mesta  superstizione  va  piangendo  il  suo 
impero  che  si  getta  in  frantumi.  Le  scienze  e 
le  arti  s’avanzano  a  passo  di  gigante  ,  e  la  tromba 
del  commercio  squilla  in  tutto  il  mondo.  « 

Il  bismuto  e  uno  de  metalli  che  s’ infiamma 
quando  si  tiene  sospeso  nel  gas  acido  ossimuriatico. 

(i)  Le  miniere  di  bismuto  si  trovano  in  vene 
nelle  primitive  montagne  delle  varie  parti  del  con¬ 
tinente  d’Europa.  Il  solfuro  di  questo  metallo  *' 
stato  scoperto  in  Cornovaglia. 
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ln  questo  modo  può  essere  convertito , 
Per  lo  meno,  in  due  varietà  di  ossidi  (1). 
Che  sali  di  bismuto  si  hanno  ? 

Si  sono  formati  diversi  sali  di  bi- 

(1)  11  bianca  dì  p*>la  è  un  ossido  o  piuttosto 
1111  sl‘bsale  di  questo  metallo.  Le  signore  l’adope- 
a&o  per  colorare  la  pelle,  acuì  dà  un  bel  bianco; 
*Ua  lla  l’inconveniente  di  diventare  nero  in  con- 
tatto  del  Sas  idrogeno  solforato  ,  oppure  de’  vapo¬ 
ri  delle  sostanze  fetide.  Il  gas  che  s  innalza  dal  car- 
°ne  minerale  che  brucia  produce  lo  stesso  effet- 
l°*  Si  riferisce  che  una  signora  galante  la  quale 
incautamente  si  sedette  troppo  in  vicinanza  al  fuo- 
C°>  essendo  in  quadriglia  al  tavolo  del  giuoco,  il 
c°lore  del  suo  viso  si  cangiò  immediatamente,  co- 
lJer  mezzo  di  “Hg'a  ,  da  un  bianco  dilicato  al 
^runo.  La  sorpresa  e  la  confusione  di  tutta  la  par¬ 
tita  ebbe  effetto  tale  sulla  sfigurata,  altramente  bella, 
«ignora,  che  essa  ne  divenne  per  lo  sbigottimento 
«l'.asi  moribonda  ;  ma  il  medico  dissipò  i  loro  timori 
**>11’  informare  la  paziente  die  nulla  vi  era  di  più 
Necessario,  quanto  l’astenersi  dall’uso  dei  cosmeti- 
Q'  minerali  e  di  accontentarsi  in  avvenire  di  quel- 
*vvenenza  che  la  natura  le  avea  dato. 

Alcuni  chimici  francesi  raccomandano  l’uso  degli 
°Sj,di  di  bismuto  per  la  tintura ,  a  fine  di  fissare  al- 
Cuni  speciali  colori.  Si  dice  che  una  pomata  pre- 
^arata  coll'ossido  di  bismuto  tinge  in  nero  i  capelli. 
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smuto  ;  ma  le  loro  proprietà  non  sono 
state  molto  esaminate  dai  chimici.  Il 
nitrato  (i)  ed  il  muriato  (a)  di  bi¬ 
smuto  sono  preparati  quando  se  ne  lia 
l’occasione;  ma  nessun  sale  di  questo 
metallo  si  è  trovato  nativo. 

Quai  sono  gli  usi  del  bismuto  ? 

Il  bismuto  s’adopera  con  altri  me¬ 
talli  ,  non  solamente  per  formare  i 
caratteri  degli  stampatori;  ma  anche 
per  fare  il  peltro  (3),  e  per  alcuni 

(  i  )  Il  nitrato  di  bismuto  non  si  scioglie  nell’acqua  , 
come  fanno  gli  altri  sali  metallici  ;  ma  vi  si  decouipo- 
nè  formando  uno  de’  precipitati  bianchì  ì  più  delica¬ 
ti  ;  per  lo  che  questo  metallo  si  distingue  pronta¬ 
mente  dalla  maggior  parte  degli  altri.  (Questo  pre¬ 
cipitato  lavato  c  seccato  è  ciò  che  è  stato  chiama¬ 
to  mao'ntfro  di  biimuto  ,  o  bianco  di  perizi. 

(a)  Il  burro  di  bismuto  ,  come  anticamente  era 
chiamato  ,  è  nn  muriato  di  questo  metallo. 

(3)  La  mescolanza  che  comunemente  si  usa  pd 
peltro  è  di  iti  libbre  di  stagno  ,  di  iò  libbre  d* 
piombo  ,  e  di  sei  libh.-e  d  ettone  ;  molti  manifat¬ 
tori  fanno  uso  anche  del  bismuto  e  dell’autintoni0 
per  comporre  questo  metallo.  Si  mescola  per  1^ 
più  auche  il  bismuto  collo  stagno  per  formare® 
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altri  composti.  Esso  contribuisce  rimar¬ 
chevolmente  alla  fusibilità  di  alcune 
leghe  (i)  ;  per  lo  che  è  impiegato  per 
lare  la  saldatura.  Il  bismuto  è  pari¬ 
mente  somministrato  in  medicina,  ben¬ 
ché  ora  molto  di  rado. 


-'asi  di  rimarchevole  capacità  eo.  ;  imperocché  que- 
8*o  metallo  gli  dà  maggior  grado  di  splendore  e 

durezza.  Avendo  esso  la  proprietà  di  rendere  il 
piombo  più  fusibile  ,  è  più  che  frequentemente 
Spiegato  con  questo  metallo  per  adulterare  il  mer¬ 
curio. 

(j)  Se  8  parti  di  bismuto  ,  5  di  piombo  e  3 
di  stagno  sieno  fuse  insieme  il  metallo  mescolato 
*•  fonde  ad  un  calore  non  maggiore  di  a,a  gra¬ 
di.  In  Londra  si  vendono  de’  cucchiaj  da  tè  fatti 
con  questa  lega  a  fine  di  sorprendere  quelli  che 
non  ne  conoscono  la  natura.  Essi  hanno  Ap¬ 
parenza  dei  comuni  cucchiaj  da  tè  ;  ma  si  fon¬ 
dono  tosto  che  sono  immersi  nel  tè  caldo.  Una 
imposizione  di  stagno  ,  zinco  e  bismuto  in  parli 
**£uali  si  fonde  ad  una  ti  lieve  quantità  di  ca- 
^°rico ,  che  passa  in  fusione  lenendola  semplice¬ 
mente  su  di  una  carta  esposta  sopra  una  lampara. 

inserito  nel  quinto  volume  de’  miei  Chemical 
l  **ays  una  tavola  indicante  la  fusibilità  delle  dif- 
^f  renii  leghe  metalliche. 
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Qual  è  la  natura  dell’arsenico  (1)? 
L’arsenico  si  trova  generalmente 
in  certe  parti  della  Germania  (2),  in 
combinazione  cogli  acidi  (3) ,  collo  zol¬ 
fo  o  coll’ossigeno  (4).  Quando  è  ri- 

(1)  L'arsenico  si  conosce  pel  suo  odore  d'aglio 
e  pei  vapori  bianchi  che  esala  allorché  è  gettato 
in  pezzi  sul  carbone  rovente.  La  5Ua  giovila  spe¬ 
cifica  è  di  3  dm. 

(a)  Le  miniere  d’arsenico  si  trovano  solamente 
nelle  vene  delle  montagne  primitive  ;  e  general¬ 
mente  queste  sono  accompagnate  dalle  miniere  di 
cobalto  e  di  alcuni  altri  metalli. 

(31)  L’arsenito  di  potassa  precipita  i  sali  di  ra¬ 
me  con  un  bel  colore  verde.  Questo  precipitato  è 
esattamente  Io  stesso  dell’arseniato  nativo  di  rame  , 
che  si  trova  nelle  miniere  di  Cornovaglia. 

(4I  Gli  ossidi  d'arsenico  in  soluzione  sono  sco¬ 
perti  dall’  idrogeno  solforato  ,  il  quale  produce  un 
precip  tato  di  colore  giallo.  Questo  precipitato  è 
lo  stesso  che  la  bella  miniera  chiamala  or  puntuto 
(solfuro  d  arsenico  ). 

>1  'Brugna felli  ha  dimostrato  che  il  criterio  sul¬ 
l’esistenza  dell’arsenico  in  sanzione  preso  dalla  mac¬ 
chia  bianca  che  si  produce  su  di  una  lamina  di 
rame  esposta  ai  suoi  vapori  è  insufficiente  ;  menti-0 
ciò  è  comune  con  diversi  altri  corpi  ,  soprattutto 
cogli  ossimuriati  mercuriali.  Egli  ha  visto  che  si  su- 


dotto  al  suo  puro  statò  metallico  è 
Un  metallo  friabile,  brillante  di  un 


pera  ogni  difficoltà  quando  sulla  macchia  o  patina 
bianda  mentovata  si  versi  una  goccia  di  ammoniaca 
caustica.  Se  la  macchia  è  d’ar3enico  esso  si  scioglie 
’losfatiierite  nell’ammoniaca  ,  e  rimane  trasparente 
vs  scolorata  5  ma  dopo  alcuni  minuti  si  forma  una 
pellicola  di  un  bel  color  Tenie  di  prato  ,  la  quale 
Vitanda  odore  «l  oglio  gettala  sui  carboni  ardenti.  Se 
la  macchia  fosse  formata  da  un  sale  mercuriale  lo 
«tesso  mezzo  dell’ammoniaca  ,  è  pure  ,  dice  l’Autore 
Opportunissimo,  poiché  esso  scioglie  il  sale  mer¬ 
curiale  ,  e  poscia  forma  nna  macchia  bianca  di 
mercurio  convertendosi  in  ammoniuro  dì  rame, 
Quando  si  avesse  un  residuo  concreto  ,  in  cui  si 
sospettasse  la  presenza  dell’arsenico,  l’ammoniaca  li¬ 
quida  è  un  criterio  preferibile  ad  ogni  altro  per 
iscoprire  l’arsenico  ,  che  in  essa  si  scioglie  perfet¬ 
tamente.  Una  goccia  d’ammoniuro  d’arsenico  posta 
Villa  lamina  di  rame  ben  tersa  vi  forma  in  pochi 
minuti  la  pellicola  di  verde  di  prato ,  che  nìim 
altro  corpo  sarebbe  capace  di  produrre  in  sì  breve 
*f>azio  di  tempo  ;  e  se  uon  avvi  arsenico  l’ammoniaca 
si  rende  blò  senza  cambiare  colore.  E  siccome  i 
residui  dell’ analisi  di  liquori  sospetti  contenenti 
arsenico  sono  talora  in  picciolissima  quantità  ,  me¬ 
scolati  ad  altri  corpi  pure  concreti  per  cui  non  si 
potrebbero  assolutamente  intraprendere  con  situ- 
r®zza  altre  esperienze  per  determinare  la  pf  .senvi 
Pozzi.  Cute  eh. ,  parte  i/i. 
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colore  bianco-azzurrognolo ,  facilmen¬ 
te  appannantesi,  cioè  osskiantesi ,  re¬ 
stando  esposto  all’aria  (t).  In  tutti  que¬ 
sti  stati  è  estremamente  velenoso  (a). 


del  veleno  mentovato  ,  perciò  Fimo  dell  ammoniaca 
usata  nel  modo  indicato  potrà  riescire  in  simili 
circostanze  di  geloso  ed  opportuno  criterio  (  nel 
suo  Giornale  di  chimica  ec.  ,  voi.  VII),  pag.  22-$ 
anno  i8i5  )  (  il  trud .  )•  «  , 

(i)  Se  l’arsenico  venga  tenuto  coperto  coll’alcool 
nel  mentre  è  nel  suo  puro  stato  metallico,  conser¬ 
verà  il  suo  brillante  metallico. 

Se  l’arsenico  metallico  sia  precedentemente  in¬ 
fiammato  ,  bruceià  nel  gas  ossigeno  ,  fino  a  che  sia 
consumato  del  tutto.  La  combustione  ne  sarà  bril¬ 
lantissima  ,  e  formerà  un  imponente  esperimento. 

(a)  Pearson  dice,  ohe  1  arsenico  fianco  nella 
quantità  di  un  sedi  esimo  di  grano  è  innocuo  come 
un  bicchiere  di  vino  ,  e  che  in  questa  dose  esso  è 
un  rimedio  nelle  febbri  inveterate  (  V.  Pearson  ur* 
Su! phot  e  »f  Iran  ec.  nel  Phil.  Mag.  ,  voi.  XXI.  56  )J 
Ogni  volta  che  l’arsenico  sia  stato  preso  interna¬ 
mente  collo  scopo  dell’avvelenamento  ,  la  migliore 
medicina  è  il  solfuro  di  potassa  (  fegato  di  zolfo  j 
-disciolto  nell  acqua  Pochi  scrupoli  ne  debhon’esrere 
disciolti  in  una  mezza  pinta  ,  od  in  una  pinta 
d'acqua  da  som  ministrarsi  a  poco  a  poco  al  pa- 
piente  uella  quantità  che  possa  sostenere. 
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Dove  si  trova  V arsenico  ? 

L’arsenico  si  trova  in  Boemia,  in 
Ungheria,  in  Sassonia,  ed  in  altri  luo¬ 
ghi  del  continente  (1).  È  unito  con 
molte  delle  nostre  miniere  metalliche  in 
Inghilterra,  e  le  contamina  (a). 


(1)  Ij’arseaico  del  commercio  si  prepara  in  ^as- 
«onia  nell’operazioue  della  torrefazione  delle  mi¬ 
niere  di  cobalto  ,  nella  manifattura  delia  safra,  li 
fornello  di  riverbero  nel  quale  sono  torrefatte  lo 
•uiniere  termina  in  una  lunga  cappa  orizzontale  , 
ed  i  vapori  arsenicali  si  condensano  in  questa 
cappa  ,  e  vi  formano  una  crosta  la  quale  a  tempo 
stabilito  ne  è  levata  dai  delinquenti  ,  che  furono 
Condannati  a  questo  lavoro  per  del  itti  pe’  quali  essi 
avrebbero  dovuto  altramente  subire  la  morte.  L'ar¬ 
senico  bianco  si  prepara  col  mescolare  l’ossido  co¬ 
mune  colla  potassa  e  sottoponendolo  alla  sublima¬ 
zione.  Con  que.to  processo  l’arsenico  ne  è  separa¬ 
to  e  sublimato  ,  lasciando  il  suo  zolfo  indietro, 
uuito  alla  potassa. 

(a)  L’arsenico  si  trova  frequentemente  unito 
alle  piriti  marziali  ,  e  nelle  miniere  di  rame  (  V. 
Gellert’s  Metallurgie  Chemistry  ,  ed  HenkeVì  ‘Pyfì- 
to/o<»ia  ).  L’arsenito  di  ferro  si  trova  anche  nativo 
*n  un  minerale  chiamato  nu'plket ,  o  pititi*  .argini» 
cule.  Si  trova  in  vene  nelle  montagne  primitive. 
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Qual  e  V  effetto  deir  ossigeno  sopra 
V arsenico  ? 

L’arsenico  ha  una  grande  affinità 
per  1  ossigeno  :  se  ne  conoscono  due 
combinazioni  cioè  l’ossido  d’arsenico  y 
o  acido  arsenioso,  e  quella  che  con 
un’  ulteriore  proporzione  d’ossigeno  co¬ 
stituisce  l’acido  arsenico  (2). 

Qitai  sali  di  arsenico  p  1  sono  ? 

I  sali  formati  con  questo  metallo 
sono  pochi  ;  il  mudato  di  arsenico  però 
si  conosceva  già  dai  chimici  antichi  , 

Il  piombo  quando  è  contaminato  dall’arsenico  , 
può  essere  purificato  col  fonderlo  con  un  poco  di 
taratura  di  ferro.  Il  ferro  si  combina  coll  arsenico, 
c  questo  essendo  più  leggiero  del  piombo  galleggia 
sulla  superficie ,  da  cui  debb’essere  subito  via  schiu* 
xnato. 

(1)  L’arsenico  è  atto  a  combinarsi  con  una  grande 
quantità  di  ossigeno  in  modo  di  diventarne  cambia- 
to  in  un  acido  perfetto  (  y.  la  pag.  3^  Vo,  f  y 
Vi  sono  quattro  altri  metalli  i  qaali  sono  comple¬ 
tamente  acidificabili  ,  cioè  il  cromo  ,  il  molibdeno  , 
jl  tungsteno,  ed  il  columbio:  vi  ha  nondimeno 
qualche  dubbio  in  riguardo  alla  natura  acidifica¬ 
tile  del  tungsteno. 

I 
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ed  era  noto  sotto  il  nome  di  burro 
arsenico.  Nessuno  dei  sali  di  questo 
metallo  ,  considerato  come  base ,  si  tro¬ 
va  nativo  (i). 

Quai  sono  gii  usi  delV  arsenico? 

L’arsenico  è  adoperato  per  fare  il 
rame  bianco  (2) ,  ed  entra  nella  maggior 
parte  delle  composizioni  per  gli  spe¬ 
cula  di  riflessione  de’  telescopj ,  e  per 
altri  oggetti  ottici  (3).  I  suoi  ossidi  sono 


(1)  Benché  non  vi  sieno  sali  nativi  in  cui  l’ar- 
•enico  ne  formi  la  base  ,  nondimeno  ne  conoscia¬ 
mo  diversi  ne’  quali  esso  è  combinato  qual  acido; 
tali  sono  gli  arseniati  di  calce  ,  di  rame ,  di  fer¬ 
ro  ,  ec. 

(a)  Il  rame  in  lega  coll’arsenico  forma  un  me¬ 
tallo  malleabile  e  flessibile  che  prende  una  bella 
pulitura.  A  motivo  di  queste  proprietà,  questo  me¬ 
tallo  mescolato  è  frequentemente  adoperato  nelle 
^rti  j  inargentato. 

(3)  Chi  desidera  conoscere  in  esteso  l  u*o  del¬ 
l’arsenico  per  fare  i  metalli  artificiali  per  gli  spe~ 
°uZa  de’  telescopj  di  riflessione  ,  può  ottenerne  l’in¬ 
tento  col  leggere  una  Memoria  circostanziata  su 
Questo  soggetto  di  Ciò»  Edward  di  Ludlow  nel 
-V uuti cal  Almannc  per  l’anno  1787. 


impiegati  in  molti  processi  dai  tinto¬ 
ri  (i)  :  eziandio  nella  manifattura  del 
vetro  (a),  ed  in  diverse  altre  arti.  X 
solfuri  di  arsenico  formano  importanti 
materiali  di  diversi  colori  (3). 


L'arsenico  si  adopera  per  fare  i  pallini  da 
schioppo  ,  e  lo  scopo  è  di  rendere  più  smirtuzza- 
bile  il  piombo,  e  più  alto  alla  granulazione  (“V. 
le  no/e  addizionali  ,  n.°  ur  ). 

(i)  L’arsenico  bianco  del  commercio  era  anti¬ 
camente  molto  impiegato  nella  tintoria ,  ma  La 
•Grange  e  Berthollet  ci  riferiscono  che  i  tintoli 
stranieri  hanno  cessato  dall’uso  di  esso  già  da  qual¬ 
che  tempo  ,  essendo  persuasi  della  sua  totale  inu¬ 
tilità  in  ogni  loro  processo. 

(a)  L’arsenico  è  utile  per  purificare  il  flint -^lats 
allorché  è  in  fusione  (  V.  Loysel ,  Art  de  la  vene¬ 
ri*  9  oppure  il  voi.  III.  de’  miei  Chemical  Eariys. 

(3)  Il  solfuro  d'arsenico  è  mollo  adoperato  nelle 
stampe  de’  calicò ,  a  motivo  della  proprietà  che  li» 
di  disossidare  l’indago:  ed  in  conseguenza  di 
renderlo  solubile  negli  alcali. 

L’orpimento  ed  ii  realgale  sono  ambidue  solfu¬ 
ri  d  arsenico.  Il  realgale  è  composto  di  a3  part1 
di  zolfo,  e  di  ^5  d’arsenico,  ed  è  di  un  color® 
ranriato  oscuro,  oppnre  scarlatto  :  1  altro  è  forma¬ 
to  con  ^3  parti  di  zolfo  ,  ed  è  di  un  bel  color® 


199 

Qual  è  la  natura  del  cobalto  ? 

Il  cobalto  è  un  metallo  bianohic- 
cio-bigio ,  Friabile ,  che  si  rassomiglia 
un  po’  all’ acci ajo  (li  fina  durezza  (i). 

lìmouctlb.  Il  primo  si  trova  nelle  montagne  pri*> 
Unitive  j  mentre  l’orpimento  si  riscontra  general¬ 
mente  nelle  montagne  secondarie.  AmbiJue  sono 
d  molto  uso  nelle  tinture  e  nelle  stampe  de’  ca- 

Il  Colore  gì ii Un  del  re  è  fatto  con  questo*  mi¬ 
nerale.  fti  possono  eseguire  le  più  belle  gradazioni 
di  colori  sulle  migliori  pelli  col  mezzo  delle  so¬ 
luzioni  d'arsenico. 

1 /arsenico  è  adoperato  per  preparare  il  bel  co¬ 
lore  chiamato  verde  di  Sclieele.  In  quanto  al  me¬ 
todo  di  fare  questo  colore  si  consultino  i  Chemical 
Eisays  di  Scheelè  ,  la  Ch.nustry  di  Green  ,  ed  altri* 

I  Chinesi  ed  altri  popoli  orientali  preparano  il 
realgale  ,  solluro  di  arsenico  ,  in  coppe  medicinali  , 
e  somministrano  il  sugo  de*  limoni  ,  che  sia  stato 
per  alcune  ore  in  ose  ,  unitamente  ad  un  catartico. 

(i)  Secondo  Ber^munv  Ih  gravità  specifica  del 
cobalto,  è  circa  <7*700  }  benché  Tassaert  dica  es¬ 
sere  di  8,533. 

Le  soluzioni  di  col  alto  danno  un  colore  verde 
collo  svaporamento  e  col  calore.  Questo  può  esse¬ 
re  dimostrato  col  bagnare  un  poco  di  carta  nella 
pua  soluzione  ,  oppure  scrivendo  con  esso  sulla  car¬ 
ia  ,  e  .accodo  seccare  la  carta  ad  un  dolce  calore. 
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È  difficile  alla  fusione  ed  all’ossida¬ 
zione  ;  ma  ubbidiente  alla  calamita. 

Come  si  ottiene  il  cobafto ? 

Anticamente  4  tjitto  ;il  nostro  cobal¬ 
to  proveniva  dalla  Sassonia  (i);  ma 
ora  si  trova  in  abbondanza  nelle  mon¬ 
tagne  di  Mendip  nella  contea  di  So- 
merset,  ed  in  uria  miniera  in  vicinan¬ 
za  di  Penzance  in  Cornovaglia  (a). 

L'ossido  di  cobalto  nellammoniaca  torma  una  so¬ 
luzione  rossa. 

(f)  Lo  miniere  di  cobalto  di  Hessa  producono 
un  profitto  netto  di  lir.  i4»ooo  all’anno;  benché 
un  tempo  non  fossero  usale  che  per  riparare  le  stra¬ 
de  (  Borri1 s  Tracels  ). 

(*)  La  safra  è  ora  fatta  colle  miniere  di  cobalto 
che  si  trovano  in  queste  montagne.  Se  la  scienza 
chimica  non  si  fosse  ampiamente  e  con  rapidità 
estesa  in  questo  regno,  quest’importante  metallo 
giacerebbe  ignoto  nelle  viscere  della  terra  per  de’ 
secoli  avvenire. 

Le  miniere  di  cobalto  contengono  generalmente 
dell’arsenico;  esse  ne  sono  così  contaminate,  che 
gli  operaj  che  vi  sono  imp  egati ,  di  rado  vivono 
per  molti  anni.  Si  deve  sperare  che  si  troverà  qual¬ 
che  mezzo  per  difendere  questi  sgraziati  dai  vele¬ 
nosi  effetti  di  questo  minerale. 
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Qual  è  V effetto  dell’ ossigeno  su  que¬ 
sto  metallo ? 

Il  cobalto  può  essere  ossidato  con 
Un  calore  intenso.  L’ossigeno  lo  pre¬ 
para  per  acquistare  il  bel  colore  az¬ 
zurro  clic  si  vede  sul  vasellame  di 
terra,  e  sulla  porcellana  (i).  Yi  sono 

Le  miniere  di  cobalto  si  analizzano  nella  seguen¬ 
do  maniera  :  si  prendono  100  grani  di  miniera  ,  si 
sciolgono  nell’  acido  nitroso,  se  ne  precipita  il  ferro 
Coll’  aggiunta  dell’ammoniaca,  e  si  separa  dalla 
soluzione  col  feltro.  Il  nichel  che  per  lo  piu 
si  trova  in  queste  miniere ,  può  esserne  precipi¬ 
tato  coll’  aggiunta  di  una  soluzione  di  potassa  ,  e 
Sparato  nella  stessa  maniera  del  ferro.  Si  svapora 
a  Sfocamento  la  soluzione  rimanente  ,  e  1’  ossido  si 
riduce  col  mezzo  de*  flussi  ordinar]. 

Il  cobalto  per  gli  sperimenti  si  può  facilmente 
ottenere  in  uno  stato  metallico  fondendone  lo'sma/- 
f°  d’estensione  (  sterwiug- smalt  )  con  6  ad  8  volte 
^  suo  peso  di  soda.  La  soda  forma  unione  colla 
r®na  ,  e  lascia  in  libertà  il  cobalto. 

(i)  L’ossido  di  cobalto  forma  il  colore  azzurro 
^  più  permanente  che  noi  conosciamo.  la  Grange 
^‘Ce  che  gli  antichi  pittori  usavano  quest’ossido 
^«scolato  coll’olio  per  le  loro  pitture;  quest’ è  il 
Iìl°,ivu  per  cui  il  cielo  e  la  drapperia  in  alcune  piu 
tll,e  antiche  sono  di  un  azzurro  molto  durevole. 
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almeno  tre  differenti  ossidi  di  cobal- 

t°  (i),  i  quali  sono  conosciuti  dai  chi¬ 
mici. 

Qnai  sali  di  cobalto  vi  hanno  ? 

Si  è  formata  una  grande  varietà 
di  sali  cogli  ossidi  di  questo  metallo  ; 
ma  il  muriato  di  cobalto  è  quello  che 
forse  è  da  maggior  tempo  conosciu¬ 
to  (a).  L’arseniato  ed  il  solfato  di 
cobalto  si  sono  trovati  nativi. 


( .  j  y  a  satra  ,  la  quale  ci  è  stata  per  molto  tempo 
recata  dalla  Sassonia  ,  è  un  ossido  di  cobalto  ,  me¬ 
scolato  con  tre  volle  i’  suo  peso  di  terra  selciosa* 
Vi  hanno  anche  le  miniere  di  cobalto  nero  .  bruno 
e  giallo ,  che  sono  ossidi  di  questo  metallo.  La 
miniera  di  cobalto  bianco  è  un  solfuro  di  cobalto- 
‘  (?)f  11  muriato  di  cobalto  molto  diluito  è  stato 
per  gran  tempo  adoperato  per  fare  l’inchiostro 
simpatico  di  firllot.  Ogni  volta  <d  scriva  sulla  car¬ 
ta  con  quest’inchiostro,  lo  scritto  rimane  invisibi¬ 
le  quand’  è  freddo,  ma  se  la  carta  sia  leggermente 
riscaldata  ,  le  lettere  appajono  di  «n  bel  color® 
verde  ;  —  in  questo  modo  Col  riscaldare  o  raffred¬ 
dare  la  carta,  lo  scritto  apparirà  e  disparirà  a  pia" 
cere.  È  poi  a  motivo  di  qualche  porzione  di  fer¬ 
ro  che  si  trova  generalmente  nel  cobalto  ,  che  *1 


Qual  è  Vuso  del  cobalto? 

IL  cobalto  si  è  fin  ora  adoperato  prin¬ 
cipalmente  per  fare  le  differenti  specie  di 
smalto,  per  dipingere  e  per  ismaltare  (i). 

furiato  forma  un  inchiostro  verde  ;  ma  se  é  per¬ 
fettamente  puro  è  sempre  del  più  bel  colore  azzur¬ 
ro  5  cosicché  chi  ama  trattenimenti  di  questa  fat- 
*a  dovrebbe  procurarseli  ambiduc.  per  mezzo  di 
questi  Jue  inchiostri  si  può  fare  una  pittura  rap¬ 
presentante  l' inverno,  la  quale  col  tenerla  in  vici¬ 
nanza  al  fuoco  ,  potrà  essere  trasformata  in  un  bel 
paesaggio  ,  rappresentante  1’  estate  ;  questo  perderà 
di  nuovo  la  sua  verzura  ?  e  riprenderà  le  sue  forme 
d’ inverno,  coll’essere  posto  in  una  situazione  fred¬ 
da.  L’acetato  di  cobalto  è  sempre  di  colore  rosso, 
allorché  si  trova  in  soluzione  ;  ma  come  inchiostro 
simpatico  è  di  un  hello  azzurro. 

(i)  I  o  smalto  d'estensione  è  un  articolo  adope¬ 
ralo  dai  disegnatori  ,  ed  è  preparalo  col  fondere 
1  ossido  di  cobalto  col  flint-glnt*  ,  e  col  macinare 
il  tutto  in  una  polvere  grossa.  La  stessa  compo- 
®'zione  ridotta  in  una  polvere  impalpabile  forma 
tinnito  che  si  vende  sotto  il  nome  di  polvere 
°*zurrn  ;  la  quale  ora  non  solamente  è  adoperata 
dalle  lavandaje,  ma  è  fatta  altresì  la  ha«e  di  diversi 
c°lori.  È  anche  molto  adoperata  dai  manifattori 
d'  caria  per  dare  una  tinta  azzurra  alla  carta  da 
Scrivere  e  da  stampare. 


Esso  è  importantissimo  nelle  manifattu¬ 
re  di  porcellana,  perche  non  solo  pro¬ 
duce  un  bel  colore  ,  ma  sostiene  il  ca¬ 
lore  intenso  delle  fornaci  senza  averne 
alcun  danno  (i). 

Qual  è  la  natura  del  manganese? 

Il  manganese  è  un  metallo  bril- 


Nel  secolo  decimoquinto  il  cobalto  era  adope¬ 
ralo  per  colorare  il  vetro  ,  e  fino  a  questi  ultimi 
tempi  non  è  stato  usato  che  in  piccola  quan¬ 
tità.  Anticamente  i  minatori  lo  gettavano  da  un 
lato  come  cosa  inutile,  fc.ssi  lo  consideravano  come 
incomodo  allorché  lo  riscontravano  nelle  miniere  ; 
cosicché  nelle  chiese  della  Germania  vi  era  la  pre¬ 
ghiera.  —  Dio  preservi  i  minatori  dal  cobalto  e 
dagli  spiriti  (  Beckmanns  Hit  tory  of  intentili*  voi. 
II.  363  ).  —  Si  possono  vedere  gli  ulteriori  usi  antichi 
di  questo  metallo,  come  colore  ,  nella  stessa  opera. 

(i)  Il  maggiore  consumo  del  cobalto  si  la  dai 
pentolaj  e  dai  manifattori  di  porcellana,  alcuni  di 
essi  fanno  il  loro  proprio  colore  colla  salra  forastie" 
ra.  Nella  contea  di  Staffordia  però  vi  sono  diver¬ 
se  persone  che  fanno  il  loro  intiero  tralUco  nel  pre- 
parare  questo  colora  pei  manifattori  di  vasellame 
di  terra  ,  e  ne  conducono  il  precesso  con  grande  se¬ 
gretezza.  H  prezzo  oruinario  del  colore  preparato 
è  di  due  ghinee  per  ciascuna  libbra 
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lante  (i)  di  un  colore  bigio  oscuro, 
Gioito  friabile,  di  considetevole  du¬ 
rezza,  e  di  difficile  fusibilità. 

Dove>  si  trova  il  manganese  ? 

Il  manganese,  che  noi  usiamo  in 
Questo  paese,  si  ottiene  in  uno  stato 
di  ossido  nero  dalla  contea  di  Somer- 


(r)  La  gravità  specifica  del  manganese  è  stata 
calcoluta  da  Bergtnann  di  6.  650  ,.  e  da  Mietiti  di 
7.00. 

Il  manganese  venne  ottenuto  nel  suo  stato  furo 
metallico  primieramente  da-  Kaim  e  Ghan  fra  il  1770 
^  *1  1 77S  (si  può  vedere  un  ragguaglio  su -questo 
processo  negli  Elementi  of  C/uem.  Pini.  part.  I, 
pag.  366  di  IT.  F>avy  ). 

L’ossido  di  manganese  è  abbondante,  e  si  ottie¬ 
ne  facilmente  ;  ma  il  metallo  puro  può  solamente 
attenersi  coll'arte,  ed  esige  di  essere  diligenternen- 
*e  difeso  dall’  ossigeno  ,  che  esso  assorbisce  pronta¬ 
mente.  A  fine  di  conservare  i  saggi  in  uno  stato 
Metallico  è  necessario  d’  inverniciarli ,  oppure  di 
inerii  immersi  nell’olio,  ovvero  negli  spiriti  ardenti. 
^  Allorché  s  impiega  il  manganese  per  preparare 
ac,do  ossimuriatico,  debb’  essere  adoperato  il  piò 
l>Uro ,  qual  quello  di  Uptom-Pyue.  Quello  delle 
hl<>ntagne  di  Bristol  e  di  Mcndiz  contiene  gene- 
r^l mente  del  piombo. 

L 
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set  e  Devon  (i).  Si  trova  m  abbon¬ 
danza  anche  in  America,  ed  in  di¬ 
verse  partì  del  continente.  Il  manga¬ 
nese  puro  non  si  trova  mai  nativo. 

Qual  è  V  effetto  deir  ossigeno  sopì*  a 
il  manganese  ? 

Questo  metallo  si  ossida  col  sem¬ 
plice  restare  esposto  all’aria,  ed  è  su¬ 
fi)  il  manganese  si  ritrova  in  uno  stato  di  ossi¬ 
do  ,  oppure  di  sale.  Ma  la  scoperta  delle  miniere 
Inglesi  che  lo  contengono  è  un  nuovo  acquisto  per 
questo  paese  dovuto  allo  spirito  di  ricerca,  col  qua¬ 
le  la  chimica  gli  ha  dato  origine,  il  carbonato  di 
manganese  si  trova  nativo  in  ls\ezia  ed  in  Norvegia. 

Guglielmo  Dyct  di  Aberdeen  ha  ultimamente  co¬ 
municato  alla  Società  per  1*  avauzaim  nto  delle  arti 
ec. ,  la  scoperta  di  una  tmuiera  di  manganese  il» 
questa  vicinanza  ,  la  quale  è  di  grande  estensioni* 
e  di  bellissima  qualità  .  La  Società  gli  aggiudicò  1* 
medaglia  d’oro  per  questa  scoperta.  11  prof.  BeaU1* 
di  Aberdeen  ha  scoperto  eziandio  il  manganese  di 
buona  qualità  iu  questa  vicinanza  sopra  il  ba" 
me  Don . 

Jjutele  ha  scoperto  il  manganese  nelle  cene* 
de  vegetabili  bruciati. 

P.oua  ha  ultima  incute  annunziato  la  scope*1* 
del  solfuro  nativo  d*  manganese. 


scettibile  di  tre  differenti  gradi  ,  alme¬ 
no,.  di  ossidazione,  e  forma  l’ossido 
bianep,  il  rosso  ed  il  nero  di  manga¬ 
nese  (i). 

’Tt-t"  -  —  •  f - — 

(r)  Si  possono  vedere  presso  Thomson  Chemlstry 
v°i»  I.  ft 4*  >  *  metodi  per  d  ire  i  digerenti  gradi 
ossidazione  a  questo  metallo.' 

Se  si  fondano  in  un  crogiuolo  una  parte  di  os- 
8,do  nero  di  manganese  e  tre  '  parti  (  nitrato  , di 
potassa  fino  a  che  non  se  ne  sviluppi  più  gas  os*i- 
8(*no  ,  se  ne  ottiene  una  polvere  friabile,  verdo¬ 
gnola,  chiamata  ctrmaJron  ;  e- minerale  j  - por  la  pro¬ 
prietà  che  ha  di  cangiar  colore  durante  U  sua  solu¬ 
zione  nell’ acqua.  Se  si  ponga  una  piccola  quantità 
*'  *iu.esta  polvere  in  un  bicchiere  con  dii)  acqua  ,  la 
finzione  n’  è  primieramente  azzurra  ;  ina  separan¬ 
dosene  allora  l'ossido  di  ferro,  ne  rende  col  suo  colore 
giallo  verde  il  fluido  ;  depositandosi  questo,  ricom¬ 
pare  1  azzurro  ;  allorché  poi  1’  ossido  di  tnaugauese 
^sorbisce  l’ossigeno  daH'atinosiera  diverta  rossiccio, 
^runiccio ,  e  quindi  nero  Fiualuieute  si  depone 
*  lascia  il  fluido  privo  di  colore  —  Parkinson.  — 
deve  avere  la  diligenza  nel  formare  questo  com¬ 
pito,  che  lo  zolfo  non  venga  in  contatto  di  es»oj 
^perocché  1'  aggiunta  di  una  piccolissima  porzio- 
110  di  solfuro  di  potassa  ne  impedirebbe  i  suoi 
«fretti. 

ka  rubellite  e  l'anietuta  debbono  i  loro  colon 


Quai  sono  i  sali  di  manganese? 

Si  sono  fatti  diversi  sali  cogli  ossi¬ 
di  di  questo  metallo  ;  ma  questa  clas¬ 
se  di  sali  non  si  è  resa  fin  ora  utile  (i). 
IL  carbonato  di  manganese  si  trova 
nativo  in  Norvegia  ed  in  Isvezia. 

Quai  sono  gli  usi  del  manganese ? 

Oli  ossidi  di  manganese  sono  ado¬ 
perati  per  imbiancare  (fi),  per  puri¬ 
ficare  il  vetro  (3) ,  e  per  invetrare  i 


all’  ossido  rosso  di  manganese.  Il  colore  violaceo  »l 
può  dare  al  flint-gUzss  col  fonderlo  con  una  gran¬ 
de  quantità  di  ossido  nero  di  questo  metallo» 

Vi  ha  questa  particolarità  nei  sali  di  man¬ 
ganese,  che  quando  sono  disciolti  nell’acqua,  il 
manganese  non  può  essere  precipitato  dalla  sua  so¬ 
luzione  in  uno  stato  metallico  per  mezzo  di  alcuni 
degli  altri  metalli  ;  perchè  questo  metallo  parago- 
nato  con  tutti  gli  altri ,  ha  un’  attrazione  prepoO- 
deranle  per  l’ossigeno. 

(2)  Il  manganese  è  adoperato  dagli  imbiancati' 
ri  per  fare  1’  acido  ossi  muriatico  ,  il  quale  ha  ^ 
proprietà  di  distruggere  i  colori  vegetabili  ed  au1' 


Vasellami  neri  di  terra  (i).  L’ossido 
nero  ò  altresì  molto  adoperato  dai  chi¬ 
mici  per  produrre  il  gas  ossigeno,  il 
quale  ne  è  sviluppato  in  grande  ab- 


de  l’art  de  la.  teintmp.  voi.  [.  —  Secondo  Plinio  er* 
impiegato  per  quest’oggetto  già  da  duecento  anni. 
La  parte  razionale  di  quest’operazione  è  stata  mi- 
rabilmeute  spiegata  dà  Ber  amami.  V.  il  mio  tratta¬ 
to  per  fare  il  vetro  ,  nel  terzo  volume  dei  Ckemuu.l 
Euays. 

Dyce  ha  suggerito  che  il  manganese  può  essere 
utilmente  impiegato  per  separare  i  metalli  puri  da 
quelli  che  sono  infimi.  Si  può  vederne  la  descri¬ 
zione  del  processo  in  uno  degli  ultimi  volumi  dello 

Transactions  of  thè  Society  o f  arts  ,  ec. 

Secondo  Cazeran  il  manganese  forma  una  par¬ 
te  compónente  dell’acciaio  ,  e  dehb’ essere  aggiun¬ 
to  al  ferro  per  formamelo,  li  migliore  acciaio  di 
Germania  è  composto  di 

ferro  •  •  •  •  97 

manganese  ...  a 
carbonio  .  •  •  1 

100 

(i)  L’ossido  nero  di  manganese  è  impiegato  an¬ 
che  per  dipingere  la  porcellana.  In  questo  modo 
lo  dà  un  bel  colore  di  porpora. 

Pozzi.  Catccli.t  parte  JU»  7  3 
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boudanza  coll’applicaziojìe  del  calore 
rosso  (i). 

Qual  è  la  natura  del  tungsteno? 

Il  tungsteno  è  un  metallo  pesante 
che  si  ha  da  un  minerale  che  si  tro¬ 
va  in  Isvezia_,  e  dalla  miniera  chia¬ 
mata  wolfram  che  si  riscontra  in  Cor- 
novaglia,  in  Germania  ec.  ;  ma  le  sue 
proprietà  non  sono  molto  conosciute; 
fin  ora  non  è  stato  portato  ad  alcun 
uso  (2).  Lo  stesso  si  può  dire  del  mo- 

(1)  L’ossido  nero  di  manganese  contiene  il  40 
per  100  d’  ossigeno.  Esso  espelle  immediatamente  il 
io  al  12  per  cento  del  suo  ossigeno,  coll’ applica¬ 
zione  del  calore  rosso  j  ina  le  rimanenti  porzioni 
non  possono  esserne  separate  dal  calore  il  più 
intense. 

(a)  Il  tungsteno  è  stato  adoperato  in  Francia 
per  fare  le  lacche  vegetabili.  La  sua  gravità  speci¬ 
fica  è  17.60.  11  suo  ossi  lo  è  insolubile  in  ciascuno 
de'  tre  acidi  minerali  ;  e  per  questa  proprietà  sem¬ 
bra  differire  da  tutti  gli  altri  metalli.  Benché  il 
tungsteno  sia  stato  raccomaudato  come  una  base 
propria  pei  colori  ,  sembra  però  che  in  alcune  cir¬ 
costanze  abbia  una  forte  disposizione  a  dissiparsi* 
Hume  lasciò  un  pezzo  di  z.inco  per  qualche  tempo 
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libdeno(i),  dell’ urano (a),  del  titano  (3)5 

in  un  poco  di  tripla  soluzione  acidula  di  questo  me¬ 
tallo  generalmente  dilaniata  ucido  tungstico  ,  e  ue 
ottenne  una  soluzione  azzurra  molto  brillante  ;  espose 
<iue$ta  a  svaporare  al  dolce  calore  di  una  lampa¬ 
da  ,  colla  vista  di  ottenerle  un  bel  colore  -,  ma  in 
«ambio  perdette  essa  subito  ,  ed  interamente  il  suo 
Colore  (  Phil.  Magazirre  voi.  XIX.  39  ). 

(1)  ti i elm  fu  il  primo  che  nel  178*  ottenne  il 
Molibdeno  in  uno  stato  metallico  ;  esso  è  stato  iui- 
piegatò,  come  io  credo,  in  alcuni  processi  delia  tin¬ 
toria  in  Germania.  Potendosene  avere  la  miniera 
Jn  grande  quantità1,  è  probabile  che  dopo  qualche 
tempo  diventerà  di  uso  generale  in  questo  paese. 
I-a  sua  gravità  specifica  è  8.  6:.  Presentemente  non 
«  adoperato  in  alcun’  arte.  Davy  dà  il  metodo  per 
Ottenere  il  metallo  dalla  sua  miniera  (  Eleni,  of 
CVicm.  Phil.  part.  I,  pag.  ). 

(a)  L*  urano  è  stato  scoperto  da  Klaproth  neL 
in  un  minerale  chiamato  pechblend  (  Urano 
0,3idnlato  di  Htuy;  —  Uranum  mineralisatum 
^grum  )  (  il  irad  );  dopo  poi  si  è  trovato  combi- 
**ato  coll'acido  carbonico  e  nella  comune  mica  verde. 

(•3)  Il  titano  è  stato  primieramente  fatto  noto 
^  Macgregor  nel  1781  ,  che  lo  scopri  nella  sabbia 
^io-nera  che  si  tro*a  nella  vaHe  di  Menachan  in 
^ot'novaglia  ;  ma  di  poi  è  stato  scoperto  da  Kla- 
in  diversi  altri  minerali*  Si  trova  in  Tratlsil- 
'4r>ia  una  miniera  di  titano  che  rassomiglia  moltis- 
4ltn°  alla  s1hbia  gialla.  Questo  metallo  è  stato  im- 
^gato  in  Francia  per  dipingere  la  porcellana. 


a ili 

del  tellurio  (i)’  del  cromo  (a),  del  co¬ 
toniti  io  (3)  o  tantalio  (4),  e  del  cere- 
rici  (5).  Sarà  perciò  più  conveniente  il 

(1)  li  tellurio  è  stato,  scoperto  da  Klaprothxìeì- 
V  anno  1798  jn  una  specie .  particolare  di  miniera 
tV  oro.  La  sua  gravità  specifica  è  solamente  di  6 
ti5.  Fin  ora  si  è  tro' ato,  in,  qumtità  troppo  pic¬ 
cioli  per  poter  essere  impiegato  nello  arti. 

(a)  Si  può  ottenere  un  hel  colore  verde  dal  cro¬ 
mo,  utile  per  dipingere  in  olio,  oppure  in  £ua?zo, 

o  per  farne  uso  per  la  porcellana.  Il  metallo  fu  chia¬ 
mato  cromo  a  motivo  della  qualità  che  ha  di  dare 
un  color  vivace  a’  diversi  altri  corpi.  Lo  smeraldo 
è  colorato  da  un  ossido  di  questo  metallo.  Il  cro¬ 
mato  di  piombo  si  trova  iu  vene  col  gneiss  e  coll3 
mica  lamellosa  in  certe  montagne  della  Siberia,  il 
cromato  di  terrò  si  è  trovato  in  Francia  ed  altrove* 

(3)  Il  colombio  è  stato  scoperto  in  un  minerai® 
mandato  da  Wintharpr  di  Massachusetts  nell’Ameri¬ 
ca  settentrionale  (  V.  la  Memoria  di  Hutchett  sl* 
questo  minerale  ,  nelle  VìiUoso^hical  Ti ansactio»* 
per  T  anno  j8oa  ). 

(^)  Il  tantalio  si  trovò  in  una  miniera  nell3 
^Lapponia  Svedese.  La  sua  qualità  caratteristica  e 
Tessere  insolubile  in  tutti  gli  acidi  ;  ma  IVollasto ’1 
ha  ultimamente  scoperto  che  il  colombio  ed  il  tati* 
tallo  sono  identicamente  lo  stesso  metallo. 

(5)  Il  ceverio  nop  si  .è  mai  visto  in  istato  «lC- 
tallico  ,  jfino  a  che  D*<y  l’ottenne  da  un  ,po’  d®1' 
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differire  la  considerazione  di  questi  me¬ 
talli  fino  a  che  le  loro  proprietà  sieuo 
meglio  investigate. 

Avendo  noi  consideralo  nella  mag¬ 
gior  parte  di  questo\capitolo  i  me  lai- 
li,  ricapitolatemi  *uri  po'  le  proprietà 
generali  di  questi  corpi ? 

I  metalli  sono  sostanze  semplici  (i),  . 
distinguibili  da  tutti  gli  altri  corpi  pel 


r  ossido  scoperto  da  lTi«\ngt>r  e  BerzdilM*  tiel  iBo^. 
Lo  sua  scarsezza  impedisce  che  porsa  essere  appli¬ 
cato  a  qualche  utile  oggetto. 

„  Thomson  ha  scoperto  in  due  minerali  rice¬ 
vuti  dalla  Groenlandia  ,  uno  de*  quali  è  da  esso 
chiamato  aliarti e  ,  e  l'altro  wrlalite  ,  un  nuovo  me¬ 
tallo  ;  nei  primo  di  questi  cioè  trovò  unitamente 
ad  uu  miscuglio  terreo  un  ossido  metallico  con 
qualità  affatto  nuove,  a  cui  diede  il  nome  di  /’«- 
nium  ;  e  nel  secondo  il  riscontrò  in  combinazione 
con  a3  parti  di  aoda  ,  e  3  di  acido  muriatico  ao¬ 
pra  ioo  par^  ;  la  cosa  però  non  è  ancora  ,  al  dire 
di  Neergaard,  abbastanza  dimostrata  per  essere  rite¬ 
nuta  come  un  fatto  (  il  trad.  ).  « 

(»)  1  chimici  antichi  supponevano  che  i  metalli 
fossero  corpi  composti.  Il  primo  che  sospettò  ht  loro 
datura  indecomponibile  fu  Mayo. 
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loro  lucido,  per  la  loro  grande  gravi¬ 
tà  specifica ,  per  la  loro  perfetta  opa¬ 
cità  ,  e  pel  loro  potere  prevalente 
nell’essere  conduttori  dell’  elettricità. 

Quai  sono  i  più  ovvj  vantaggi  che 
noi  deriviamo  da  questi  corpi ? 

I  metalli  sono  i  grandi  agenti  per 
mezzo  de’  quali  noi  siamo  abilitati  ad 
esplorare  le  viscere  della  terra,  e  ad 
esaminare  i  recessi  della  natura;  i  loro 
usi  sono  tanto  moltiplici  ,  che  diven¬ 
nero  della  più  grande  importanza  in 
qualsivoglia  occupazione  della  vita.  Essi 
sono  gli  strumenti  di  tutti  gli  avanza¬ 
menti,  della  civilizzazione  stessa,  e  ser¬ 
vono  anche  ai  progressi  della  mente 
umana  verso  il  suo  perfezionamento  (i). 


(i)  I  met  Ili  ci  sono  di  rado  forniti  dalla  natu¬ 
ra  altramente  che  in  uno  stato  di  grande  impurità. 
È  all’impiego  della  facoltà  nostra  di  ragionare  che 
noi  dobbiamo  il  possedimento  di  ciascuno  di  essi 
in  uno  stato  per  essere  posto  in  uso.  Se  noi  consi¬ 
deriamo  per  un  solo  momento  qual  sarebbe  la  si¬ 
tuazione  dei  mondo  se  fossimo  spogliati  di  quest* 
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Voi  saprete  certamente  indicarmi 
le  ragioni  per  le  quali  un  dato  metal¬ 
lo  possiede  opposte  e  specifiche  diffe¬ 
renze  da  un  altro  (r). 

La  varietà  non  può  essere  attri¬ 
buita  al  caso;  ma  è  certamente  l’ef¬ 
fetto  del  divisamente  (a).  Questi  me- 


clasàe  di  corpi  ,  noi  dovremmo  allora  avere  qual¬ 
che  idea  della  riconoscenza  che  dobbiamo  alle 
scienze  della  metallurgia  e  della  chimica. 

n  Serena  filosofia,  sorgente  generosa  della  verità 
e  dell’evidenza!  che  sarebbe  mai  senza  di  te  Tuo- 
«io  non  illuminato?  Un  selvaggio  ramingo  fra  i 
boschi  ed  i  deserti  ;  rozzamente  vestito ,  privo  di 
ogni  beli  arte  ,  e  dell’  eleganza  della  vita  !  a 

Thomson. 

Klaproth  è  stato  quegli  che  ci  ha  dato  ne*  suoi 
Sasdi  il  migliore  ragguaglio  riguardante  1’  analisi 
delle  miniere  metalliche,  a  cui  io  dirigo  il  lettore. 

(i)  Si  possono  raccogliere  notizie  molto  interes¬ 
santi  sulla  natura  di  molti  metalli  nella  importante 
Memoria  di  Hatchett  sull’  oro  ,  nelle  Philosophical 
Transactions  por  1’  anno  i8o3. 

(a)  »  Uà  bella  legge  della  natura  per  cui  le  dif¬ 
ferenti  produzioni  non  organizzate  sono  impresse 
ccn  forme  regolari  ,  non  cessa  di  esistere  fra  le 
mani  dell’  uomo  ne’  suoi  varj  sperimenti.  Egli  ri- 


3l6 

tali!  differiscono  tanto  l’uno  dall’altro 
nei  loro  gradi  di  durezza,  splendore. 
Colore,  elasticità,  fusibilità ,  peso ,  mal¬ 
leabilità,  duttilità  e  tenacità,  che  sem¬ 
bra  che  la  natura  abbia  avuto  in  tutto 
ciò  uno  scopo  utile  per  Fuomó. 

Con  quai  mezzi  questi  corpi  sono 
resi  tanto  importanti  per  noi? 

Noi  non  solo  ne  riceviamo  la  loro 
grande  varietà  dalle  mani  della  natu¬ 
ra;  ma  questi  metalli  sono  resi  altresì 
infinitamente  utili  per  le  diverse  altre 
proprietà  che  posseggono.  Per  la  loro 

trovi  le  miniere  metalliche  sotto  determinate  for¬ 
me  o  figure  geometriche  di  diverse  specie  ;  e 
quand'egli  le  riduce  coll’arte  allo  stato  metallico 
*i  manifesta  ancora  da  sè  stessa  la  disposizione  me¬ 
desima.  «  Cosi  quando  la  superficie  di  un  metallo 
fuso  comincia  a  congelarsi,  se  la  crosta  ne  sia  rotta 
e  la  parte  ancora  in  uno  stato  fluido  ne  ven«a  se¬ 
parata  ,  le  patti  che  si  saranno  raffreddate  presente¬ 
ranno  una  cristallizzazione  meta  lica  regolare  Si 
;.vrà  un  trattenimento  razionale  facendo  sperimenti 
in  questo  modo  su  diversi  metalli  ,  ed  osservando 
le  forme  della  cristallizzazione  che  ciascun  d’  essi 


astante. 
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combustibilità  (i),  per  le  loro  solu¬ 
bilità  ne’  fluidi,  per  la  loro  combina¬ 
zione  col  fosforo,  collo  zolfo  (a)  e  col 


(i)  Alcuni  metalli  sono' tanto  combustibili  che 
bruciano  pruina  di  acquistare  un  . calme  sufficiente  per 
passare  alla  fusione.  1  ale  è  il  caso  col  terrò  e  col¬ 
lo  zinco;  tTna  sottile  tonuàura  di  zinco,  come  ab  - 
biamo  snperio.  mente  accennato,  brucia  senza  fon¬ 
dersi  sesia  tenuta  nella  fiamma  di  una  candela.  La 
Combustione  del  ferro  nel  gas  ossigeno  è  uno  speri¬ 
mento  b<  Ilo  ed  interessante  (  V.  il  modo  per  ef¬ 
fettuarlo  nel  capitolo  della  combustione  ). 

L*n  fenomeno  singolarissimo  ha  luogo  nella  me¬ 
scolanza  dei  meta  li  collo  zollo  fuso  5  imperocché 
tosto  che  ne  succede  1’  unione ,  la  temperatura  ài 
aumenta  ,  e  s<»  ne  svilupp  »  una  luce  infuocata  simi¬ 
le  a  ciò  che  accade  nella  combustione.  Gli  stessi 
effetti  hanno  luogo  nel  gas  idrogeno  e  nel  gas  aci¬ 
do  carbonico  ,  e  così  pure  nel  vóto.  Questi  speri¬ 
menti  sono  stati  addotti  quali  obbiezioni  alle  teo¬ 
rie  della  chimica  moderna  ;  ma  essi  tendono  sem¬ 
plicemente  a  dimostrare  che  la  luce  nei  casi  co¬ 
muni  di  combustione  deriva  in  parte  dal  combu¬ 
stibile  ,  e  che  il  tutto  di  essa  non  proviene,  come 
è  stato  immaginato ,  dall’aria  atmosferica.  La  luce 
ed  il  calorico  dipendono  da  altre  combinazioni  così 
bene  come  da  quelle  dell’  ossigeno. 

(a)  Tutti  i  metalli  ,  ad  eccezione  del  platino  e 
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carbonio,  e  per  la  vicendevole  loro 
unione  (i)  per  cui  sono  formati  de’ 
composti ,  o  leghe  sommamente  utili  in 
diverse  arti,  manifatture,  ed  altri  og¬ 
getti  interessanti  la  vita. 

Per  quai  mezzi  rendè  la  natura 
utili  questi  corpi  ai  nostri  bisogni ? 

La  natura  ci  ha  forniti  di  acidi  in 
cui  possono  essere  disciolti  i  metalli  i 
più  refrattarj  (a)  e  purificati;  ed  in 


dell' oro,  si  uniscono  allo  zolfo  col  mezzo  della  fu¬ 
sione.  Ma  i  solfuri  naturali  contengono  più  solfo  che 
gli  artificiali  ;  essi  debbono  perciò  essere  stati  fatti 
dalla  natura  con  mezzi  diversi  da  quelli  che  noi 
impieghiamo  per  produrre  qnesti  composti. 

(i)  Diversi  metalli  hanno  una  fortissima  affinità 
■vicendevole,  come  può  essere  dimostrato  con  degli 
sperimenti  diretti.  Il  mercurio  distoglie  il  piombo, 
il  bismuto  ,  lo  zinco,  ed  altri  metalli.  Se  un  pezzo 
di  piombo  ,  ed  un  pezzo  di  bismuto  ,  essendo  cia¬ 
scuno  in  lega  col  mercurio,  sieno  fusi  insieme,  essi 
formeranno ,  allorché  freddi  una  massa  metallica 
solida  ;  ma  per  la  loro  affinità  col  mercurio  hanno 
acquistato  tanta  fusibilità  ,  che  si  fondono  col  ca¬ 
lore  dell’acqua  bollente  (  V.  la  nota  i  pag.  191  ). 
(a)  Gli  alchimisti  si  affannavano  per  ricercare 
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tal  modo  resi  atti  per  diversi  usi  ai 
quali  non  possono  altramente  essere 
applicati.  Combinando  noi  i  metalli 
coll’ossigeno  (i),  possiamo  fornirli  di 
nuove  proprietà,  e  possiamo  impiegarli 
per  promovere  i  progressi  delle  belle 
arti ,  imitando  ciò  che  è  originario  della 

un  solvente  generale  di  tutti  i  metalli  ,  ma  Dacy  In» 
rimarcato  che  se  realmente  esistesse  un  tale  solvente  , 
nulla  sarebbevi  di  pài  cattivo  pei  chimici  moderni. 
Esso  impedirebbe  l’anali-i  di  ogni  minerale  in  cui 
si  trovasse  ,  e  simile  sarebbe  all’  acqua  dello  Stige, 
famosa  ueile  favole  ,  la  quale  petrificava  ogni  cosa 
che  veniva  da  essa  tocca.  Come  sono  differenti  le 
Viste  del  chimico  scientifico  da  quelle  dell’empirico, 
il  quale  con  ogni  sforzo  ha  soffocato  il  proprio  in¬ 
tendimento  ,  e  sembra  non  aver  esso  avuto  altro 
oggetto  che  quello  di  sorprendere  la  moltitudine 
ignorante  e  credula. 

(i)  Questo  è  esemplificato  in  una  maniera  molto 
convincente  col  metallo  chiamato  cromo .  Quand’  è 
codificato  e  combinato  col  piombo  ,  il  sale  metal¬ 
lico  che  ne  risulta  è  di  un  bel  colore  ranciato 
giallo  j  mentre  il  cromato  di  mercurio  è  di  un  co-* 
lore  vermiglio  ,  il  cromato  d'  argento  è  d’  un  car¬ 
dino  rosso  il  cromato  di  zinco  e  di  bismuto  di 
giallo  risplendente. 
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natura  ^  col  produrre  de’  sali  artificiali, 
e  de’  cristalli  di  ogni  colore,  e  di  qual¬ 
sivoglia  gradazione  (i). 

In  qual  modo  Vossigeno  produce 
questi  cangiamenti  ne*  metalli  ? 

I  differenti  metalli  colla  loro  unio¬ 
ne  coll’ossigeno  acquistano  differenti 
colori  ;  e  gli  stessi  metalli  acquistano 
colore  diverso ,  secondo  la  porzione 
di  ossigeno  che  è  con  essi  combina¬ 
ta  (2)  ;  cosicché  questa  maravigliosa 


(1)  Se  l’acido  solforico  sia  unito  alla  silice  col 
mezzo  della  fusione  si  possono  preparare  col  com¬ 
posto  che  ne  risulta  le  pietre  preziose  artificiali,  la 
quali  si  possono  colorare  ,  per  imitarne  qualsivoglia 
particolare  specie  ,  col  mezzo  di  uno  o  d’un  altro 
ossido  metallico. 

Per  preparare  gli  smalti  e  le  gemme  artifi¬ 
ciali  si  debbono  di  molto  preferire  i  processi  di 
Kunkèl  a  fronte  di  quelli  di  qualsivoglia  altro  scrit¬ 
tore;  egli  era  il  Soprantendente  di  diverse  vetrerie 
forastiere. 

(a)  L*  ossido  di  ferro  è  un  eminente  esempio  di 
questo  cangiamento  di  colore.  Molti  colori  distinti 
si  osservano  nei  minerali  contenenti  il  ferro,  «enz* 
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sostanza  sembra  destinata  non  solo  a 
rendere  i  più  imperi an ti  \  servigi  ;  ma 
anche  a  dare  vaghezza  colle  sue  belle 
tinte  alla  maggior  parte  dfcgli  esseri 
tanto  spettanti  al  regno  animale  e 
vegetabile,  cjuanto  al  minerale  Yi). 

Sembra  che  voi  siate  tT avvisa  che 
i  cangiamenti  ai  quali  i  metalli  sono 
sottoposti,  a  motivo  dell ossigeno  che 
assorbiscono ,  sieno  i  fenomeni  i  più  sor - 
prendenti  della  natura.  —  Sapete  rac- 


calcolarne  la  grande  varietà  delle  gradazioni  loro  > 
e  nel  più  de’  casi  il  colore  è  atlribuito-al  ferro.  — 
K  nero  nell’obsidian  (  Lava  vetrosa  di  Haiiy  (  il  traci  ). 
Verde  nell’euclàse.  Azzurro  nel  lapislazzulo.  Rosso  nel 
granato  e  nel  rubino.  Bruito  nella  tormalina.  Men¬ 
tre  il  som  ni  te  che  contiene  del  ferro  è  affatto  pri¬ 
vo  di  colore ,  essendo  un  minerale  bianco. 

(i)  Merita  d’essere  letta  un’interessante  Memo¬ 
ria  di  Fourcroy  in  uno  dei  volumi  degli  Armala* 
de  Chimi e  sull’  ossigeno.  Il  lettore  si  formerà  con 
questo  saggio ,  a  preferenza  d’  ogn’  altro  trattato  su 
questo  suggello,  un’idea  tanto  estesa,  che  tutta  com¬ 
prenderà  la  natura  e  le  operazioni  di  questa  sor¬ 
prendente  sostanza. 
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icogliere  alcune  altre  proprietà  dell* os¬ 
sigeno  che  po-ssan »  servire  di  parago¬ 
ne ,  e  dilucidare  la  testé  accennata 
opinione ?  ; 

Allorché  consideriamo,  in  addizione 
ai  multiformi  effetti  dell’ossigeno  so¬ 
pra  i  metalli  (i),  che  nessun  animale 
può  vivere,  che  poco  meno  che  nes¬ 
sun  acido  può  esistere  senza  di  esso , 
che  non  può  aver  luogo  alcuna  spe¬ 
cie  di  combustione,  che  nessuno,  ben- 

(i)  Non  è  cosa  straordinaria  che  la  chimica 
venga  chiamata  da'  suoi  devoti  una  scienza  amma¬ 
liante.  Non  si  può  negare  che  1  entusiasmo  sia  la 
molla  possente  di  tutte  le  scienze  ;  nò  vi  può  essere 
dubbio  che  esso  abbia  una  grande  tendenza  ad  in¬ 
cantare  coloro  die  vi  consagrano  la  loro  attenzione. 
Serve  di  grande  stimolo  per  la  gioventù  ad  impie¬ 
gare  utilmente  i  suoi  giorni.  Ma  in  mezzo  alla 
grande  varietà  degli  oggetti  che  la  scienza  chimica 
comprende  ,  i  cangiamenti  a  cui  le  diverse  sostanza 
sono  sottoposte  a  motivo  dellassorbimento  che  fan¬ 
no  dell’ossigeno  ,  sono  forse  i  più  eminentemente 
calcolati  di  qualsivoglia  altra  parte  di  essa;  incal- 
wma  vie  più  allo  studio  della  chimica,  e  vieppiù 
comprendono  la  mente  giovanile  della  vaghezza 
alle  indagini  costanti. 
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che  piccolissimo  vegetabile,  può  ese¬ 
guire  le  sue  funzioni  senza  Fazione  di 
questa  sorprendentissima  sostanza  :  non 
si  può  a  meno  di  essere  colpiti  dalla 
più  alta  maraviglia,  considerando  quan¬ 
ta  intelligenza  e  quanta  armonia  regni 
Uel  gran  tutto,  e  quanto  nell’univer¬ 
so  operi  e  giganteggi  una  grande ,  ma 
per  noi  nascosta  sovrumana  intelli¬ 
genza.  —  Altri  esempj  si  potrebbero 
addurre  in  cui  l’ossigeno  è  di  una  in¬ 
dispensabile  necessità.  La  sua  impor¬ 
tanza  è  eminentemente  cospicua  per 
Jion  essere  considerata,  allorché  ponia¬ 
mo  mente  alla  formazione  dell’acqua  : 
tre  quarti  di  ciascuna  particella  di 
essa,  la  consideriamo  pure  nell’oceano, 
fiei  laghi,  nei  fiumi,  nelle  fonti,  op¬ 
pure  quella  qualunque  che  scorre  in 
Qualsivoglia  angolo  del  mondo  ;  ovve¬ 
ro  ne  contempliamo  l’immensa  quan¬ 
ta  che  continuamente  galleggia  in 
i3tato  vaporoso  nell’atmosfera;  noi  tro- 
sempre  essere  dessa  formata  con 


2.% 4 

questa  importante  sostanza  semplici  } 
cioè  coll’ ossigeno  (i). 

■  •  — - ; — - - - - - * 

Ji)  È  altresì  da  notarsi  cne  tutti  i  liquidi  eh» 
sono  concjuUoi^  dell  elettricità  e  del  galvanismo 
contengono  1  ossìgeno  come  uno  de’  loro  elementi 
V.  la  Memoria  di  Cruichlìnk  nel  quarto  volume 
del  giornale  di  Nichohvn . 

::1  T  tritili  •-*  -  ,,1»  ■']&  * 
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CAPITOLO  III. 
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DEGLI  OSSIDI. 

Cos’è  un  ossido  ? 

Ogni  metallo  o  combustibile  com¬ 
binato  con  una  quantità  d’ossigeno 
ftiinore  di  quella  che  è  sufficiente  per 
farlo  acido  si  chiama  un  ossidò . 

Quali  sono  le  sostanze  capaci  per 
formare  gli  ossidi ? 

11  regno  minerale,  l’animate  éd  il 
Vegetabile  forniscono  tutte  le  materie 
che  possono  essere  convertite  in  ossidi 
coll’unirsi  all’ossigeno  (i). 

(i)  Sembrano  gli  ossidi  dividersi  naturalmente  in 
due  classi.  Vi  hanno  ossidi  che  sono  permanentemen¬ 
te  tali ,  e  ve  ne  hanno  altri  che  sembrano  possedere 
«olamente  una  specie  di  stato  intermedio  fra  i  com¬ 
bustibili  e  gli  acidi ,  potendosi  convertire  in  acidi 
Con  un'  ulteriore  porzione  di  ossigeno.  Ciò  verrà 
dimostrato  nel  decorso. 

Secondo  le  teorie  antiche  si  supponeva  che  i 
Metalli  si  convertissero  in  calci,  così  essendo  deno- 
*ninati  i  metalli  che  perdevano  la  sostanza  chiama- 
flogisto  ;  e  quando  queste  calci  erano  ridotte  in 
Pozzi.  Catech.  ,  parte  III.  *5 
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.  In  qual  modo  i  metalli  si  unisco¬ 
no  alV  ossigeno? 

Vi  sono  diversi  mezzi  pe’  quali 
vengono  formati  gli  ossidi  metallici; 
i  principali  di  questi  sono  il  contatto 
dell’ aria  atmosferica,  la  decomposizio¬ 
ne  dell’acqua ,  e  la  decomposizione 
degli  acidi. 

Tutti  i  metalli  diventano  ossidati 
restando  esposti  al! aria  ? 

No:  l’oro,  l’argento  ed  il  platino 
non  vi  si  ossidano,  a  meno  che  non  si 
trovino  in  una  temperatura  altissima: 

lino  stato  metallico  s*  immaginava  che  esse  ricupe¬ 
rassero  il  loro  flogisto  dalla  materia  carbonchiosa 
impiegata  nella  loro  riduzione.  Coloro  che  non 
hanno  la  costumanza  di  leggere  le  opere  dei  chi¬ 
mici  antichi  ne  possono  intendere  la  fraseologia  col 
riflettere  alle  seguenti  particolarità.  Nei  più  dei  ca¬ 
si  tutto  ciò  che  è  necessario  si  è  il  sostituire  con 
una  leggiere  inflessione  di  lingua  la  parola  ossigeni 
a  quella  di  flogisto.  In  quanto  agli  effetti  che  ess* 
attribuivano  alla  combinazione  del  flogisto  sembrane 
essere  questi  dovuti  allo  sviluppo  dell’  ossigeno  ;  0 
ciò  che  essi  supponevano  essei e  dovuto  alla  perdi*4 
del  flogisto ,  era  realmente  prodotto  dafl’aisorbi* 
mento  dell’  ossigeno. 


mentre  il  ferro  (i),  il  rame  ed  il 
piombo  solo  col  restare  lungamente 
esposti  all’aria  si  ossidano  anche  nella 
più  fredda  atmosfera.  Il  manganese 
col  mezzo  di  sì  fatta  esposizione  si 
converte  in  poche  ore  in  un  ossido 
perfetto. 

Vi  hanno  de*  metalli  che  si  espon¬ 
gano  alV aria  collo  scopo  di  convertir¬ 
li  in  ossidi  ? 

Il  comune  rosso  di  piombo  delle 
botteghe ,  che  è  un  vero  ossido  di 
piombo,  si  prepara  col  fondere  questo 
metallo  in  fornelli  costrutti  iu  modo 
tale  che  l’aria  atmosferica  vi  abbia  un 
libero  accesso  (a).  ’ 

(i)  I  metalli  non  solo  vengono  ossidati  dall’aria 
atmosferica  ,  ma  talvolta  restando  esposti  alia  sua 
azione  passano  dal  più  leggiere  al  più  alto  grado  di 
ossidazione.  Cosi  se  una  Soluzione  di  comune  sol¬ 
ato  di  ferro  venga  esposta  all'  atmosfera  i  1’  òssido 
^«1  ferro  acquista  una  maggior  d  se  d'ossigeno,  e 
fidatamente  una  porzione  di  (.prestò  metallo  né  vie- 
precipitila  in  un  più  alto  sfato  di  ossidazione. 
(?)  Alcune  soluzioni  metalliche  non  possono  es-' 
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Come  si  conosce  che  il  cangiamen¬ 
to  del  piombo  comune  in  piombo  ros¬ 
so  dipenda  dalC assorbimento  dell’ ossi¬ 
geno  ? 

Ciò  è  conosciuto  dall’aumento  di 
peso  che  questo  metallo  acquista  du¬ 
rante  l’operazione  (i);  e  per  confer- 


sere  latte  che  in  contatto  dell'aria  atmosferica  ,  op¬ 
pure  dell'  ossigeno.  Per  questa  causa  il  rame  ed  il 
piombo  posti  nell’acido  acetico,  e  separati  dall’aria  , 
non  formano  alcuna  soluzione;  ma  se  la  mescolanza 
.  ia  esposta  all’  atmosfera  ,  1’  ossigeno  ne  è  assorbito 
ed  ha  luego  la  soluzione. 

(r)  La  seguente  notizia  della  manifattura  di 
piombo  rosso  nei  Chemical  Essays  di  Wation  sarà 
una  prora  soddisfacente  di  questa  dottrina.  Nello 
manifatture  di  piombo  rosso  nella  contea  di  Dei - 
'/j  ,  il  metallo  fuso  è  esposto  all’aria  atmosferica  ; 
la  superficie  si  copre  subito  di  una  pellicola  bruna  ; 
levata  questa  pellicola  se  ne  forma  un’altra;  ed  in 
questo  modo  col  levarvi  la  pellicola  mano  mano 
che  si  forma,  la  maggior  parte  del  piombo  è  cam¬ 
biata  in  una  polvere  verde-gialliccia.  Questa  poi  ver» 
si,  fa  allora  in  una  polvere  sottilissima  col  mezzo 
di  un  mulino,  e  quando  è  lavata,  e  conveniente¬ 
mente  seccata  è  posta  di  nuovo  nella  fornace,  o 
vì/Uo  srooverla  continuamente  peri  4^  ore,  a  fina 
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mare  questo  fatto  l’ossido  ne  può  di 
nuovo  essere  ridotto,  e  rigenerato  in 
tal  guisa,  che  il  metallo  si  riproduca 
nel  suo  stato  naturale. 

Aumentano  tutti  i  metalli  egualmen¬ 
te  in  peso  col  convertirli  in  ossidi  ? 

No  :  è  già  stato  ricordato  che  cia¬ 
scuno  si  combina  con  una  proporzione 
di  ossigeno  particolare  a  sè  stesso  (i); 
e  questa  quantità  originaria  è  in  alcu¬ 
ni  metalli  soggetta  ad  un  regolare  au¬ 
mento;  ed  essi  differiscono  non  solo  a 
motivo  della  loro  capacità  per  l’ossi¬ 
geno,  ma  anche  a  cagione  della,  loro 

ciascuna  particella  sia  esposta  all’  azione  dell’  aria 
diventa  piombo  rosso,  e  ne  è  quindi  levato  per  farne 
uso.  Due  mille  libbre  dr  piombo  danno  generalmente 
due  mille  e  duecento  libbre  di  piombo  rosso;  co¬ 
sicché  durante  questo  processo  vendono  assorbite  due 
cento  libbre  di  ossigeno  dall"  atmosfera. 

(i)  L’aumento  di  un  metallo  per  1  assorbirnen- 
*e  dell’  ossigeno  può  essere  dimostrato  col  tenere 
r°s8o  per  qualche  tempo  un  dato  peso  di  filo  di 
ferro  nel  camminetto  di  una  pippa  di  tabacco  ,  e 
pesando  il  ferro  prima  e  dopo  che  è  stato  sottoposto 
a  questo  sperimento. 
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attrazione  per  esso  ;  cosicché  l’uno  fre¬ 
quentemente  lo  ruba  all’altro ,  in  modo 
che  il  primo  ossido  venga  ridotto  al 
suo  primitivo  stato  metallico  (i). 


(i)  Lo  zinco  a  cagione  della  sua  possente  attra¬ 
zione  per  F  ossigeno  decompone  un  gran  numero 
di  soluzioni  metalliche,  e  ne  precipita  da  esse  il  me¬ 
tallo  in  forma  metallica.  Ciò  può  essere  portato  a 
dimostrazione  collo  sperimento  dell’  albero  metalli¬ 
co,  il  quale  è  attribuito  a  Black.  In  quanto  al  meto¬ 
do  di  regolarlo  vedi  il  capitolo  degli  sperimenti  12,3, 
FI.  Daoy  ha  scoperto  che  quando  un  metallo 
precipita  un  altro  dalla  sua  soluzione  acida,  il  cor¬ 
po  che  ne  precipita  è  ordinariamente  libero  di. aci¬ 
do  e  d’ ossigeno  ;  e  che  il  tutto  dell’  ossigeno  e 
dell'acido  sono  trasferiti  da  un  metallo  all  alt^o 
(  Davy’s  Chemical  Philoiophy  voi.  1  pag.  lai  ), 

I  manifattori  di  spille,  Imbiaqcapo  le  loro  spil¬ 
le  regolati  dallo  stesso  principio.  Essi  empiono 
una  padella  con  alternati  strati  di  spille  e  di  sta¬ 
gno  in  graui  x  in  cui  versano  una  soluzione  di  su- 
per-tartrato  di  potassa;  quindi  fanno  bollire  il  tutto 
per  quattro  o  cinque  ore.  In  questo  processo  l’aci¬ 
do  tartarico  discioglie  primieramente  lo  stagno  ,  e 
quindi  lo  depone  gradatamente  sulla  superficie  dell0 
spille,  in  conseguenza  della  sua  maggiore  affinità 
per  lo  zinco,  di  cui  è  composto  il  filo  d'ottone. 
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Quai  metalli  vengono  ossidati  colla 
decomposizione  delV  acqua  ? 

Il  ferro,  lo  zincò,  lo  stagno  c  1’ an¬ 
timonio  si  ossidano  con  questo  pro¬ 
cesso.  In  questo  modo  la  ruggine  che 
si  forma  sopra  il  ferro  pulito  è  pro¬ 
dotta  da  che  il  ferro  s’ impadroni¬ 
sce  dell’ossigeno  dell’acqua  che  esso 
decompone  (i),  allorché  l’incontra  nel¬ 
l’atmosfera.  Questo  metallo  allora  quan¬ 
do  è  riscaldato  decompone  l’acqua  con 
grande  rapidità  (a). 


(i)  Si  pn?>  «laro  al  ferro  un  aumento  ad  un  di 
presso  del  3o  per  cento  col  riscaldarlo  con  un  ca¬ 
lore  rosso ,  e  passandovi  sopra  un  continuo  torren¬ 
te  di  vapori  d’  acqua ,  allorché  esso  è  in  questo 
«tato.  L’aumento  del  peso  deriva  dal  decomporre 
che  esso  fa  V  acqua  ,  e  dall'  assorbirne  1’  ossigeno. 

(a)  I  metalli  che  sono  capaci  di  decomporre 
l’acqua,  il  tanno  più  presto  allorché  sono  sussidati 
del  calore  che  quando  noi  sono.  In  questo  caso  il 


calorico  si  unisce  all’  idrogeno  dell’  acqua ,  e  lo 
porta  via  in  istato  di  gas  idrogeno;  mentre  1  os¬ 
sigeno,  l’altra  parto  componente  dell’acqua  ,  si  uni¬ 
sce  al  metallo.  L’ idrogeno  esige  una  grandissima 
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Come  operano  i  metalli  nel  de¬ 
comporre  in  tal  guisa  V acqua? 

Quest’effetto  al  pari  della  maggior 
parte  delle  operazioni  della  natura  di¬ 
pende  dall’affinità  chimica.  Questi  me¬ 
talli  avendo  un’  affinità  maggiore  per 
l’ossigeno  di  quello  l’ossigeno  l’abbia 
per  l’idrogeno  ,  l’ossigeno  dell’acqua  si 
unisce  col  metallo  e  forma  l’ossido  me¬ 
tallico  (i);  mentre  l’idrogeno,  l’altro 
ingrediente  dell’acqua,  sfugge  in  for¬ 
ma  di  gas. 

Si  conosce  quale  proporzione  di  os¬ 
sigeno  bisogni  per  ciascun  metallo ,  a 
fine  sia  esso  convertito  in  un  ossido ? 

La  maggior  parte  de’  metalli  è  ca¬ 
pace  a  combinarsi  con  differenti  prò- 


quantità  di  calorico  per  passare  ad  uno  stato  gaso¬ 
so.  Quest  è  forse  la  causa  che  fa  essere  necessario 
l’ impiego  del  calore  per  fare  alcune  specie  di  so¬ 
luzioni  metalliche. 

( i )  V.  la  notizia  di  uno  sperimento  alla  pag.  ni8 
v°l.  I-  »  che  spiega  l’operazione  dei  metalli  nel  de¬ 
comporre  1*  acqua. 
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porzioni  di  ossigeno,  secondo  il  modo 
con  cui  essi  sono  ossidati  (i). 

In  quai  casi  sono  adoperati  gli 
acidi  per  ossidare  i  metalli  ? 

Si  possono  addurre  molti  esempj 
di  questo  modo  di  formare  gli  ossidi 
metallici  ;  per  esempio  il  comune  piom¬ 
bo  bianco  è  fatto  coll’esporre  i  fogli  di 


(i)  In  risguardo  ad  alcuni  metalli  una  dose 
l’ossigeno  produce  la  diminuzione  del  loro  splen¬ 
dore  metallico,  una  maggior  dose  ne  distrugge  in¬ 
teramente  lo  splendore  ;  e  la  proporzione  dell’ossi¬ 
geno  può  essere  aumentata  tanto  che  dia  agli  ossi* 
di  l’apparenza  affatto  terrea. 

Nell’ossidazione  de’  metalli  col  mezzo  degli  nei* 
di  ,  benché  non  vi  sia  sensibilmente  gas  ossigeno 
presente  per  cui  essa  sia  effettuata  ,  1*  ossigeno  esi¬ 
ste  negli  acidi,  così  pure  nell’acqua  nella  quale 
gli  acidi  sono  diluiti  ;  e  1’  «fletto  è  dovuto  al  pas- 
8aggio  di  una  porzione  di  ossigeno  da  una  di  que- 
sostanze  al  metallo  j  e  1’  aumento  in  peso  che 
“*1  metallo  acquista  è  sempre  eguale  ai  peso  dell’os- 
s,geno  stato  assorbito.  Ogni  volta  che  un  ossido  me¬ 
tilico  si  discioglie  in  tm  acido  ,  fa  sì  che  le  pro¬ 
ietta  acide  svaniscano  esattamente,  come  »e  vi 
fosse  stato  impiegato  uu  alcali,  e  satmi  corrispon- 
denti  qualità  dei  differenti  aoidi.  —  BertholUu 


piombo  ai  vapori  dell’acido  acetico  (i)} 
e  l’ossido  di  stagno  col  sottoporre  que¬ 
sto  metallo  all’azione  dell’acido  nitri¬ 
co  (a). 

(i)  La  manifattura  del  piombo  bianco  è  rego¬ 
lata  nella  seguente  maniera.  Uri  ninnerò  di  cro¬ 
giuoli  (li  terra  della  tenuta,  di  sei  boccali  per  cia¬ 
scuno  ,  e  «piasi  riempiti  <]  aqeto  sono  posti  in  uri 
letto  caldo  di  concia  •  sopra  questi  crogiuoli  sono 
collocati  de  sottili  fogli  di  piombo  ruotolati  insieme  ; 
e  se  ne  pone  un  ruotolo  su  ciascun  crogiuolo.  U 
calore  del  letto  fa  si  che  1  aceto  salga  in  vapori 
che  s’attacca  di  sè  stesso  al  piombo,  ed  ossida  la 
sua  superficie  a  considerevole  profondità.  Ad  uri 
certo  tempo  l’ ossido  che  è  stato  in  questo  modo 
formato  viene  rastiato  via,  ed  i  ruotoli  di  piom¬ 
bo  sono  riposti  ancora  sui  crogiuoli:  in  questa  ma¬ 
niera  se  ne  ripete  1’  operazione  fino  a  che  tutto  il 
metallo  ne  sia  ossidato.  Quest’  Ossido  che  contiene 
una  porzione  d’  acido  carbonico  ,  è  di  poi  lavato,  6 
macinato  per  porlo  in  vendita  (  V.  le  note  addi" 
zionali  n.°  528  ;  come  pure  lo  osservazioni  di  Hàrne 
nel  Medicai ,  and  Physicaì  jonmal  marzo  igo5. 

(2)  Gli  ossidi  metallici  si  combinano  pronta' 
mente,  al  pari  degli  acidi,  cogli  alcali ,  e  con  alcuni 
terre.  Da  ciò  derivano  i  nomi  di  piombato  di  p 
tassa  ,  di  piombato  di  catee','  di  argentato  cf  o*1' 
moniaca  ,  ec.  Questi  nomi  però  sono  ,  non  v’  h3 
dubbio,  improprj.  • 
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Quali  sono  le  proprietà  degli  ossidi 
metallici  ? 

Essi  sono  generalmente  friabili  e 
polverolenti ,  hanno  un  maggior  peso 
assoluto  dei  metalli  primitivi,  e  coi 
differenti  acidi  formano  sali  metalli- 
Ci  (I). 


(i)  La  natura  della  combinazione  dell’ossigeno 
Con  un  metallo  ,  e  la  successiva  soluzione  del  me¬ 
tallo  in  un  acido  ,  e  la  sua  revivificazione  può 
essere  dimostrata  in  una  maniera  soddisfacente  col 
seguente  prooesso  :  prendi  ,  alcune  tonditure  di  ra¬ 
me  ,  riscaldale  in  una  mescolanza  di  otto  parti 
d’acqua ,  tre  parti  di  acido  solforico ,  ed  una  dì 
acido  nitrico  ;  e  quando  il  rame  ne  è  disciolto  di¬ 
luisci  la  soluzione  con  deU’acqua  ,  e  ponila  in  dis¬ 
parte  a  cristallizzare.  I  cristalli  prodotti  in  questo 
tuodo  saranno  un  vero  solfato  di  rame ,  e  daranno 
1  esempio  della  formazione  di  un  sale  metallico.  Se 
Questi  cristalli  sieno  ora  disciolti  in  un  poco  dac«*. 
tjUa  ;  ed  una  ben  tersa  lama  di  coltello  sia  im¬ 
mersa  nella  soluzione ,  il  rame  si  revivificlierà  e 
mostrerà  col  suo  naturale  colore  sulla  lama  del 
c°Hello.  L’ossigeno  avendo  una  maggiore  affinità  pel 
*erro  die  pel  rame  si  porta  sul  ferro;  in  tal  modo  il 
fame  diventa  disossidato  ,  ed  in  conseguenza  inso- 
,l»hile  nell’acido}  per  lo  che  dà  sè  stesso  precipi- 
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È  egli  necessario  di  ossidare  i  me - 
talli  che  si  è  divisato  di  formare  in 
sali  *  metallici  ? 

Tutti  i  metalli  sono  inetti  a  di¬ 
sciogliersi  negli  acidi,  a  meno  che  sie- 
no  combinati  coll’ossigeno  (i).  Quest’ è 

ta  ch.lla  soluzione,  e  s’atiacca  al  coltello  in  una 
forma  metallica.  Sembra  che  la  formazione  del 
solfato  di  rame,  l’ossidazione  del  metallo,  e  la  sua 
soluzione  nell’acido  sia  una  sola  operazione  ;  ma 
indubitatamente  il  metallo  è  primieramente  ossi' 
dato  dall'ossigeno  dell’acido  nitrico  ,  e  quindi  di* 
Tenta  solubile  nell’acido  solforico. 

(i)  Non  solo  è  vero  che  tutti  i  metalli  devono 
diventare  ossidati  prima  che  si  possano  sciogliere 
negli  acidi  ;  ma  essi  debbono  altresì  contenere  una 
certa  proporzione  di  ossigeno ,  la  qual  proporzione 
varia  secondo  la  natura  del  metallo  che  debb'eS' 
sere  disciolto  ,  e  l’acido  che  vi  è  impiegato.  Da 
un  altro  lato  ,  se  il  metallo  sia  combinato  con  più 
d  ossigeno  di  quello  che  sia  nella  giusta  proporzio* 
ne,  precipiterà  per  sè  stesso  dall’acido,  e  sarà  in' 
capace  di  formare  un  sale.  I  tintori  sono  più  voi' 
te  confusi  per  l’effetto  proveniente  da  questa  cau' 
sa.  Se  essi  aggiungono  nel  fare  le  loro  soluzioo» 
di  stagno  troppo  presto  lo  stagno  all’acido  ,  ovvero 
in  troppo  grande  quantità  ,  e  1  acqua  forte  non 
**»  esattamente  della  migliore  quantità  pel  lo*0 
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Un  fatto  di  grande  importanza,  che 
debb’ essere  ben  ritenuto;  è  una  veri¬ 
tà  a  cui  non  vi  sono  eccezioni  (i). 


8°opo  ,  lo  stagno  diventa  per  la  violenta  aziono 
dell’acido  più  ossidato  di  quello  debba  essere  ,  e 
precipita  da  se  stesso,  in  vece  di  rimanere  nella 
Suzione.  Per  farsi  all’incontro  di  questo  incon- 
veniente  gli  operaj  vi  aggiungono  generalmente 
certa  quantità  di  sai  comune ,  il  quale  essendo 
decomposto  dall’acido  nitrico ,  l’acido  muriatico 
che  ne  è  posto  in  libertà  discioglie  lo  stagno  som¬ 
mamente  ossidato  ,  il  quale  altramente  si  sarebbe 
precipitato  dall’acido  nitrico.  In  alcune  altre  solu¬ 
zioni  metalliche  ,  come  per  esempio  quella  deU’os- 
®*do  nero  di  manganese  eo. ,  è  necessario  di  aggiun¬ 
gervi  una  terza  sostanza  all'oggetto  di  spogliare 
^ossido  metallico  di  parte  del  suo  ossigeno  ,  ondo 
impedirne  la  precipitazione. 

(i)  È  ora  provato,  che  i  sali  metallici  possono 
^sere  formati  coi  metalli  soltanto  in  certi  stati 
d  ossidazione.  Per  questa  cagione  si  è  supposto  che 
1  8®li  del  ferro  consistano  di  metallo  in  determi¬ 
nati  gradi  di  ossidazione  \  l’uno  ,  il  solfato  verde  , 
b  contiene  al  minimum  ;  l’altro,  il  solfato  rosso  ,  lo 
Contiene  al  marimum;  e  che  fra  questi  due  non  vi 
combinazioni  intermedie.  Berthollet  ha  pero 
^“aarcato  (  Statique  chimique  )  cl.e  nella  cristalliz- 
*a*'one  del  solfato  di  ferro  ,  i  primi  cristalli  song 


s38 

VI  ha  egli  qualche  esempio  che  gli 
acidi  i  più  forti  sieno  impiegati  dai 
manifattori  per  disciogliere  i  metalli ? 

Sì:  i  manifattori  di  solfato  di  rame 
comunemente  chiamati  fabbricatori  di 
vitriuolo  Romano  fanno  bollire  l’ossi¬ 
do  di  rame  nell’acido  solforico  forte, 
e  lo  disciolgono  con  questa  operazio¬ 
ne  (i). 


quasi  senza  colore  ;  quelli  che  succedono  nelle  se¬ 
guenti  cristallizzazioni  assumono  più  e  più  color® 
giungendo  fino  al  verde  cupo  ;  e  che  finalmente 
vi  ha  ua  liquore  non  capace  di  cristallizzazione, 
e  che  contiene  il  metallo  nello  stato  della  più  alta 
ossidazione.  Ciò  prova ,  dic*egli  '  che  alcuni  sai» 
metallici  non  hanno  proporzioni  fisse  di  ossigeno  , 
e  che  passano  per  insensibili  gradazioni  da  uu® 
stato  ad  un  altro.  A  Ironte  però  di  tanta  autorità 
è  ora  generalmente  ammesso  che  le  apparenze  eh® 
Berthollet  riferisce  ,  possono  essere  spiegate  col  sup* 
porre  che  questi  colori  intermedj  sieno  dovuti  » 
nulla  più  che  alle  differenti  mescolanze  dei  d®° 
ossidi  di  ferro. 

(i)  Questo  è  il  comune  vitriuolo  azzurro.  ^ 
modo  della  sua  man. fattura  può  essere  rileva10 
da  una  nota  antecedente. 
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Quali  altri  esempj  vi  hanno  di  ma¬ 
nifattori  che  adoperino  gli  addi  '  mi¬ 
nerali  per  disciogliere  i  metalli  ? 

I  raffinatori  disciolgono  l’argento 
nell’acido  nitrico  per  farne  lo  sparti - 
mento  (i);  l’oro  è  disciolto  nell’acido 
nitro -muriatico  per  dipingere  la  por¬ 
cellana  ;  ed  i  tintori  fanno  uso  di  grande 
quantità  di  stagno  disciolto  in  un  acido 
speciale  per  servirsene  nelle  tinture. 

È  possibile  di  ricuperare  i  metalli 
che  sieno  stati  disciolti  negli  acidi  ? 

L’attrazione  dei  differenti  metalli 
per  l’ossigeno  è  così  varia^  che  diversi 
di  essi ,  allora  quando  sieno  disciolti , 
possono  essere  precipitati  anche  in  una 
forma  metallica  coll’aggiunta  di  me¬ 
talli  che  abbiano  un’affinità  maggiore 
per  l’ossigeno ,  di  quella  sia  propria  dei 
Metalli  disciolti  (a). 

(i)  Per  avere  una  notizia  sul  modo  di  regolar- 

la  faccenda  si  consulti  LeMiSs  Comm*  cf  nf  tìm 
A"'  •>  pag.  1 35  e  seg. 

(n)  Oue^to  è  esemplificato  dai  raffiuatori  nell# 


Qual  è  il  metodo  che  comunemen -* 
te  s’adopera  per  ridurre  gli  ossidi  me - 
tallici  ? 

Il  carbone  di  legna  è  l’agente  or¬ 
dinariamente  impiegato  a  motivo  della 
sua  affinità  prevalente  per  l’ossigeno  (i). 

loro  operazioni.  Allorché  l’argento  è  discolto  nel- 
1  acqua  forte  essi  lo  ricuperano  col  porre  delle  la* 
miue  di  rame  nella  soluzione.  11  rame  assorbisco 
l’ossigeno  dall'argento ,  e  quest’ultimo  n’  e  preci¬ 
pitato  in  forma  metallica.  Tutti  i  metalli  hanno  il 
potere  di  disossidare  loro  e  l’argento;  il  rame 
prende  l’ossigeno  dal  mercurio;  ed  il  ferro  riduco 
l'osiido  di  rame.  Il  grado  dell’attrazione  per  l’ossi¬ 
geno ,  che  posseggono  i  differenti  metalli  sembrano 
essere  nel  seguente  ordine  :  manganese  ,  zinco,  ferro, 
stagno  ,  antimonio  ,  arsenico  ,  nichel ,  cobalto  ,  ra¬ 
me  ,  bismuto  ,  mercurio  ,  argento  ,  oro  e  platino. 

(i)  L’ordinario  metodo  di  procedere  si  è  di 
mescolare  una  quantità  di  carbone  di  legna  con 
un  ossido  metallico,  e  di  sottoporre  la  mescolanza 
ad  un  calore  intenso  ne  crogiuoli.  L’ossigeno  si 
combina  col  carbone  di  legna  ,  e  con  una  porzioni 
di  calorico  ,  e  ne  sfugge  in  istato  di  gas  acido  car¬ 
bonico  ;  il  metallo  cade  allora  al  fondo  del  cro¬ 
giuolo ,  e  fluisce  in  una  massa  solida. 

La  riduzione  degli  ossidi  metallici ,  mescolan- 
doh  colla  polvere  di  carbone ,  e  sottoponendo!* 
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Conoscete  poi  qualche  altro  agente 
il  quale  sia  capace  dì  effettuare  il  dis - 
o ssidamento  di  un  metallo? 

Sì:  alcuni  metalli  hanno  una  sì 
leggiere  unione  coll’ossigeno,  che  fa¬ 
cilmente  se  ne  possono  separare  (i), 
e  gli  ossidi  si  possono  ridurre  al  loro 
stato  metallico  originario  (s).  Il  gas 


all’azione  del  fuoco ,  diede  probabilmente  origine 
alla  favola  della  fenice  ,  il  favorito  emblema  degli 
antichi  chimici. 

Non  è  un’idea  nuova  che  la  combustione  non 
distrugge  la  materia  su  cui  opera.  Ho  visto  uu’an- 
Ora  incisione  di  diversi  apparecchi  chimici  in  cui 
la  fenice  è  nel  mezzo  delle  fiamme  colla  seguente 
iscrizione. 

»>  Naturae  renna  instar  Phoenicis  per  ignern 
reviviscunt.  « 

Fulhame  ha  spiegato  l’operazione  dell’idrogeno 
ln  questo  processo  in  un  modo  sommamente  sod¬ 
disfacente  (  V.  il  suo  Essay  on  combmtion  presso 
Johnson  ,  1 794* 

(i)  Il  gas  ossigeno  è  composto  di  ossigeno  .  ca¬ 
rico  e  luce.  Senza  un'unione  chimica  colla  luco 
tt°n  sarebbe  in  istato  di  gas. 

(a)  Sennebier  ha  scoperto ,  che  i  raggi  della 
^Uc®  non  hanno  tutti  gli  stessi  effetti  chimici  ; 
l’oasi.  Catech. ,  parte.  ÌLI,  16 


idrogeno,  ed  alcuni  altri  composti  pro¬ 
ducono  su  di  essi  quest’effetto  quando 
sono  soccorsi  dal  calore  (i). 

Quali  ossidi  vi  sono  oltre  gli  ossi¬ 
di  metallici ? 

Noi  conosciamo  un  ossido  per  cia¬ 
scuno  de’  combustibili  semplici  (a), 
zolfo ,  fosforo  ed  idrogeno  :  due  os¬ 
che  i  raggi  violetti,  per  esempio  imbiancano  ii 
sminato  recente  d’argento  in  i5  secondi  ;  mentre 
5  rossi  non  producono  lo  stesso  effetto  in  meno  di 
20  minuti.  U.  Davy  ha  scoperto  che  11  nna  Solu¬ 
zione  di  dorino  nell’acqua  diventa  più  rapidamen¬ 
te  una  soluzione  di  acido  muriatico ,  quando  è 
posta  nei  raggi  i  più  refrangibili  nello  spectrum.  a 
Davy's  Client.  PhiL  pag.  aia  —  In  risguardo  ad 
alcune  altre  proprietà  della  luce.  V.  le  note  addi' 
zionali  ,  n.°  ai. 

(i)  Se  si  ponga  l’ossido  rosso  di  piombo  in  un 
recipiente  pieno  di  gas  idrogeno  ,  e  l’ossido  ne  si* 
riscaldato  col  mezzo  di  una  lente  di  vetro,  Tossi" 
geno  del  metallo  si  combinerà  coll’idrogeno  ,  e 
formerà  l’acqua  ,  ed  il  metallo  ne  sarà  completa" 
mente  revivificato. 

(a)  Tutti  i  prodotti  derivanti  dall’unione 
.  combustibili  semplici  coll’ossigeno  sono  ossidi ,  oly 
pure  acidi. 
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sidi  di  carbonio ,  altro  combustibile 
semplice,  e  due  di  nitrogeno. 

Qual  è  Vorigine  delUossido  dello 
zolfo? 

Quest’ossido  si  forma  col  tenere 
per  qualche  tempo  lo  zolfo  fuso  (r) 
in  un  vaso  aperto;  ed  in  questo  modo 
assorbisce  l’ossigeno  dall’Atmosfera  che 
lo  circonda  (a). 

Qual  è  V orinine  del? ossido  del  fo¬ 
sforo ? 

Se  il  fosforo  non  sia  del  tutto  pre¬ 
servato  dall’accesso  dell’aria  atmosfe* 
rica  diventa  subito,  unendosi  con  del¬ 
l’ossigeno,  per  primo,  bianco,  indi  di 
un  colore  bruno  fosco.  In  questo  stato 
è  l’ossido  di  fosforo  (3). 

(i)  Lo  zolfo  acquista  in  questa  operazione  un 
Colore  rosso  permanente.  È  adoperato  in  questo 
8*ato  per  levare  le  impressioni  dai  sigilli  e  dalle 

Medaglie. 

(a)  Secondo  Tultima  analisi  di  Thomsnn  Losi'do 

zolfo  contiene  97-6  di  zolfo,  e  2.4  d’ojsigeno. 
1  la  sua  Memoria  nel  giornale  di  yichohon  ,  Voi. 

(3)  Il  fosforo,  allorché  sia  preparato  di  recente, 
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Qual  è  la  natura  delVossido  del - 
f  idrogeno  ? 

L’ idrogeno  differisce  dagli  altri  tre 
combustibili  semplici  per  essere  atto 
a  combinarsi  solamente  con  una  dose 
d’ossigeno;  in  luogo  che  essi  formano  gli 
acidi,  così  bene  che  gli  ossidi.  La  com¬ 
binazione  dell’  ossigeno  coll’  idrogeno 
produce  l’acqua  (i). 

Qual  è  la  natura  degli  ossidi  del 
carbonio  ? 

Il  primo  grado  d’ossidazione  del 
carbonio  produce  l’ossido  carbonoso, 
o  sia  il  carbone  comune  di  legna  (a)  : 


contiene  sempre  qualche  po’  di  ossido  di  fosforo  me- 
scolato  con  seco  ;  ma  questo  può  esserne  facilmen- 
te  separato,  col  tuffare  la  massa  nell’acqua  calda 
ai  ioo  gradi  circa.  Il  fosforosi  fonde,  mentre  l’os¬ 
sido  ne  rimane  intatto  ,  e  galleggia  sulla  superficie 
del  fosforo  fuso. 

(1)  Per  ciò  che  risguarda  la  natura  e  le  pro¬ 
prietà  dell  acqua  ,  V.  il  capitolo  IV.  voi.  I. 

(2)  In  risguardo  alle  proprietà  del  carbone  ài 
l*gna  si  consulti  il  cap.  I.  del  presente  volume.  — 
Benché  il  carbone  di  legna  contenga  generalmeot* 


ed  il  grado  vicino  dell’ossidazione  gli 
dà  una  forma  gasosa,  e  produce  l’os¬ 
sido  carbonico. 

Come  si  prepara  V ossido  carbonico  ? 

L’ossido  carbonico  ,  che  è  una  delle 
ultime  scoperte  di  Priestley,  si  ottiene 
col  riscaldare  il  carbone  di  legna  con 
degli  ossidi  metallici,  o  con  dei  car¬ 
bonati  terrei  ;  con  questi  mezzi  il  car¬ 
bone  di  legna  assorbisce  sufficiente 
quantità  d’ossigeno  per  convertirsi  in 
uno  stato  di  gas. 

Qual  è  la  differenza  nella  compo¬ 
sizione  deir  ossido  carbonico  e  del - 
V acido  carbonico  ? 

L’ossido  carbonico  contiene  57  par¬ 
ti  circa,  e  l’acido  carbonico  circa  72.  1^2 
per  cento  d’ossigeno  (1). 


^na  porzione  di  ossigeno  ,  è  stato  recentemente  di¬ 
mostrato  che  non  è  perciò  una  parte  necessaria  a 
Questo  carbone  (  V.  la  nota  i  ,  pag.  £6  ). 

(i)  L’ossido  carbonico  è  composto  di  5^  parti 
à  ossigeno  e  di  4,3  di  carbonio.  Cento  pollici  cubi. 
Cl  di  questo  gas  pesano  3o  grani  circa.  L’acido 


Quali  sono  le  propriètà  dell' ossido 
carbonico ? 

L’ossido  carbonico  al  pari  della 
maggior  parte  degli  altri  gas  è  invisi¬ 
bile  ed  elastico  ;  la  sua  gravità  speci¬ 
fica  è  per  qualche  po’  minore  di  quella 
dell’aria  atmosferica  ;  esso  è  molto  com¬ 
bustibile  (1),  ma  è  un  gas  il  quale 
non  può  per  sè  stesso  sostenere  la 
combustione;  come  pure  non  è  atto 
per  la  respirazione  degli  animali  (a). 

Quai  sono  gli  ossidi  del  nitrogeno ? 

Il  primo  grado  d’ossidazione  pro¬ 

duce  l’ossido  nitroso;  un’ulteriore  por- 


earbonico  contiene  “a  ì^a  di  ossigeno,  o  a?  1/ » 
di  carbonio. 

(i)  L  ossido  carbonico  brucia  nell'aria  atmosfe¬ 
rica  con  una  fiamma  azzurra  lambente  ;  ma  bruci® 
con  maggiore  rapidità  e  splendore  quando  è  me¬ 
scolato  col  gas  ossigeno. 

(a)  fecondo  alcuni  chimici  Francesi  gli  uccelli 
essendo  po.ti  in  questo  gas  vi  cadono  morti  imme¬ 
diatamente.  Questi  chimici  si  arrischiarono  di  in¬ 
spirarlo  essi  stessi  ;  ma  produsse  loro  vertigine  e 
svenimento  (  Ann.  de  Cium.  XXXIX.  56  ). 


zione  d’ossigeno  forma  l’ossido  nitrico. 
Ambidue  questi  ossidi  sono  in  uno  sta¬ 
to  di  gas. 

Qual  è  rondine  delUossido  nitroso , 
e  come  si  ottienei 

L’ossido  nitroso  è  un  altro  dei  ga3 
scoperti  da  Priestley  (i).  Esso  si  ot¬ 
tiene  prontamente  coll1  esporre  i  cri¬ 
stalli  di  nitrato  d’ammoni  ara  in  una 
storta  al  calore  di  una  lampana  (a); 
col  qual  mezzo  il  sale  ammoniacale  è 
decomposto,  e  questo  gas  se  ne  svi¬ 
luppa. 


(i)  Priestley  ha  scoperto  questo  gas  verso  l’anno 
1776  ,  e  lo  chiamò  gas  nitroso  de  fio  mistificato.  Per 
averne  maggiori  notizie  relativamente  alle  sue  pro¬ 
prietà  si  consulti  Davy  ,  Researches.  Davy  lo  ha 
investigato  con  molta  diligenza  ,  e  ne  ha  esposto 
b  natura  e  le  proprietà. 

(a)  Il  calore  non  debb’essere  minore  di  340 
gradi ,  e  non  al  di  più  di  4«0-  Una  libbra  di  ni¬ 
trato  secco  d'ammoniaca  ,  ben  decomposto,  produrr 
ra  piuttosto  più  che  meno  di  quattro  piedi  cubici 
^  aria  o  sia  3a  circa  galloni ,  misura  di  vino.  La 
*Ua  gravità  specifica ,  secondo  Davy ,  è  a  quella 
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Quali  sono  le  proprietà  deWossidQ 
nitroso ? 

Questo  gas  ha  la  più  prossima  so¬ 
miglianza  di  qualsivoglia  altro  alFaria 
atmosferica.  Esso  sostiene  la  combu¬ 
stione  anche  meglio  delfaria  comu¬ 
ne;  è  respirabile  per  breve  tempo  (i); 
è  assorbito  dall’acqua,,  ed  è  capace  di 
formare  sali  di  speciale  natura,  com¬ 
binandosi  cogli  alcali.  La  sua  gravità 
specifica  è  molto  maggiore  di  quella 
dell’aria  comune. 

Qual  è  F origine  aelV  ossido  nitrico , 
e  come  si  ottiene  ? 


dell’idrogeno,  a  nn  di  presso,  come  ai  a  i  :  100 
pollici  cubici  di  esso  pesano  48  grani  circa 

L'ossido  nitroso  ,  o  l’ossido  gasoso  del  nitroge¬ 
no  ,  come  alcune  volte  è  «tato  chiamato  ,  è  com¬ 
posto  di  63  parti  in  peso  di  nitrogeno  ,  e  di  37  di 
ossigeno.  L’ossido  nitrico  è  formato  con  47  parti 
di  nitrogeno  ©  53  di  ossigeno. 

fi)  1  soggetti  che  hanno  inspirato  questo  gas  hanno 
sofferto  delle  sensazioni  simili  a  quelle  prodotte  dal- 
ravvelenamento.  I  suoi  effetti  in  alcuni  individui  sono 
▼eramente burleschi ,  produccndo  de’  movimenti  sa**' 


L’ossido  nitrico  o  gas  nitroso,  co¬ 
me  venne  comunemente  chiamato,  è 
stato  parimente  scoperto  da  Priestley 
nel  mentre  di  alcuni  de’  suoi  primi 
sperimenti  suU’aria  (i).  Si  ottiene  col 

scolari  involontarj,  ed  una  proclività  a  saltare*  ed  a 
Correre;  in  altri  un’involontaria  accessione  di  rbo , 
®d  in  tutti  lo  spirito  elevato ,  e  le  sensazioni  le 
più  squisitamente  piacevoli ,  senza  alcuna  successi¬ 
la  sensazione  di  debolezza.  Allorché  Roberto  S Dil¬ 
they  ,  il  poeta  ,  l' inspiro  ,  dichiarò  che  produceva 
in  esso  sensazioni  assolutamente  nuote  e  piace¬ 
voli  •  e  per  alcune  ore  dopo  s’ immaginò  che  il 
•uo  gusto  e  l’olfatto  fossero  più  acuti  dell’ordina¬ 
to.  Egli  in  una  rassodi»  poetica ,  rimarcò  che  sup¬ 
poneva  esser©  1  atmosfera  del  più  alto  di  tutti  i 
cieli  possibili  composta  di  questo  gas  (  V.  Davy’s 
Reiearches ,  e  Nichohon's  Journal ,  voi.  IH.  4.0 

446  ). 

(1)  Questo  gas  era  impiegato  da  Priestley  per 
©ggetti  eudiometrici.  Il  primo  eudiometro  è  stato 
^atto  in  conseguenza  di  questa  scoperta  ,  cioè  che 
Quando  il  gas  nitroso  è  mescolato  coll'aria  atmo- 
®ferica  sopra  l’acqua ,  il  volume  della  mescolanza 
diminuisce  rapidamente  in  conseguenza  della  com¬ 
binazione  del  gas  coll'ossigeno  dell’aria  ,  e  dell  assor¬ 
bimento  dell'acido  nitrico,  che  si  ottenne  in  questo 
lll°do,  ool  mezzo  dell’acqua.  Ogni  volta  che  il  gas 
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disciogliere  il  rame  ,  od  il  mercurio 
nell’acido  nitroso  diluito,  e  col  rac¬ 
cogliere  il  gas  il  quale  se  ne  innalza 
durante  la  soluzione. 

Quali  sono  le  proprietà  delVossido 
nitrico  ? 

L’ossido  nitrico  è  un  gas  invisibi¬ 
le,  il  quale  assume  un  colore  rancia- 
to  allorché  venga  in  contatto  deil’aria 
atmosferica ,  oppure  di  qualsivoglia 
altra  aria  che  contenga  dell’ossigeno. 
Esso  produce  soffocamento  in  quegli 
animali  i  quali  sieno  obbligati  a  re¬ 
spirarlo  ,  benché  alcune  sostanze  bru- 


nitroso  è  in  tal  guisa  mescolato  coll’aria  atmosferica , 
la  diminuzione  sarà  in  proporzione  della  quantità  del 
gas  ossigeno  3  e  naturalmente  questo  gas  indicherà 
sempre  la  quantità  dell’ossigeno  presente  in  qualsi* 
coglia  porzione  di  aria  sottoposta  all’esperimento.  In 
conseguenza  però  di  alcuni  inconvenienti  riguar¬ 
danti  fuso  di  questo  eudiometro,  altri  ne  sono  stati 
inventati  da  Scheele ,  da  De  Marti ,  Humboldt  ,  Se* 
fiuin  ,  Berthollet  e  Davy.  Si  può  vedere  la  desori" 
zione  dei  loro  differenti  processi  presso  Thomson  t 
Chemiitry  ,  voi.  III.  3o5  ). 
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cino  in  esso.  La  sua  gravità  specifica 
é  per  qualche  po’  maggiore  di  quella 
dell’aria  comune  (i); 

Quai  composti  si  formano  col  mez¬ 
zo  deir ossido  nitrieoi 

11  gas  ossido  nitrico,  allorché  è  me¬ 
scolato  col  gas  ossigeno,,  forma  Tdcido 
nitrico.  L’acido  nitrico  del  commercio 
deve  il  suo  colore  rosso  dal  tenere 
esso  in  soluzione  questo  gas. 

Quali  altri  ossidi  conosciamo  noi ? 
Lo  zucchero  e  l’indago  sono  am- 

(i)  Se  il  fosforo  sia  precedentemente  infiamma* 
to  continuerà  a  bruciare  in  questo  gas  cou  tanto 
splendore  come  nel  gas  ossigeno. 

Priestley  ha  scoperto  per  mezzo  degli  sperimen¬ 
ti  che  ioo  misure  di  acido  nitrico  di  una  forza 
inedia,  ne  assorbiscono  in  due  giorni  90  di  gas  ni¬ 
troso  ;  che  quando  ne  sono  assorbite  circa  7  parti  , 
1  acido  acquista  un  colore  ranciato  ,  che  quando  ne 

assorbite  18  prende  un  colore  verde,  e  che  fi¬ 
nalmente  allorché  si  è  combinato  con  90  parti  di¬ 
venta  rosso  e  fumante. 

Secondo  tJavy  la  gravità  specifica  del  gas  ni- 
tr°8o  è  a  quella  del  gas  idrogeno  ,  come  1^  a  i  : 
loo  pollici  cubici  di  esso  posano  3a  grani. 
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bidue  ossidi  vegetabili;  ed  il  sapone 
comune  deve  il  suo  perfezionamento 
all’assorbimento  dell’ossigeno  (i). 

1  atti  i  composti  vegetabili  ed  ani¬ 
mali  si  migliorano  forse  per  la  loro 
combinazione  colP  ossigeno  ? 

No:  il  burro,  le  carni  secche  sa¬ 
late,  ed  il  più  degli  olj  (a)  diventano 
rancidi  coll’assorbire  l’ossigeno  dall’at¬ 
mosfèra  (3);  cosicché  l’ossigeno  non 

(i)  In  un  saggio  preposto  alla  prima  edizione 
del  Catechismo  Chimico  ,  pag.  19  ho  consigliato  ai 
manifattori  di  sapone  che  ne  risulterebbe  vantag¬ 
gio  ossidando  oonvenientemente  il  sapone  mentre 
bolle  :  i  recenti  sperimenti  di  alcuni  chimici  Fran¬ 
cesi  hanno  stabilito  la  verità  di  Questa  teoria  ,  o 
dimostrato  che  questo  curioso  composto  d’olio  0 
di  alcali  deve  interamente  la  sua  consistenza  al¬ 
l’ossigeno. 

(a)  Gli  olj  de’  semi  vengono  alcune  volte  ossi¬ 
dati  artificialmente  per  la  pittura.  L’olio  de’  semi 
di  lino  è  perciò  bollito  coll’ossido  rosso  di  piom¬ 
bo  .  In  questa  operazione  l’ ossigeno  del  me¬ 
tallo  si  combina  coll’olio  ,  e  gli  dà  la  proprietà  di 
seccarsi  rapidamente.  L’olio  preparato  in  queste 
modo  ha  il  nome  d'olio  seccativo . 

(d)  Tutti  gli  ossidi  che  noi  conosciamo  posso*10 
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solo  ci  presenta  un  infinito  numero 
fi’im  portanti  ed  utili  ufficj  ;  ma  sem¬ 
bra  essere  anche  uno  dei  grandi  agen¬ 
ti  della  decomposizione  e  della  di¬ 
struzione  (i). 

èssere  classi  firati  nel  seguente  modo.  i.°  Quello 
proveniènte  dalla  combustione  dell’idrogeno  per 
Cld  è  formata  l’acqua  j  o  si*  l’ossido  dell’idrogeno. 

Gli  ossidi  metallici.  3.°  Gli  ossidi  acidificatili  ; 
°  tali  che  per  l’addizione  dell’ossigeno  passino  dallo 
«tato  di  ossidi  n»  quello  di  acidi.  Gli  ossidi  di  fo¬ 
sforo,  di  zolfo  e  da  nitrogeno,  con  quattro  degli 
ossidi  metallici ,  lasciano  luogo  a  questo  cangiamen¬ 
to.  4.0  Varie  combinazioni  di  carbonio  e  d’idroge- 
1)0  nel  regno  animale  e  nel  vegetabile.  A  questa 
classe  appartengono  il  comune  carbone  di  legna , 
gli  olj  ,  le  gomme  ,  le  resine  ,  la  cera  ,  lo  zucche¬ 
ro,  il  lievito  ,  il  sapone  ,  ec. 

(1)  Tutti  gli  esseri  organizzati  sieno  vegetabili, 
oppure  animali  posseggono  i  materiali  de’ quali  essi 
sono  composti  soltanto  per  un  tempo  limitato:  la 
vita  stessa  è  un  bene  il  quale  è  dato  solo  ad  im¬ 
prestilo.  Ad  un  periodo  proprio  l'ossigeuo ,  o  qual¬ 
che  altro  possente  agente  produce  la  decomposi- 
Z|°ne  di  questa  curiosa  fabbrica  ,  e  pone  in  libertà 
t,l*te  le  parti  elementari  per  dare  l’esistenza  ad 
a^tri  individui  egualmente  perfetti  e  coni p  itati 
le  note  addizionali  9  n.°  a6  )• 
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CAPITOLO  IV. 

DELLA  COMBUSTIONE. 

Cos’è  la  combustióne  ? 

La  combustione  (i)  è  un  processo 
nel  quale  certe  sostanze  decompon¬ 
gono  il  gas  ossigenQ,  assorbiscono  la 
sua  base  (2)  e  permettono  che  il  suo 

(1)  Lavoisier  ed  altri  chimici  francesi  defini¬ 
scono  essere  la  combustione  la  combinazione  di 
qualsivoglia  corpo  coll  ossigeno.  Questa  definizione 
però  è  stata  molto  ragionevolmente  confutata  ;  im¬ 
perocché  vi  sono  molti  esempi  di  ossigeno  combi¬ 
nato  con  un  corpo  senza  produrre  combustione. 
In  fatti  quest’  unione  è  talvolta  effettuata  ,  mentre 
non  è  possibile  che  vi  sia  luogo  alla  combustione. 
L’ossigeno  si  combina  frequentemente  coi  corpi 
senza  alcnn  sensibile  sviluppo  di  calore  o  di  luce  } 
per  lo  che  noi  non  ci  serviamo  mai  in  comuné  lin¬ 
guaggio  del  nome  di  combustione,  qualunque  ti0 
sia  l’operazione ,  che  allorquando  il  calorico  e  1* 
luce  ne  sieno  posti  in  libertà. 

(a)  Per  rendere  piu  evidente  la  diniostrazion® 
di  questo  fenomeno  si  deve  dire,  che  l’ossigeno  e*'*" 
•te  nello  stato  di  gas  nell’aria  atmosferica  ;  eh0 
quando  un  combustibile  è  riscaldato  ad  un  ceft0 
grado  ,  esso  possiede  un’attrazione  tale  per  1 
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calorico  *  e.  ne  sfugga  in  uno  stato  di 
calorico  sensibile. 

Tutte  le  sostanze  sono  capaci  di 
bruciare  ? 

No  :  alcune  sostanze  sono  combu¬ 
stibili  (i)  ed  altre  incombustibili. 

Come  sono  classificati  dai  chimici 
1  corpi  combustibili? 


In  combustibili  semplici,  in  com¬ 
bustibili  composti  ed  in  ossidi  com¬ 
bustibili  (a). 


fieno  ,  elio  lo  assorbisce  dall’aria ,  e  lo  fissa  in  for¬ 
gia  solida  ;  mentre  la  luce  ed  il  calorico ,  i  sol¬ 
venti  che  danno  all’ossigeno  lo  stato  aeriforme , 
sfuggono  ,  e  si  diffondono  fra  i  corpi  circondanti 
(  V.  le  note  addizionali ,  n-°  36  e  38). 

(i)  Il  termine  combustibile  si  applioa  ad  ogni 
eorpo  che  sia  atto  ad  essere  bruciato  nell’aria  atmo¬ 
sferica  ,  oppure  nel  gas  ossigeno ,  e  conseguente¬ 
mente  ad  unirsi  coll’ossigeno. 

(a)  Gli  ossidi  combustibili  risultano  da  cotnbi- 
^azioni  coll’ossigeno  di  corpi  combustibili,  o  de  loro 
c°n»posti ,  i  quali  non  abbiano  sostenuto  la  com¬ 
bustione.  Questa  classe  di  corpi  è  numerosissima, 
e  comprende  la  maggior  parte  delle  sostanze  ani- 
mali  e  vegetabili.  La  grande  combustibilità  degli 
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Cosa  intendete  per  combustibili  sem¬ 
plici  ? 

Quelle  sostanze  combustibili  che 
resistono  ad  ogni  tentativo  tendente  a 
decomporle  sono  chiamate  combusti¬ 
bili  semplici  (i)? 

Enumeratemi  i  combustìbili  sem¬ 
plici ? 

I  combustibili  semplici  che  noi  co¬ 
nosciamo  sono  l’idrogeno,  lo  zolfo,  il 
fosforo  (a),  il  carbonio,  e  tutti  i  me- 

ossidi  combnstibili  è  probab  Immite  dovuta  all® 
più  debole  affinità  colla  quale  le  loro  particeli® 
sono  unite.  Laonde  esse  sono  più  facilmente  sepa¬ 
rate  che  le  particelle  omogenee  ,  e  naturalmente  f» 
combinano  con  maggiore  prontezza  colTossigeno* 
Quei  combustibili  semplici  t  i  quali  si  fondono 
facilmente ,  oppure  sono  in  uno  stato  di  fluidi  eli" 
stici  ,  sono  perciò  molto  combustibili  ;  imperocché 
)a  coesione  fra  le  loro  particelle  è  facilmente  s'1" 
perata  (  V.  la  Memoria  di  Thomson  nel  giornal® 
di  Nichohon  per  l’anno  idoa. 

(  i)  Per  avere  notizie  sulla  natura  e  sulle  pr®" 
prietà  de’  combustibili  semplici  V.  il  cap.  I  , 
questo  voi.  ,  pag.  8. 

(a)  Benché  lo  zolfo  ed  il  fosforo  sieno  cou>,,‘' 
nemente  clasùficati  coi  combustibili  semplioi ,  l’cr 
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talli  (i),  ad  eccezione  dell’oro,  dell’ar¬ 
gento,  del  platino  e  del  mercurio. 

alcuni  de’  recenti  sperimenti  di  Davy  noi  abbiamo 
ragione  per  credere  che  essi  non  sono  strettamente 
sostanze  semplici  (  V.  le  Phil.  Trunsactions  per 
l’anno  1809  ). 

(i)  Noi  possiamo  assicurarci  cbe  i  metalli*  sono 
realmente  combustibili  col  ripetere  il  seguente  spe¬ 
rimento  di  lngenhoux  ,  che  è  semplice  e  bello.  — « 
>>  Attor- iglia  un  sottile  filo  di  ferro’ in  forma  spi¬ 
rale  ,  col  ravvolgerlo  -ftUiUlurno  di  un  sottile  legno, 
fissane  un’estremità  ad  un  turacciolo  (  il  quale  sari 
destinato  a  chiudere  una  boccia  di  vetro  riempita 
precedeutemente  con  del  gas  ossigeno  ),  ed  attacca 
all’altra  estremità  un  piccolo  pezzo  di  filo  di  cotone 
intinto  nel  sego  fuso.  Foni.il  fuoco  al  cotone,  cd 
immediatamente  immergi  il  tutto  nella  boccia  con¬ 
tenente  il  gas  Ossigeno.  11  filo  di  ferro  prenderà 
fuoco  dal  cotóne-,  e  brucerà  con  grande  splendóre  , 
slanciando  in  ogni  direzione  vivi-sinie  scintille.  Du¬ 
rante  la  combustione  il  ferro  si  combina  coU’osjrigeno 
che  si  trova  nella  boccia  ,  ed  è  eonvertito  in  un  ossido 
Con  un  aumento  di  peso  del  35  per  100,  u  Aecum 
dice  che  un  grosso  pezzo  di  ferro  o  d’acciajp  ,  come 
potrebb’essere  una  lima,  Lruceià  nel  gas  ossigeno 
purché  sia  fatto  molto  aguzzo,  e  sia  fisso  alla  sua 
estremità  un  piccolo  pezzo  di  legno  ,  e  vi  eia  posto 
fuoco  prima  di  essere  immerso  nel  gas  ossigeno.  Il 
Metodo  per  sospendere  il  metallo  nella  boccia  può 

Po zzi.  Catccli.  ,  parte  HI.  17 
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Quai  sono  i  combustìbili  composti? 

I  combustibili  composti  sono  tutti 
quelli  che  sono  formati  dall’unione  di 
due,  o  più  combustibili  semplici  (i).  Il 
comune  carbone  di  legna  è  un  esem¬ 
pio  di  questa  combinazione  (a). 

Quali  sostanze  vi  sono  che  sieno 

incombustibili  ? 

Noi  conosciamo  quattordici  sostan¬ 
ze  incombustibili;  cioè  il  nitrogeno  (3), 
il  dorino,  i  tre  alcali,  e  le  nove  terre  (4)* 

essere  visto  nella  tav.  IV  ,  fig.  17  degli  Elementi  de 
Chimie  di  Lavoisier. 

(1)  1  combustibili  composti  sono  ordinati  da 
Thomson  sotto  i  capi  cinque  seguenti:  i.°  solfuri 

fosfuri  ;  3  °  carburi  ;  4*°  leghe  ;  5.°  idrogeno 
solforato,  fosforato,  ed  idrogeno  carburato. 

(a)  L’idrogeno  ed  il  carbonio  uniti  intimamente 
nei  tubi  capillari  dei  vagetabili  formano  i  bitumi  , 
gli  olj  e  le  resine,  i  quali  sono  composti  coiubti' 
stibili  (  V.  le  note  addizionali  n.°  ). 

(3)  Forse  il  nitrogeno  può  essere  chiamato  o or* 
po  combustibile,  imperocché  col  mezzo  dellelettri" 
cita  si  combina  colla  base  del  gas  ossigeno  ,  e  for* 
ma  l'acido  nitrico. 

(4)  Alcuni  alcali  e  terre  posseggono  certe  pi-0' 
prietà  in  comune  coi  combustibili,  e  sono  cap*01 


Qual  è  natura  della  combustio¬ 
ne  (i)? 

La  combustione  sembra  essere  una 
decomposizione  doppia  (a),  in  cui  il 

di  presentare  de’  fenomeni  in  qualche  parte  ana¬ 
loghi  alla  combustione.  Essi  sono  stali  descritti 
sotto  il  titolo  di  srmìcombnstibili  ;  ma  per  ciò  che 
tio  risgnarda  le  loro  particolarità  io  ne  dirigo 
il  lettore  alla  Memoria  di  Thomson  ,  Tlieory  of 
combustion  nel  giornale  di  Nicholson  per  l  anno 
*8oa. 

(i)  Agli  antichi  chimici  il  processo  della  combu¬ 
stione  era  affatto  inesplicabile  :  la  natura  sua ,  in 
fatti  ,  fu  per  nulla  affatto  intesa  fino  a  questi  ul¬ 
timi  treut’aimi.  Ora  è  conosciuto  essere  semplice- 
niente  un  giuoco  delle  affinità  fra  l’ossigeno,  la 
luce,  il  calorico  ,  e  la  base  del  corpo  combustibile 
cosicché  nulla  vi  ha  di  realmente  perduto  ;  ma 
bensì  nuove  modificazioni  degli  stessi  ingredienti 
prendono  luogo.  , 

(a)  La  Memoria  di  Thomson  sulla  combustione 
dirige  esattamente  la  mente  del  lettore  per  for¬ 
carsi  un’idea  chiara  di  questo  fenomeno  naturale.  — 
n  Quando  una  pietra  od  un  mattone  è  riscalda¬ 
to  ,  esso  non  so  tire  alcun  cangiamento,  ad  eccezio¬ 
ne  di  un  aumento  di  temperatura  ;  e  quando  è 
ebbandonato  a  sè  stesso  esso  si  raffredda  subito  di 
naovo ,  e  diventa  come  era  prima.  Ma  coi  corpi 
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combustibile  ed  il  sostenitore  della 
combustione  dividono  uè  stessi  ciascu¬ 
no  in  due  porzioni  ^  le  quali  si  com- 


combustibili  il  caso  è  differentissimo.  Quando  sono 
riscaldati  ad  un  certo  grado  all’aria  aperta  ,  essi  di¬ 
ventano  subito  molto  più  caldi  di  quello  che  erano 
prima,  e  continuano  per  rimarchevole  tempo  inten¬ 
samente  caldi  slanciando  fuori  un  copioso  torrente  di 
calore  e  di  luce.  Questo  sviluppo  comincia  dopo  m» 
certo  periodo  a  diminuire;  e  finalmente  cessa  af¬ 
fatto.  Il  corpo  combustile  ha  in  tal  caso  sostenuto 
il  caugiamento  il  piu  completo  j  esso  è  convertito 
in  una  sostanza  che  possiede  proprietà  differentis¬ 
sime  ,  e  non  è  più  ulteriormente  capace  di  com¬ 
bustione.  Il  prodotto  è  incombustibile  ,  imperocché 
essendo  la  sua  base  già  saturata  coll’ossigeno  non  può 
combinarvisi  ulteriormente.  Lavoisier  ha  pienamente 
stabilito  1  esistenza  di  questa  lagge  generale  —  che  v>  in 
ogni  caso  di  combustione  l'ossigeno  si  combina  col 
corpo  bruciante.  «  L’ossigeno  non  si  combina  con 
un  corpo  combustibile  hno  a  che  la  sua  tempera¬ 
tura  è  alla  ;  ma  quando  un  corpo  combustibile  è 
innalzato  ad  una  certa  temperatura  comincia  a  com* 
binarsi  coll’ossigeno  dell'atmosfera  ,  e  quest’ossigeno 
durante  la  sua  combinazione  lascia  sfuggire  il  ca¬ 
lorico  e  la  luce  con  cui  era  combinato  nel  men¬ 
tre  si  trovava  in  uno  stato  gasoso  (  Thomson  Sy~ 
slem  of  Chemistry  ,  voi.  1.  ^<7  )• 
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binano  in  paja;  l’uno  forma  il  pro¬ 
dotto,  e  l’altro  il  fuoco  che  sfugge  (i). 

Cosa  intendete  voi  per  sostenitori 
della  combustione  ? 

Le  sostanze  che  sono  chiamate  so- 
s tenitori  della  combustione  non  sono 
per  sé  stesse  combustibili;  ma  sono 
necessarie  al  processo;  cosicché  non 
può  accadere  combustione  senza  che 
l’uno  o  l’altro  de’  sostenitori  della  com¬ 
bustione  vi  sia  presente  (a). 

(i)  Le  parti  componenti  dell’ossigeno  che  sono 
fornite  dai  sostenitori  della  combustione  sono  due  , 
cioè  l’ossigeno  ed  il  calorico  j  e  le  parti  compo¬ 
nenti  di  tutti  i  combustibili  sono  parimente  due; 
cioè  la  base  e  la  luce.  Essendo  stali  chiamati  i 
due  primi,  n.°  I  e  li  ;  ed  i  due  secondi,  n.°  111 
e  IV,  il  prodotto  della  combustione  si  formerà  col¬ 
l’unione  del  n.°  i  e  3  ,  ed  il  composto,  ohe  noi 
chiamiamo  fuoco  risulterà  dalla  combinazione  del 
n.°  a  e  4.  Crichton ,  io  credo ,  è  statoli  primo  chi¬ 
mico  che  abbia  dato  questo  quadro  della  combu¬ 
stione  ,  e  nelle  sue  lezioni  pubbliche  ne  dilucidò  la 
teoria  col  mezzo  di  sperimenti  appropriati. 

(2)  Per  una  maggiore  dilucidazione  su  questo 
soggetto  si  consulti  Thomiorì ,  Essay  on  Combustion 
*»el  Philosophical  Journal  per  l’anno  1801,  superior¬ 
mente  menzionato. 
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Quali  sono  le  sostanze  che  si  qua¬ 
lificano  sostenitori  della  combustione ? 

Si  conoscono  soltanto  sette  so¬ 
stenitori  della  combustione  ;  cioè  il 
gas  ossigeno  (1),  l’aria  atmosferica, 
l’ossido  nitroso,  l’ossido  nitrico  ,  l’a  - 
cido  nitrico  (a),  1  acido  ossimuriati- 

<I>  se  il  gas  ossigeno  sia  spinto  fuori  da 
Tescica  ,  oppure  da  un  ga^ometro  sopra  un  pezzo  di 
carbone  di  legna  in  ignizione,  la  combustione  si 
aumenterà  a  tanto  ,  che  la  luce  che  se  ne  svilup¬ 
perà  sarà  troppo  vivida  per  essere  sostenuta  dagli 
cechi.  Il  cristallo  di  rocca  il  quale  si  è  esposto  ad 
vm  calore  intenso  nell’aria  atmosferica  ,  per  ua 
tempo  molto  lungo  ,  e  che  ha  per  nulla  sofferto 
nella  sua  durezza  ,  trasparenza  ,  o  qualsivoglia  altra 
sua  qualità  ,  si  è  fuso  al  pari  delle  altre  sostanze  ,  al¬ 
lorché  venne  esposto  ad  uu  torrente  di  gas  ossigeno. 

(a)  Se  si  mescoli  un’oncia  di  forte  acido  nitri¬ 
co  con  dell’acido  solforico,  il  quale  sia  all’incirca 
la  metà  del  suo  peso,  e  sia  versato  in  un  poco  di 
oho  di  trementina ,  il  tutto  scoppierà  immediata¬ 
mente  in  una  fiamma.  In  questo  sperimento  è 
1  ossigeno  dell’acido  nitrico  che  produce  la  com¬ 
bustione.  —  La  fiala  da  cui  viene  versato  l'acido 
nitrico  debb  essere  legata  all'estremità  di  un  lungo 
bastone  per  difendere  l'operatore  dai  mali  che  gl* 
potrebbero  accadere  dallo  sbruffale  de  materiali • 
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co,  e  P  acido  iper-ossimuriatico  (i). 


(i)  È  probabile  che  la  lista  ne  verrà  aumenta¬ 
ta  coi  nuovi  metodi  di  ricerca  immaginati  da  Davy. 
Secondo  i  suoi  sperimenti  1  acido  carbonico  è  un 
sostenitore  della  combustione  ;  imperocché  il  potas¬ 
sio  ,  uno  dei  metalli  nuovamente  scoperti,  (  V.  ciò 
che  si  è  detto  alla  pag.  ^7  del  voi.  prec.  (  il  trad.  ) 
brucia  in  questo  gas  acido ,  e  la  potassa  ne  è  rige- 
herata . 

Alla  lista  dei  sostenitori  può  essere  aggiunta 
l  aequa  ; . conoscendosi  che  1  acqua  in  molti  casi  pro¬ 
move  ed  accelera  la  combustione.  Sembra  che 
gli  antichi  conoscessero  questa  proprietà  dell'acqua  : 
per  cui  nacque  l’invènzione  dell’eolipila  ,  la  quale 
era  molto  in  uso  anticamente.  Plot  alla  pag.  4*3 
della  sua  storia  della  contea  di  Staffordia  riferisco 
un  curioso  esempio  sull'  impiego  di  questo  strili 
mento.  Egli  dice  che  il  Signore  del  dominio  di 
Effington  è  obbligato  per  condizione  de’  suoi  pos*. 
sessi  di  condurre  ogni  primo  giorno  dell’anno  un 
pollo  ,  per  tre  volte  ,  all*  intorno  del  fuoco  nella 
aala  di  milord  d’/fi/ton  ,  mentre  Giacomo  d’ Hilton. 
(  una  figura  di  bronzo  che  ha  la  costruttiva  di  un 
eolipila  )  soffia  nel  fuoco.  Questa  figura  molto  grot¬ 
tesca  si  conserva  ancora  a  llilton  in  vicinanza  di 
Eccleshall  ;  e  se  ne  può  vedere  l’incisione  che  la 
rappresenta  nella  tavola  trentesima  della  Storia  di 
Plot  della  contea  di  Staflbrd.  Nello  scavamento 
del  oanale  di  Basingstoke  si  trovò  nn  eolipìla  di 
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Qual  è  la  cosa  che  comunica  a 
questi  corpi  differenti  la  speciale  pro¬ 
prietà  di  sostenere  la  combustione ? 

Il  principio  comuue  di  tutte  que¬ 
ste  sostanze  è  l’ossigeno;  per  lo  che  noi 
siamo  debitori  al  solo  ossigeno  (i)  per 
questa  proprietà. 

L  conosciuto  in  qUai  moJQ  ^ossi- 

Seno  sostiene  la  combustione ? 

L’azione  dell’ossigeno  nella  combu¬ 
stione  si  deve  attribuire  alla  sua  affini¬ 
tà  (. 2 )  pei  corpi  combustibili.  Laonde 

grande  antichità  ;  essa  è  di  ottone  ,  ed  è  concer¬ 
ta  in  modo  che  ìl  soffio  deriva  dalla  sua  hoc 
«a.  I.  sacerdoti  Pagani  impiegavano  questo  stru¬ 
mento,  per  operare  i  loro  burleschi  miracoli*  Alcu¬ 
ni  antichi  doli  Sassoni  e  Germani  erano  parimen¬ 
te  di  questa  costruttnra. 

li)  Contenendo  il  gas  ossigeno  del  calorico  da 
coi  ne  è  spogliato  durante  la  combustione  ,  noi 
abbiamo  rag, otte  per  supporr  ,  che  tutti  i  soste- 
ni'ori  della  combustione  contengano  del  calorico 
combinato  col  loro  ossigeno  ,  come  un  ingrediente 
essenziale  >alla  loro  composizione. 

(c)  La  combustione  al  pari  di  tutti  gli  altri 
processi  chimici ,  può  essere  spiegata  per  mezz» 
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quando  tai  corpi  sono  portati  in  igni¬ 
zione  in  circostanze  favorevoli  alla 
combustione*  essi  assorbiscono  l’ossi¬ 
geno  dall’aria,  o  dalle  altre  sostanze 
contigue ,  fino  a  che  il  combustibile 
sia  convertito  in  un  corpo  incombu¬ 
stibile. 

Da  che  proviene  il  calore  che  noi 
proviamo  durante  la  combustione? 

Ili  generale  il  calore  prodotto  dalla 
combustione  proviene  dalla  decompo¬ 
sizione  dal  gas  ossigeno  dell’  atmo- 

bielle  leggi  dell’affinità  chimica.  Il  combustibile 
avendo  maggiore  affinità  coll’o.-sigeno  di  quello  elio 
l’ossigeno  l’abbia  col  calorico ,  il  gas  ossigeno  ne 
viene  decomposto  ,  ed  il  suo  ossigeno  si  combina 
col  corpo  in  ignizione  ,  mentre  il  suo  calorico  di¬ 
ventando  libero  produce  il  calore  ,  il  quale  si  dif¬ 
fonde  ne’  corpi  circondanti.  Combinandosi  l’ossi¬ 
geno  col  combustibile  ,  si  fa  esso  più  denso  di 
quello  che  era  quando  trovavad  in  istato  di  gas  • 
Conseguentemente  ha  minore  capacità  pel  calorico 
di  quello  che  avea  ,  laonde  una  porzione  di  esso 
debb’esserne  spinta  fuori  prima  che  l’ossigeno  possa 
cotnbìnarsi  colla  nuova  sostanza  che  lo  attrae  dalla 
•uà  prima  combinazione. 
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sfera  (i)  ;  imperocché  combinandosi 
i  ossigeno  coi  corpo  combustibile  svi¬ 
luppa  il  calorico  che  essQ  coutjene 
quand  è  nello  stato  di  aria  atmosferica. 

Sapete  voi  esporre  con  maggiore . 
precisione  questa  operazione  ? 

L’atto  della  combustione  produco 
una  reale  analisi  dell’aria  atmosferica  ; 
imperocché  mentre  , l’ossigeno  si  lPomn 
bina  col  combustibile,  il  calorico,  in 
forma  di  calorico  sensibile,  è  fuori, 
slanciato  in  ogni  direzione  (3). 


(1)  Benché  ogni  caso  di  combustione  esiga  che 
™  Sia  8VÌluPrato  ii  calore,  nondimeno  il  processo 
ha  luogo  molto  differentemepte  nelle  diverse  cir¬ 
costanze.  Da  ciò  derivano  i  termini  di  ignizione  , 
infiammazione  ,  detonazione  ,  ec. 

(a)  La  combustione  rapida  clic  è  prodotta  dalle 
sostanze  combattibili ,  infiammabili ,  mescolate  col- 
l'.per-oss.mnmto  di  potassa  ,  è  dovuta  alla  grand» 
quantità  di  ossigeno  contenuta  in  questo  singolare 
sale ,  e  che  vi  è  trattenuto  con  nna  affinità  debolis¬ 
sima;  ed  in  conseguenza  ad  una  grande  porzione 
di  calorico  che  questo  curioso  preparato  contiene 
■U  unione  col  suo  ossigeno ,  e  che  è  sviluppate 


Come  accade  mai  ciò  in  risguardo 
al  calore  di  molta  durata  che  noi  spe- 
ri mentiamo  in  qualsivoglia  comune  com¬ 
bustione  ? 

Quando  noi  bruciamo  un  corpo 
combustibile  a  fine  di  ottenerne  il  ca¬ 
lore,  iin  torrente  di  aria  atmosferica 
fluisce  verso  il  luogo  del  fuoco  (i) 
per  occupare  il  vóto  lasciato  dall’ aria 
che  ha  sostenuto  la  decomposizione  ; 
e  quella  a  sua  posta  è  parimente 
decomposta  (2).  In  questo  modo  è  for- 

tnentre  il  suo  ossigeno  entra  in  combinazione  col 
Combustibile  (  V.  la  nota  i,  pag.  454  voi.  prec.  ). 

(1)  In  alcune  parti  del  continente  le  stanze  sono 
riscaldate  da  stufe  che  hanno  il  ceneratojo  pel  di 
fuori  ;  cosicché  la  combustione  si  effettua  per  mez¬ 
zo  dell’aria  che  non  proviene  da  quella  della  stan¬ 
za  j  in  conseguenza  non  vi  ha  corrente  d  aria  ,  e 
h  persone  che  vi  si  trovano  non  sono  soggette  agli 
inconvenienti  dei  colpi  d’aria  fredda. 

(a)  Su  questo  principio  ,  cioè  che  una  corrente 
d’aria  accelera  la  combustione  ,  e  costrutta  la  cosi, 
detta  lampada  à'Aigand  ;  per  lo  che  in  conseguenza 
di  questa  perpetua  somministrazione  di  ossigeno 
1  aria  vi  è  rinnovata  in  ogni  istante  ,  e  produce  calore 
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nito  un  suppllmento  di  calorico  senza 
interruzione,  fino  a  che  il  tutto  del 
combustibile  sia  saturato  d’ossigeno. 

Quali  altri  effetti  si  producono  colla 
combustione ? 

Quando  un  combustibile  brucia  se 
ne  sviluppa  la  luce,  e  le  parti  le  più 
sottili  del  combustibile  sono  con¬ 
vertite  dal  calorico  in  gas,  e  dissipate 
in  questo  stato  (i).  Allorché  la  com- 


sufficiente  per  bruciarvi  il  fumo  mano  mano  si  for¬ 
ma.  J1  fumo  cbe  sale  dal  fuoco  comune  è  princi¬ 
palmente  acqua  in  istato  di  vapore  con  una  me¬ 
scolanza  d’idrogeno  carburato  e  di  sostanze  bitu¬ 
minose  ;  parte  dell’acqua  proviene  dalla  umidità 
del  coinbu.tibile,  l'altra  parte  n  e  formata  durante 
la  combustione  per  l’unione  dell’  idrogeno  del  com¬ 
bustibile  coll’ossigeno  dellatmosfera.  Ciò  che  ac¬ 
cade  nel  fuoco  comune  somministra  al  precettore 
materia  d,  diverse  interessanti  conversazioni ,  che 
non  mancheranno  di  eccitare  curiosità  e  contem¬ 
plazione  nello  scolare  (  y.  Je  note  addizionali 
n.°  r6  e  33  ). 

(i)  Parte  del  calorico  che  è  fornito  dai  sosteni¬ 
tori  della  combustione  generalmente  si  combine 
con  una  parte  del  combustibile  ,  e  la  con  verte  in 
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^ustione  è  terminata ,  nulla  più  ri¬ 
mane,  ad  eccezione  delle  parti  terree 
del  combustibile,  e  quella  porzione 
che  è  convertita  col  mezzo  del  pro¬ 
cesso  in  un  ossido ,  oppure  in  un  aci- 

J°  (,)-  ,  7 

Da  che  procede  la  luco  che  noi 
vediamo  svilupparsi  durante  la  com¬ 
bustione ? 

Si  suppone  ora  generalmente  che  la 
luce  e  la  fiamma  che  si  manifestano 
durante  questo  processo,  derivino  dal 
corpo  combustibile  (ià);  benché  alcuni 

„  In  questo  modo  il  calore  scaturisce  dalla  dis¬ 
soluzione  chimica,  e  somministra  alla  materia  le  sue 
eccentriche  ali  ;  con  una  forte  ripulsione  si  divide 
la  massa  in  esplosione,  si  fondo  in  linfa,  oppure 
si  accende  in  gas.  tt  Darwin. 

(1)  Il  prodotto  della  combustione  è  sempre  un 
ossido,  oppure  un  acido,  od  ambedue  ,  ad  eccezio¬ 
ne  dei  nuovi  metalli  il  potassio  ,  o  il  sodio ,  allor¬ 
ché  sono  in  ign  izione  ;  mentre  allora  un  alcali  ne 
è  il  prodotto.  In  fatti  è  presentemente  provato  , 
ohe  gli  alcali  sono  ossidi  metallici. 

(2)  Se  la  luce  pro\e  nisse  dalla  decomposizione 
d^l  g4S  ossigeno  ,  quei  combustibili  che  assorbisco- 
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chimici  sieno  d’avviso  che  la  luce  pro¬ 


no  maggior  quantità  d'o„igeno  darebbero  maggior 
copia  di  luce,  ma  il  ea,o  non  è  cosi,  t'idrogeno 
puro  bruciando  ai  combina  con  maggiore  ossigeno 
d,  quals, voglia  alitò  corpo  ,  e  produce  maggior  ca- 
°re  ’  ®  la  luce  ne  è  solamente  percettibile.  Si  posso¬ 
no  addurre  vari  esempi,  in  cui  la  quantità  dcll’ussi- 
geno  ,  che  si  combina  col  combustibile  ,  durante 
questo  processo,  è  pii,  grande  quanto  piine  è  te- 
Bue  la  luce. 

Rumford  ha  recentemente  dimostrato  che  la  luce 
sviluppata  dal  corpo  combustibile  è  in  proporzione 
dell  elevazione  della  temperatura;  in  conformità 
d.  ciò  egli  ha  costrutto  delle  lampane  con  molti  lu¬ 
cignoli  ,  posti  in  modo  di  comunicarsi  il  calore  vi¬ 
cendevolmente  ;  e  queste  lampane  bruciano  con 
maggiore  splendore ,  e  producono  maggior  luce , 
di  quello  che  produrrebbe  lo  stesso  numero  di  lu¬ 
cignoli  posti  in  lampane  separate. 

L  esistenza  della  luce  come  parte  costituente 
dei  corpi  combustibili  sembra  essere  stata  provata 
dagli  sperimenti  di  D.iman  ,  Pact,  ,  ed  altri.  Que¬ 
sti  chimici  esposero  una  mescolanza  di  zolfo  e  di 
zinco  ad  un  alta  temperatura ,  senza  che  alcun» 
sostanza  vi  fosse  presente  da  cui  essi  potessero  ot¬ 
tenere  l’ossigeno.  Nell’istante  che  lo  zolfo  e  lo 
zinco  formarono  nn  solfuro  ,  vi  fu  un  vivo  sviluppo 
d«  luce  ,  e  quando  ne  vennero  esaminati  i  materiali , 
si  trovò  che  non  vi  aveva  avuto  luogo  alcun’ossidazio- 


Venga  in  parte  «lalla  decomposizione 
dell’aria  atmosferica  (i). 


ne  (  V.  su  questo  soggetto  Portal*s  Remarks  ,  Phil. 
Mag.  ,  voi.  XV  pag.  SÌ07  ,  e  Thomson  *  F ourCrby 

voi.  I.  jqo  ;  V.  anche  la  nota  i  ,  pag.  a  17  del 
presente  volume  ). 

»  Egli  è  evidente  che  una  gran  parte  della  luce 
deriva  dal  combustibile  ,  a  motivo  che  la  luce  ge¬ 
neralmente  varia  secondo  la  natura  del  combusti- 
bile.  L’acido  carbonico  brucia  con  una  fiamma 
azzurra  ,  l'idrogeno  carburato  con  una  fiamma  bian¬ 
ca  ,  il  carbone  di  legna  con  una  rossa,  lo  zolfo  con 
Una  azzurra  o  violacea.  «  Se  la  calce  viva  venga 
spenta  nell’oscurità  ,  si  farà  molto  evidente  lo  svi¬ 
luppo  della  luce  (  V.  le  note  addizionali  fl.°  4°  > 
Come  anche  la  nota  1  ,  pag.  a33  )■ 

(1)  11  fatto  seguente  sembra  provare  che  l’aria 
atmosferica  contiene  della  luce.  Da  qualche  tempo 
Un  soldato  dell’armata  francese  trovò  che  si  pro¬ 
duceva  del  calore  per  la  condensazione  dell’aria 
nell’archibugio  a  vento.  Lo  sperimento  fu  ripetuto 
alla  presenza  dell’  Istituto  nazionale  ,  e  fu  trovato 
soddisfacente.  Se  l’aria  venga  molto  rapidamente 
compressa  ,  si  sviluppa  del  calore  al  primo  colpo 
dello  stantufo  ,  sufficiente  per  fare  prendere  fuoco 
ad  un  pezzo  di  esca  posto  nella  tromba  ;  e  se  il 
fondo  della  tromba  sia  munito  di  una  lente ,  la 
quale  lasci  luogo  a  vedere  nell’interno  >  si  scorger* 
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Qual  è  F origine  della  luce  ? 

La  luce,  che  è  una  materia  fluida 
estremamente  attenuata,  ed  è  costante- 
mente  trasmessa  dal  sole  alla  terra  (i). 


alla  prima  compressione  dell'aria  nn  raggio  di  luce 
mollo  vivida  (  V.  la  noia  ,  ,  pag.  MO  vo|.  preCed 

l  a  luce  e  generalmente  sviluppata  ogni  volta 
che  l’ossigeno  si  combina  con  „„  corpo;  tossisco 
perì,  è  sempre  scarsamente  sviluppato  senza  1  Lio- 
ne  della  luce. 

(i)  La  luce  ci  è  trasmessa  dal  sole  in  poco  piu 
di  otto  minuti,  che  è  in  ragione  di  una  velociti 
quasi  eguale  a  aco,ooo  miglia  in  un  secondo  di 
tempo  j  ma  i  raggi  della  luce  e  quelli  del  calori. 
co  sono  distinti  l'uno  dalPaltro.  È  stato  dimostra» 
che  alcuni  raggi  del  sole  producono  calore,  e  che 
questi  non  hanno  potere  di  comunicare  luce.  Per 
avere  un’  ulteriore  dilucidazione  su  questo  sogget¬ 
to.  V.  la  Memoria  di  Htnch'l  nelle  PhiJasophical 
Tram  action  »  ,  ed  il  ragguaglio  degli  sperimenti  di 
Enrico  Englefald  nel  primo  volume  del  Journal  of 
thp  Ro?al  Inttitntion.—L a  velocità  nella  luce  dove 
sembrare  veramente  sorprendente  ,  allorché  consi¬ 
deriamo  ,  che  una  palla  di  cannono  slanciata  dal 
sole  impiegherebbe  di  pft  di  trent  anni  per  arri¬ 
vare  a  questa  terra  ,  benché  viaggiasse  sempre  colla 
‘tessa  velocità  clic  acquista  al  primo  suo  slanciarsi 
dal  cannone. 
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Essa  è  combinata  anche  con  diverse 
sostanze  terrestri  (i). 

Qual  è  la  natura  della  luce ? 

La  luce  è  una  sostanza  speciale, 
di  cui  natura  è  poco  conosciuta  (2)  ; 


(1)  T.a  luce  è  atta  a  penetrare  ne’  corpi,  e  ad 
èsserne  quindi  sviluppata  senza  alcuna  alterazione. 
Essa  si  combina  altresì  con  essi  ,  e  forma  una  delle 
^°r°  parti  componenti.  Si  consulti  su  quest'oggetto  la 
Memoria  di  Fluirne  nelle  Philosophicol  Transactions 
per  l’anno  1800  e  1801  ;  la  Memoria  di  Herschcl 
«el  primo  di  questi  volumi  ,  e  Wolìaston  nel  vo- 
Lnu?  per  l’anno  1S03  ,  che  sono  tutti  sommamen¬ 
te  interessanti.  V.  anche  le  osservazioni  di  Henry 
tlel  quinto  Volume  delle  Manchester  Memo  ir  s. 

(a)  /tacco  Newton  dice  che  la  luce  è  una  so¬ 
stanza  consistente  di  picciole  particelle  che  costan¬ 
temente  si  separano  dai  corpi  luminosi ,  che  si 
Movono  in  linee  rette ,  e  rendono  luminosi  i  corpi 
^«ribalzando  da  essi,  e  penetrando  negli  ocelli.  Quelli 
che  hanno  vaghezza  di  avere  ulteriori  notizie  di 
tutte  le  proprietà  conosciute  della  luce  ,  come  la 
^frazione  ,  la  riflessione  ,  l’inflessione  ,  ec.  de*  raggi 
Possono  consultare  Newton  ,  Optics  ;  Fourcroy  ,  Sy - 
st«me  dei  connaiuancet  Chirniques ,  e  diverse  Me- 
n3or‘©  di  Herschel  e  di  Rufmord  nelle  Phiìosophi» 
Transactions. 

Pozzi,  Catech.  ,  parte  IH. 
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ma  possiede  diverse,  sommamente  sin¬ 
golari  e  sorprendenti  proprietà  (;). 

E  necessaria  alla  combustione  la 
presenza  delV  aria  atmosferica ? 

(i)  La  luce  è  decomponibile  in  sette  raggi  di¬ 
stinti  di  differenti  colori.  Alcuni  corpi  assorbiscono 
mi  raggio  colorato  ,  altri  un  altro  ;  mentre  ne  ri¬ 
flettono  i  rimanenti.  Quest’ è  la  cagione  del  coloro 
ne’  còrpi.  Un  corpo  rosso  per  esempio  riflette  i 
raggi  rossi ,  ed  assorbisce  i  restanti.  Un  corpo  bianco 
riflette  tutti  i  raggi ,  e  ne  assorbisce  nessuno  ;  men¬ 
tre  af  contrario  un  corpo  nero  assorbisce  tutti  i  rag¬ 
gi  ,  e  non  ne  riflette  alcuno.  Paley  lia  rimarcato 
j>  che  se  la  luce  fosse  stata  fatta  da  nn  artista  co¬ 
mune  sarebbe  stata  di  un  colore  uniforme;  in  luo¬ 
go  che  colla  composizione  presente  noi  abbiamo  la 
varietà  de'  coWi ,  che  è  per  noi  di  un  uso  infinito 
per  distinguere  gli  oggetti;  essa  oltremodo  imbelli' 
lice  la  terra  ,  e  sommamente  ne  aumenta  i  piaceri. 

La  luce  ha  un  grande  effetto  sulla  vegetazione 
(  V.  la  nota  i  pag.  n%  di  questo  volume  ).  Essa  po«' 
siede  anche  la  proprietà  di  disossidare  diversi  ossidi 
metallici  ,  combinandosi  col  loto  ossigeno,  a  cui  d* 
per  così  dire  le  ali  per  isfuggire  in  forma  di  gas 
la  lucciola  sembra  avere  la  facoltà  di  assorbir0 
la  luoe  j  e  di  sviluppamela  a  suo  piacere. 

Si  dice  ne\lrAfiatic  annual  Resister  per  l’ann0 
*8oa  che  nell*  Hindostan  si  trova  un  passere  cbe. 
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La  combustione  non  può  aver  luo¬ 
go  nel  vóto  ;  un  corpo  combustibile 
non  può  bruciare  senza  Paria  atmo¬ 
sferica  od  almeno  senza  il  gas  ossi¬ 
geno  ,  che  è  una  parte  componente 
dell’atmosfera  (i). 

In  che  differiscono  i  corpi  combu¬ 
stibili  Vuno  dall  altro  ? 

I  corpi  combustibili  differiscono 
Puno  dall’altro  principalmente  per  la 


lia  per  istinto  d’  illuminare  il  suo  nido  nella  notte 
colle  lucciolo  ,  che  raccoglie  a  questo  oggetto  ;  e 
che  le  attacca  alle  pareti  interne  del  suo  nido  col 
mezzo  di  una  specie  di  argilla  tenace  (  V.  le  note 

addizionali  ,  n  °  ). 

Vi  ha  un  insetto  comune  negli  Stati  Uniti  chia¬ 
mato  cimice  lucente ,  che  alcune  volte  si  vede  in 
un  numero  considerevole,  òhe  sparge  la  sua  luce 
intermittente  nelle  sere  d’estate  nei  campi  e  nei 
giardini. 

(r)  Ciò  può  essere  dimostrato  col  porre  una 
candela  accesa  sotto  una  campana  di  vetro  capo¬ 
tta  su  di  un  piatto  che  contenga  dell’acqua.  S1 
vedrà  che  la  candela  si  spegnerà  tosto  che  ne  sarà 
“tato  consumato  tutto  l’ossigeno  contenuto  nell’aria 
Schiusa. 


rapidità  colla  quale  essi  assorbiscono 
l’ossigeno,  e  per  la  proporzione  con 
cui  essi  se  ne  caricano  (i)  per  forma¬ 
re  il  nuovo  composto. 

Qual  è  V effetto  di  queste  proprie¬ 
tà  neir atto  della  combustione ? 

Quanto  più  grande  è  la  quantità 
del  gas  ossigeno,  che  un  dato  corpo 
combustibile  è  capace  a  decomporre, 
tanto  maggiore  è  il  grado  del  calore 
che  esso  produce  colla  combustione. 

Com’è  conosciuto  che  Tossigeno  si 
unisce  al  corpo  combustibile  nelV atto 
del  suo  bruciamento  ? 

(i)  Quasi  tutto  le  sostanze  semplici  sono  capaci 
di  combinarsi  con  varie  dosi  d'ossigeno.  In  questo 
modo  lo  zolfo  forma  l'ossido  di  zolfo  ,  l'aoido  sol¬ 
foroso  ,  e  l’acido  solforico;  il  fosforo  forala  l’ossido 
di  fosforo  ,  l’acido  fosforoso,  e  l’acido  fosforico;  il 
carbonio  si  unisce  pure  a  digerenti  porzioni  d  os¬ 
sigeno  ,  e  forma  l’ossido  carbonico  ,  e  l'acido  car¬ 
bonico.  Quando  una  di  queste  sostanze  semplici 
combustibili  sia  unita  a  qualche  altro  corpo  ,  o  sia 
ad  alcuno  degli  alcali  ,  delle  terre  o  ractadi,  le  com¬ 
binazioni  sono  conosciute  coi  nomi  terminanti  in 
uro,  come  solfuro  di  potassa,  fosfuro  di  calce» 
carburo  di  ferro  ,  eo. 
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Se  la  sostanza  combustibile  venga 
bruciata  in  una  sufficiente  quantità  di 
gas  ossigeno  in  un  vaso  chiuso,  e  il 
prodotto  ne  sia  conservato  ,  si  troverà 
il  tutto  cresciuto  in  peso(i),  il  quale 
sarà  esattamente  in  proporzione  del  gas 
ossigeno  stato  consumato,  ed  il  corpo 
combustibile  sarà  allora  diventato  in-* 
combustibile  (a). 

Qual  è  la  causa  la  quale  fa  che 
un  corpo  diventi  in  questo  modo  in- 
combustibile  ? 

Quando  un  corpo  è  completamen¬ 
te  bruciato  è  reso  saturo  d'ossigeno  ;  od 
almeno  lo  è  fino  a  quel  punto  in  cui  la 
combustione  può  saturamelo;  per  lo  che 
non  vi  si  può  combinare  ulteriormente: 

(i)  Il  fosforo  è  un  eminente  esempio  di  quest’au¬ 
mento  per  mezzo  della  combustione.  Se  un’oncia  di 
fosforo  sia  convenientemente  infiammata  produrrà 
più  di  due  once  d'acido  fosforico  ;  l’aumento  in 
peso  proviene  dall'assorbimento  dell’ossigeno. 

(a)  Si  può'  vedere  una  serie  di  sperimenti  cu- 
*fc>9i  di  questo  genere  nell’opera  di  Lavoisier ,  Ele¬ 
menti  de  chimi*  9  ultima  edizione. 


I 
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alcuni  corpi  però  possono  di  nuovo 
essere  resi  combustibili  collo  spogliarli 
dell’ossigeno  che  essi  assorbirono  nella 
loro  prima  combustione  (i). 

Che  ne  succede  poi  del  gas  nitroge¬ 
no  nella  decomposizione  delVaria  atmo¬ 
sferica  col  mezzo  della  combustione ? 

Allorché  l’ossigeno  si  fissa  nel  cor¬ 
po  combustibile  j  il  suo  calorico  ne  è 
sviluppato,  ed  una  parte  di  esso  si 
combina  col  nitrogeno ,  e  lo  trascina 
via  in  forma  di  gas  nitrogeno  rare¬ 
fatto. 


(i)  »  Questa  osservazione  in  risguardo  alla  com¬ 
bustione  ci  autorizza  a  dividere  quasi  tutte  le  pro¬ 
duzioni  della  natura  in  due  grandi  classi  :  Luna  di 
corpi  combustibili  •  l’altra  di  corpi  già  bruciati  :  nelle 
masse  e  ne  l’azione  de’  primi  noi  scorgiamo  le  ca¬ 
gioni  delle  meteore  infiammabili ,  1»  perpetua  alte¬ 
razione  della  superficie  della  terra,  i  vulcani  ec.  ; 
nell  esistenza  de’  secondi  noi  ravvisiamo  la  sorgente 
del  numero  e  della  diversità  degli  acidi  ,de’  compo¬ 
sti  salini ,  degli  ossidi,  e  dei  sali  metallici,  i  quali 
rendono  in  mille  maniere  differenti  l'aspetto  dello 
miniere  metalliche  ec.  ec.  Fonrcroy • 
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Qual  nome  chimico  è  stato  dato 
ni  corpi  bruciati  ? 

Tali  sostanze  si  dicono  essere  ossi¬ 
genate  ,  o  ossidate;  cioè  cambiate  in 
acidi  i  ovvero  in  ossidi  (i). 

Può  Tossigeno  diventare  fisso  ili 
tutti  i  combustibili  allorché  bruciano ? 

È  una  proprietà  caratteristica  de’ 
corpi  combustibili  di  formare  combi¬ 
nazione  chimica  coll’ossigeno ,  che  è 
fornito  dai  sostenitori  della  combustio¬ 
ne;  e  così  intima  ne  è  questa  unione 
in  molte  sostanze,  che  è  solamente 
con  molta  pena  che  si  può  di  nuovo 
separare  l’ossigeno  dall’ossido  (^). 


(i)  Allorché  una  sostanza  è  convertita  in  un 
ossido  ,  noi  la  chiamiamo  ossidata  ;  ma  se  diventa 
un  acido  ,  la  diciamo  ossigenata.  Siamo  debitori  a 
Chenevix  per  questa  esatta  definizione  de’  termini 
troppo  frequentemente  usati  senza  alcuna  precisione. 

(a)  Quando  lolio  brucia  in  una  lampada  d’Ar- 
gand  il  suo  carbonio  si  unisce  coll'ossigeno  dell'at¬ 
mosfera  ,  e  forma  il  gas  acido  carbonico  ;  mentre 
11  suo  idrogeno  si  unisce  ad  un’altra  porzione  di 
ossigeno  ,  e  forma  l’acqua.  In  conseguenza  noi  ve- 
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È  possibile  separare  interamente 
T ossigeno  dai  corpi  bruciati  ? 

Sì:  questi  composti  possono  essere 
disossidati  in  varj  modi  (;);  ed  in  al¬ 


ziamo  a  quale  bella  serie  di  cambiamenti  e  di  ino* 
dificazioni  sieno  destinati  gli  elementi  della  ma¬ 
teria,  e  quanto  mirabilmente  1*  natura  abbia  prov¬ 
visto  per  la  conservazione  di  mite  le  sue  produ¬ 
zioni. 

Che  la  comi. ustione  dell'alcool  produca  l’ac¬ 
qua  era  conosciuto  fino  ai  tempi  di  Boerhaaoe. 
Presentando  egli  un  vaso  freddo  alla  fiamma  del- 
1  alcool  ne  raccolse  dell’acqua,  la  quale  era  senza 
aapore  od  odore  ,  e  che  per  ogni  riguardo  era  si¬ 
mile  all’acqua  distillata. 

(i)  L  acqua,  come  noi  abbiamo  dimostrato,  è 
un  predotto  della  combustione  ,  e  la  sua  base  ò 
I  idrogeno ,  la  sostanza  la  più  combustibile  che 
noi  conosciamo.  Per  rinnovare  la  combustibilità 
delt  idrogeno  noi  non  abbiamo  che  a  sottrarne  il 
suo  ossigeno ,  il  .he  può  essere  immediatamente 
eseguito  coi  mescolare  la  limatura  di  ferro  o  di 
zinco  ,  e  1  acido  solforico  coll’acqua  ;  con  questo 
mezzo  il  metallo  diventa  ossidato  ,  e  l’idrogeno  se  ne 
sviluppa  qual  combustibile  coin’è  di  natura  sua.  Ciò 
può  essere  addotto  per  dimostrare,  che  le  sostanze 
•empiici  non  possono  essere  spogliate  delle  loro 
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cuni  casi  l’ossigeno  può  essere  trasfe¬ 
rito  dal  corpo  bruciato  ad  un  nuovo 
corpo  combustibile  ,  e  reso  atto  a  for¬ 
bire  i  mezzi  per  produrre  una  nuova 
Combustione;  oppure  può  esserne  al¬ 
cune  volte  separato  completamente  ,  e 
presentato  nel  suo  stato  primitivo  o  ga- 
s°so  (i). 

Qual  è  la  parte  del  corpo  che  è 
distrutta  colla  combustione  ? 

Nessuna  parte  a  noi  nota  ne  viene 
distrutta.  Noi  abbiamo  ragione  per  cre¬ 
dere  che  ogni  particella  della  materia 
^  in  distruttibile  ^  e  che  il  processo  della 
Combustione  (4)  decompone  semplice- 

articolari  proprietà  col  mezzo  di  qualsivoglia  me- 
'«olanza  che  se  ne  faccia ,  oppure  anche  della  com- 
*'*azione  chimica. 

(1)  Ciò  è  frequentemente  fatto  ad  oggetto  di 
tenerne  il  gas  ossigeno.  Si  espone  l'ossido  di  man- 
Senese  o  di  mercurio  ad  Un  conveniente  grado  di 
*a,ore  ,  ed  in  modo  che  il  gas  ne  sia  ricevuto  in  un 
•lattato  apparecchio,  mano  mano  ne  è  sviluppato¬ 
la)  lo  riferisco  il  seguente  conciso  ragguagli» 
e  a  teoria  della  combustione  secondo  Berthollet, 
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niente  i  corpi,  e  pone  le  diverse  loro 
parti  componenti  in  libertà,  di  sepa¬ 
rarsi  l’una  dall’altra,  e  di  formare  al¬ 
tre  combinazioni  nuove  e  variate  (i). 

Allorché  i  corpi  bruciano  nessuna  delle  laro 
principali  proprietà  ne  è  distrutta  ;  essi  formavano 
prima  una  specie  di  composto  ,  ed  essi  ora  si  se¬ 
parano  l’uno  dall’altro  ,  a  cagione  dell’alta  tempe¬ 
ratura  a  cui  sono  stati  esposti  .  a  fine  di  formarne 
altri  coll’aria  vitale  in  contatto  di  essi  :  quelle  fra 
le  particelle  che  non  possono  unirsi  coll’aria  vitale  , 
come  sono  !a  terra  ,  alcune  particelle  saline  e  metal¬ 
liche  compongono  la  cenere.  1  nuovi  composti  che 
ne  vengono  formati  sono  1'  acido  carbonico  ,  o  sia 
l’aria  fi:sa  e  l’acqua:  la  proporzione  poi  di  questi 
varia  secondo  la  proporzione  delle  particelle  car¬ 
boniche  ,  e  dell’  idrogeno  elio  era  contenuto  nel  cor¬ 
po  infiammabile.  <(  Voi.  1. 

(  i  )  »  Si  diceva  anticamente ,  che  il  Creatore  ha 
pesato  la  polvere  ,  e  misurato  l’acqua  ,  quando  ba 
fatto  il  mondo.  La  prima  quantità  si  trova  q«d 
ancora  ;  e  quantunque  l'uomo  possa  accumulare  0 
dispergere,  muovere  ,  mescolare,  e  separare,  puf0 
nulla  può  distruggere  ;  la  putrefazione  di  una  co*a 
è  la  preparazione  di  un  nuovo  essere  ,  è  il  fiore  0 
la  bellezza  di  un  altro.  Qualche  cosa  raccoglie  tutti  1 
frammenti ,  e  nulla  va  perduto.  <(  —  Robinson  ** 
V.  le  note  addizionali  ,  n.°  37. 
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Qual  è  la  naturale  conseguenza  di 
Questo  fatto  interessante  ? 

La  naturale  conclusione  ne  è  che 
nulla  meno  di  una  sovrumana  sapienza 
aVrebbe  potuto  immaginare  un  sì  bel 
Si8tema ,  e  che  vi  era  d’uopo  una  pos- 
8anza  infinita  per  modificare  la  mate- 
in  modo  <Ji  farla  soggetta  a  sì  fatte 
*eggi;  leggi  che  producono  molti  in¬ 
cessanti  effetti,,  e  che  nello  stesso 
Mentre  si  oppongono  con  pieno  valo¬ 
re  (i)  alla  distruzione  di  quegli  elemen- 


(f)  Forse  fu  per  qualche  luce  simiie  a  questa,  che 
1JUese  Pitagora  la  metemsicosi  da  es^o  immaginata, 
irebbe  una  curiosa  licerca  il  fare  indagine  se  e^li 
*ljbia  ricevuto  sì  ,  o  no  questa  dottrina  dai  sacerdoti 
^g»zj  ,  mentre  esd  erano  i  filosofi  dell’  India.  Un 
^tico  Sastro  chiamato  Geeta  ha  una  bella  stanza 
quest’oggetto  in  cui  dice  ,  che  la  forma  varia 
*  e  assume  la  natura  è  paragonabile  alla  variazione 
l’abbigliamento  (  V.  Halde's  Account  of  thè  Hin - 
^°°  Laute.  — »  Ovidio  nel  discorso  che  egli  fa  di 
j  ltagora ,  ne  paragona  la  materia  alla  cera  ,  in  cui 
s°stanza  è  sempre  la  stessa ,  benché  vai  j  la  forma 

8terna.  Darwin  segue  la  stessa  idea  nelle  seguenti 
P^ole. 
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tari  principi  *  1  quali  sono  attualmen¬ 
te  essenziali  alla  conservazione  del 
mondo- 


»  Muore  un  monarca  ,  muore  un  fungo  ;  e  1® 
materie  estinte  giaciono  nello  stesso  modo ,  sono 
serve  alle  stesse  leggi  ;  ma  la  materia  organica  col 
rivolgersi  di  pochi  anni  risale  dal  suo  sepolcro  p®* 
•vestire  novelle  forme  che  la  divina  mano  d-  Il  al' 
chimia  le  imprime.  Ritorna  essa  con  nuovi  do*»' 
derj  ,  ed  arde.  Altro  fiore  di  gioventù  appare  ,  9 
con  nuove  sensazioni  ;  e  gli  amori ,  ed  i  piaceri 
più  attizzano  il  sorgente  fuoco,  u 


CAPITOLO  V. 
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DELL  ATTRAZIONE  ,  DELLA  RIPULSIONE , 
e  dell’affinità9  CHIMICA. 

Cos’è  V attrazione? 

L’attrazione  è  quella  forza  ignota 
fa  sì  che  i  corpi  s’ay vicinino  l’un 
*  altro  (i). 

Quai  sono  gli  esempj  i  più  comu- 
***  delV attrazione? 

La  gravitazione  de’  corpi  sulla  terra, 
Snella  de’ pianeti  inverso  l’un  l’altro  (a); 


(l)  L’attrazione  secondo  alcuni  filosofi  è  attri¬ 
buita  ad  una  proprietà  inerente  alla  materia,  e 
•scondo  altri  all’influenza  di  un  dato  agente  stra- 

Wl*  13  PrÌma  è  *°rSe  ^  8upposizione,a  Più  Pro¬ 
la)  Isacco  Necton  ha  dimostrato  che  l’attrazio-, 
*  planetaria  è  dipendente  dallo  stesso  principio 
^gravitazione.  Noi  siamo  debitori  a  questo  prin- 
^'P10  del  flusso  e  riflusso  periodico  del  mare,  e 
1  a,tre  importanti  operazioni  della  natura. 

”  A  cagione  di  questa  la  luna  scorre  per  !*az- 
^  r*  volta  del  cielo ,  e  nel  moversi  cagiona  il 
80  e  riflusso  del  mare  j  mentre  la  terra  impe- 
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e  le  attrazioni  dell* elettricità  e  del  ma¬ 
gnetismo  (i). 

Conoscete  voi  alcuni  altri  esempj 
di  attrazione ? 

Sì  :  l’attrazione  sussiste  parimente 
fra  le  particelle  de’  corpi  (a);  ed  è 


tuo«a  aH  intorno  del  proprio  a«se  ,  innalza  la 
sua  acquosa  zona  ,  ed  abbassa  i  poli.  <« 

Fnlcnner. 

(i)  Per  ciò  che  risgnarda  il  magnetismo  V.  1* 
nota  i  ,  pag.  1^0  di  questo  volume.  In  addizioni 
a  questa  si  deve  rimarcare  ,  che  lago  d’acciaj»  deb' 
b’essere  stropicciato  dal  suo  occhio  alla  sua  putita 
per  alcune  volte  sopra  il  polo  nord  di  una  calamita? 
indi  si  infigga  in  un  piccolo  pezzo  di  sughero  e 
ponga  a  galleggiare  sull’acqua  ,  l’occhio  si  volger* 
verso  il  nord,  e  la  punta  verso  il  sud.  In  questo 
modo  i  Chinesi  formano  il  loro  Compasso  di  mar® 
una  guida  a  cui  essi  possono  fidarsi  in  ogni  temp* 
con  tutta  la  soddisfazione. 

w  Si  volge  l’ago  fedelmente  al  polo  ,  benché 
s’innalzino  in  mezzo  le  montagne  ,  e  l’oceano  Vi"*' 
viluppi  all’  intorno,  «  Darwin. 

(a)  Se  si  mescolino  insieme  i  comuni  fiori  ^ 1 
zolfo  e  di  potassa  ,  e  si  getti  la  mescolanza  nd' 
l'acqua.  Io  zolfo  si  separerà  ,  e  la  potassa  ne  veffA 
disciolta;  nw  se  C3si  «ieno  precedentemente  f*'8* 


quella  specie  di  attrazione  ,  la  quale 
viene  sotto  la  più  immediata  cognizio¬ 
ne  de9  chimici  (i). 

Corrie  definita  questa  specie  di  aU 
trazione  nel  linguaggio  chimico  ? 

,nsieme  ,  l’unione  ne  risulterà  così  perfetta  ,  die  il 
c° triposto  ne  sarà  completamente  solubile.  Lo  sco¬ 
po  dello  sperimento  è  per  dimostrare  che  l’affinità 
Mimica  non  ha  azione  sensibile  che  nelle  semplici 
Particelle  elementari  de’  corpi. 

(i)  Tutte  le  operazioni  della  chimica  sono  fon¬ 
ate  sulla  forza  dell’attrazione  che  la  natura  ha 
Abilito  tra  le  particelle  de’  corpi  ,  e  per  cui  costrin¬ 
se  tutti  i  corpi  alla  coesione.  L'arte  della  chimica 
Spiega  differenti  mezzi  per  distruggere  questa  at¬ 
trazione  di  coesione.  Prendi  la  silice  per  un  esem¬ 
pio  :  —  in  questa  terra  l  attazione  di  coesione  è 
cogì  forte ,  che  gli  acidi  i  più  possenti  (  ad  ecce¬ 
dono  di  nno  )  non  hanno  azione  su  di  essa.  Ma 
la  forza  di  questa  coesione  sia  rotta  col  fonder- 
4  c°n  «n  alcali  ,  diventa  allora  obbed  ente  ad  al- 
®uoi  altri  acidi ,  e  può  essere  tenuta  da  essi  in  so¬ 
lerne. 

•Klaproth  scoprì  che  il  rubino  e  lo  spato  ada- 
*llatltino  sono  a  mala  pena  intaccati  da  qualsivo- 
agente  chimico  ;  ma  che  ,  se  la  loro  coesione 
en£a  distrutta ,  vengono  stretti  al  disfacimento 
Può  esserne  eseguita  la  loro  analisi. 


Ogni  volta  che  la  forza  rii  attra¬ 
zione  opera  fra  le  particelle  delle  stes¬ 
se  specie,  è  chiamata  attrazione  di  coe¬ 
sione  fi),  o  attrazione  d 'aggregazione; 
ma  quando  ha  luogo  fra  le  particelle 
di  sostanze  differenti,  è  allora  chia¬ 
mata  attrazione  di  composizione ,  o  af¬ 
finità  chimica  (2). 

(•)  E  a  motivo  delfattrazione  di  coesione,  che 
una  gocciola  d  acqua  è  sempre  sferica  ,  e  che  I0 
minute  particelle  del  mercurio  sono  costantemente 
di  figura  globosa.  In  conseguenza  della  stessa  spe- 
eie  di  attrazione  le  particelle  dell’acqua  e  degl» 
altri  fluidi  salgono  ne?  tubi  capillari  Se  una  pic¬ 
cola  lamina  di  vetro  sia  posta  sopra  un  globetto 
di  mercurio ,  il  globetto  a  fronte  della  pressioni 
continuerà  a  mantenere  la  sua  figutra  rotonda.  Se  I® 
lamina  sia  gradatamente  caricata  con  de’  pesi ,  luna 
dopo  l'altro,  il  mercurio  diventerà  sempre  più  sot" 
tile;  ma  tosto  che  i  pesi  ne  saranno  rimossi, 
sua  figura  globosa  ne  venà  ristabilita.  — .  (  V  1* 
Memoria  di  Ballami  svdl’ascensiohe  del  merctfr*° 
ne’  tubi  capillari  nel  voi.  III.  pag.  aqr  del  Gio*0 
naie  di  fisica  chimica  ec.  di  Brugnateìh  anno  iih°) 

(  il  trad,  ). 

(a)  Si  dice  che  un  pezzo  di  pane  di  rMCchet° 
rotto  in  polvere  fina  ,  ovvero  Pacqua  in  uno  »ta*° 


Sapreste  esporre  con  maggiore  pre¬ 


di  vapore  hanno  rotta  la  loro  attrazione  di  aggre¬ 
gazione  ;  eppnre  il  più  piccolo  atomo  della  polvere 
?  sempre  zncchero  ,  e  la  più  esile  porzione  di  va¬ 
pore  è  sempre  acqua.  A  fine  di  esemplificare  l’ul¬ 
tima  specie  di  attrazione  si  metta  un  poco  di  soda 
caustica  in  un  bicchiere  ,  e  vi  si  aggiunga  deluci¬ 
do  muriatico.  Ambedue  queste  sostanze  sono  cor¬ 
rosive  5  ma  il  coni  posto  che  ne  risulterà  si  tro¬ 
verà  avere  formato  il  sale  comune  da  cucina. 
9ui  noi  abbiamo  l'esempio  di  due  corpi  eteroge¬ 
nei  che  producono  col  mezzo  della  loro  vicende¬ 
vole  azione  una  sostanza  distinta  ,  che  non  possiede 
nè  le  proprietà  dell’uno  nè  quelle  dell’altro  de 
corpi  di  cui  è  composta  (V.  le  note  addizionali  9 
b.°  ìi  >  —  cosi  pure  diversi  esempj  di  affinità 
chimica  nel  capitolo  degli  sperimenti  alla  fine  di 
questo  volume  ). 

Se  sali  differenti  vengano  sciolti  nell’istess’ac- 
qua ,  le  particelle  di  ciascuno  ,  quando  si  cristalliz¬ 
zeranno  troveranno  la  loro  propria  specie  col  mezzo 
di  una  sorta  di  innata  polarità.  Per  provare  que¬ 
sto  disciogli  separatamente  pesi  eguali  dì  solfato  di 
rame,  e  di  cristalli  di  carbonato  di  soda  in  suffi¬ 
ciente  quantità  di  acqua  bollente  :  versali  insieme 
Mentre  sono  cabli  in  un  vaso  piano  ,  e  quando 
l’-vcqua  se  ne  sarà  svaporata  per  un  poco ,  ed  il 
'utt0  sia  lasciato  venire  freddo  ,  i  sali  ne  precipi¬ 
teranno  ;  —  il  solfato  di  rame  saia  in  cristalli  az- 
/’ozai.  Caleclt,  ,  parte  IH.  19 


cisione  cosa  s' intenda  per  attrazione 
di  aggregazione  (i). 

Le  particelle  di  tutti  i  corpi  pos- 


zurri  ,  la  soda  in  cristalli  bianchi  ,  e  saranno  simili 
a  ciò  che  essi  erano  prima  di  essere  disciolti. 

(i)  Vi  sono  differenti  specie  di  aggregazione, 
cioè  la  solida,  la  molle,  la  liquida  e  la  gasosa.  La 
pietra  è  l’etempio  della  prima ,  la  gelatina  della 
seconda,  laequa  della  terza,  e  l’aria  atmosferica 
dell’ultima. 

Se  noi  osserviamo  diligentemente  due  piccola 
particelle  di  mercurio,  mentre  dolcemente  si  mo¬ 
vono  su  di  una  superficie  piana  l’una  in  verso  l’al¬ 
tra  ,  ne  ravviseremo  con  molta  evidenza  la  mutua 
attrazione  dellSana  verso  1  altra  nel  momento  della 
loro  unione  in  un  solo  globetto.  Due  piccoli  pezzi 
di  sughero  galleggianti  in  un  bacino  d’acqua ,  *0 
non  sieno  piu  vicini  all  orlo  di  quello  che  sia  l’uno 
verso  l’altro  si  avvicineranno  visibilmente  ,  ed  alla 
fine  verranno  a  vicendevole  contatto. 

La  forza  d  attrazione  d’aggregazione  nei  corpi 
solidi  si  misura  col  peso  necessario  per  vincerla ì 
cosicché  se  una  verga  di  metallo  ,  di  vetro  ,  di  le¬ 
gno  ec.  sia  sospesa  in  una  direzione  perpendicola¬ 
re  ,  e  sieno  attaccati  de’  pesi  alla  sua  estremità  in¬ 
feriore  fino  a  che  la  verga  si  rompa  ,  il  peso  at¬ 
taccato  alla  verga,  al  punto  appena  che  ne  sia  rotta, 
è  la  misura  delia  forza  di  coesione  della  verga* 


seggono  P  inerente  proprietà  di  attrarsi 
vicendevolmente ,  la  quale  è  cagione 
che  esse  stiano  fra  di  loro  aderenti , 
ed  impedisce  che  le  varie  sostanze  che 
sono  all’intorno  di  noi  cadano  in  pez¬ 
zi.  La  natura  di  questo  potere  sor¬ 
prendente  ci  è  del  tutto  ignota. 

Che  intendete  voi  per  attrazione 
di  composizione ,  o  affinità  chimica ? 

Le  particelle  di  qualsivoglia  sostan¬ 
za  semplice  hanno  non  solo  attrazione 
fra  di  sè  stesse  formando  l’aggjpgazio- 
di  un  dato  corpo  o  sostanza;  ma 
esse  hanno  anche  un’altra  attrazione 
con  quelle  sostanze  parimente  colle 
quali  hanno  affinità  ;  e  quando  ven¬ 
gono  loro  presentate  si  uniscono  con 
esse,  e  formano  un  nuovo  composto  (i). 

(i)  Questo  potere  è  chiamato  da  ìleramann  *t- 
pazione  elettiva  ,  come  se  la  materia  tosse  dotata 
<hl  valore  per  preferire  una  sostanzi  a<l  un’altra  : 
^trazione  chimica  è  un  termine  più  definito  ,  ed 
Cra  è  generalmente  iu  usò. 

Quelle  sostanze  che  sono  capaci  ad  unirsi ,  si 


Quali  sono  le  leggi  delV  attrazioni 
chimica  (i)? 

L’attrazione  chimica  può  solamen¬ 
te  esistere  fra  le  particelle  di  sostanze 
distinte,  ed  opposte  (a);  e  questa  spe¬ 
cie  di  attrazione  si  sviluppa  con  diffe- 

dicono  avere  un’affinità  chimica  vicendevole  ;  quelle 
che  non  formano  un’unione  chimica ,  si  dice  non 
avere  esse  affinità.  La  variata  influenza  di  questa 
proprietà  si  attribuisce  dagli  Atei  al  caso  ;  ma  l’uo¬ 
mo  di  seria  riflessione  ,  converrà  esservi  il  bisogno 
di  una  sovrumana  intelligenza  che  varj  e  regoli 
nell’ordine  che  ci  sorprende  tutte  le  opere  della  na¬ 
tura  che  cadano  sotto  i  nostri  sensi. 

(i)  Vi  sono  diverse  leggi  di  affinità  chimica  ; 
ma  queste  si  studieranno  con  maggiore  effetto  al¬ 
lorché  gli  elementi  della  scienza  sieno  perfettamente 
intesi.  Esse  sono  molto  bene  spiegate  da  Fourcroy ; 
nel  suo  Sysleoie  des  comi  ai s san  ce s  chimiques ,  vol.  I.’ 

(a)  Daoy  ha  dimostrato  che  tutti  i  corpi  i  qual? 
hanno  un’affinità  chimica  vicendevole  sono  anche, 
ciascun  d’essi  ,  in  istato  di  elettricità  opposta  ;  e 
che  l’affinità  chimica  dipende  tanto  dall  elettricità, 
che  queste  naturali  affinità  possono  essere  modifì^ 
cate  o  distrutte  coll’ indurre  un  cambiamento  negl? 
stati  elettrici  de’  corpi  con  de’  mezzi  artificiali  (  V« 
la  nota  i  pag.  35i  del  voi.  I. ,  la  nota  i  pag.  3°^ 
qup$to  volume  j  e  le  note  addizionali ,  n.°  58 


feriti  forze,  secondo  la  natura  di  tali 
sostanze,  e  frequentemente  in  propor¬ 
zione  della  massa.  Il  più  de’  corpi  si 
combina  solamente  in  certe  propor¬ 
zioni  (i);  —  le  nuove  combinazioni 
Acquistano  nuove  proprietà  (a) ,  e  non 
toe  possono  essere  separate  con  mezzi 
Meccanici. 


(i)  Per  questo  motivo  l’ossigeno  e  l’idrogeno  , 
ei  combinano  solamente  in  una  djta  proporzione  , 
ed  il  risultamento  ne  è  l’acqua  ;  il  nitrogeno  e 
i  idrogeno,  combinati  pure  in  una  data  proporzio- 
ne  .■>  danno  per  prodotto  l'ammoniaca. 

(ìì)  Se  si  fondano  insieme  eguali  quantità  di 
•lagno  e  di  ferro  due  metalli  malleabili  e  duttili  , 
U  composto  che  ne  verrà  prodotto  avrà  perduto  to¬ 
talmente  le  proprietà  che  le  sue  parti  costituenti 
possedevano  prima  della  loro  unione  ;  imperocché 
a  lega  che  ne  verrà  prodotta  sarà  molto  fria- 
1  e.  Se  l’ammoniaca  liquida  ,  e  l’acido  muriatico  , 
art»hidue  fluidi  di  odore  forte ,  sieno  mescolati  in 
Convenienti  proporzioni  ,  se  ne  produrrà  un  fluido 
fieramente  privo  di  odore  ;  cioè  il  muriate  d’am- 
f  °niaca. 

il  ni  irido  d’ammoniaca  ed  il  solfato  di  so- 
>  ainbidhe  ih  cristalli  sieno  in  eguali  proporzio- 
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Come  si  distinguono  le  different 1 
specie  di  attrazione  chimica? 

L’attrazione  chimica  è  di  tre  spe¬ 
cie;  cioè  attrazione  semplice ,  attra¬ 
zione  composta  ,  ed  attrazione  dispo¬ 
nente. 

Qual  è  V  attrazione  semplice ? 

Quando  due  sostanze  si  uniscono 
semplicemente  in  conseguenza  della 
loro  mutua  attrazione ,  si  dicono  com¬ 
binarsi  per  mezzo  di  attrazione,  od  af¬ 
finità  semplice  (i). 

ni  stropicciati  insieme  in  un  mortojo  di  pietra,  Ja 
mescolanza  si  convertirà  in  un  fluido. 

(ij  1  seguenti  sperimenti  serviranno  ad  esem¬ 
plificare  alcuni  casi  di  affinità  semplice.  —  Prendi 
una  porzione  di  acetato  di  soda ,  mettila  in  una 
storta  ,  versavi  sopra  dell’acido  muriatico,  e  distil¬ 
la  fino  a  seccamelo.  L’acido  acetico  ne  sarà  scac¬ 
ciato ,  e  l'acido  muriatico  si  troverà  in  combina¬ 
zione  colla  soda  ,  ed  unitovi  si  fortemente  che  il 
calore  il  più  intenso  non  potrà  separamelo.  Onest’ef- 
fetto  è  dovuto  alla  soda  che  ha  maggiore  affinità 
per  I  acido  muriatico ,  che  per  l’acetico.  Se  una 
porzione  di  acido  nitrico  sia  ora  aggiunta  al  mu¬ 
dato  di  soda,  ed  indi  vi  sia  applicato  il  calore. 
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Qual  è  V affinità  composta? 

Essa  è  l’azione  di  due  sostanze  con>- 
poste  per  la  quale  queste  si  decompon¬ 
gono  vicendevolmente,  e  producono 
due  o  più  composti  nuovi  (i). 

l’acido  muriatico  se  ne  svilupperà  di  nuovo  ,  e  l'aci¬ 
do  nitrico  resterà  in  possesso  della  soda.  Finalmen- 
*e  ,  se  si  aggiunga  dell’acido  solforico  al  nitrato  di 
8nda  ,  e  si  espongano  ad  un  conveniente  grado  di 
calore  ,  l’acido  nitrico  ne  sarà  scacciato  ,  e  l’acido 
s°llorico  resterà  in  possesso  dell'alcali  ,  e  formerà 
Un  vero  solfato  di  soda.  Questi  cambiamenti  hanno 
luogo  in  conseguenza  dell’attrazione  chimica.  A  mo- 
hvo  di  questa  attrazione  l'acido  acetico  si  combina 
c°ìla  soda  ,  e  forma  il  sale  chiamato  acetato  di 
*odu  ;  ma  però  gli  acidi  muriatico  ,  nitrico  e  solfo* 
*ico  hanno  ciascuno  di  essi  un’affinità  più  forte 
per  la  soda  ,  e  le  loro  affinità  rispettive  sono  nel¬ 
l’ordine  col  quale  essi  sono  stati  nominati. 

(i)  Se  in  una  soluzione  di  solfato  d'ammoniaca 
8,a  versato  dell’acido  nitrico,  non  si  produee  alcuna 
^^Composizione  ,  perchè  l’acido  solforico  ha  un’affi- 
maggiore  di  quelle  l  abbia  l’acido  nitrico  per 
1  arnrnoniaca.  Ma  se  vi  sia  versata  una  soluzione 
nitrato  di  potassa,  noi  ne  otteniamo  collo  ava¬ 
nzamento  due  corpi  nuovi ,  cioè  il  sollato  di  po- 
tassa  ,  ed  il  nitrato  d'ammoniaca.  In  questo  caso 
1  acido  solforico  del  solfato  d’ammoniaca  attrae  ia 


3^6  . 

Che  intendete  per  affinità  dispo -* 
nenie  ? 


potassa  dal  nitrato  di  potassa  ,  e  nello  stesso  tem¬ 
po  l’ ammoniaca  attrae  l’acido  nitrico:  si  deve 
attribuire  all’azione  di  queste  affinità  unite  la  dop-* 
pia  decomposizione  che  ne  accade.  La  maniera 
colla  quale  queste  combinazioni  hanno  luogo  è 
stata  spiegata  col  seguente  diagramma  ,  la  cui  idea 
cadde  pel  primo  in  mente  a  Cullen .  Per  intender¬ 
la  si  calcoli  che  l’affinità  della  potassa  per  l’acido 
solforico  sia  =  62  ;  quella  dell’acido  nitrico  per 
l’ammoniaca  ==  38  j  quella  fra  l’acido  nitrico  e 
la  potassa  =  So  ;  e  quella  dell’acido  solforico  e 
dell  ammoniaca  =  46.  Ora  supponiamo  che  tutte 
queste  forze  sieuo  poste  in  modo  tale  di  tirare  le 
estremità  di  due  cilindri  incrocicchiati  insieme  0 
fissati  nel  mezzo  nella  qui  esposta  maniera 
Potassa  5o  Acid,  nitr* 
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Eg  i  è  evidente,  che  essendo  6a ,  e  38  =  io© 


39f 

Quando  dati  corpi ,  che  non  ‘hanno 
apparentemente  tendenza  ad  unirsi  fra 
*  loro ,  si  combinano  poi  in  conseguen¬ 
za  dell’aggiunta  di  un’altra  sostanza;  si 


8°no  maggiori  che  5o  +  46  =  96,  che  essi  supe« 
iranno  le  altre  forze ,  e  conseguentemente  ne  av¬ 
vicineranno  i  cilindri. 

la  egual  maniera  l’acetato  d’allumina,  il  quale 
11  adopera  dai  tintori  e  dagli  stampatori  di  calicò  , 
Hon  può  essere  formato  colla  diretta  mescolanza  delle 
sUe  parti  componenti  j  imperocché  l’acido  acetico 
^on  ha  alcuna  azione  sull'allumina  ,  benché  le  sne 
parti  sieno  divise  cori  mezzi  meccanici.  Ma  se  noi 
Mescoliamo  il  solfato  d’allumina  coll’acetato  di 
piombo  ,  succede  una  mutua  decomposizione  ,  e 
He  viene  prodotta  la  preparazione  richiesta. 

Se  l’acido  nitrico  concentrato  sia  versato  sopra 
*1  ferro ,  non  ne  accèderà  unione.  Le  parti  compo- 
^e’nti  dell’acido  nitrico  hanno  una  s\[grande  vicen¬ 
devole  azione  su  sé  stesse,  che  il  ferro  non  ha  il  po¬ 
tere  di  effettuarne  la  decomposizione.  Ma  se  vi  sieno 
Aggiunte  alcune  gocce  di  acqua  ne  verrà  infievolita 
^  unione  fra  l’ossigeno  ed  il  nitrogeno  ’deU'acido 
idrico ,  parte  del  suo  ossigeno  si  combinerà  col 
^rro ,  ed  avrà  luogo  un’azione  violenta  ,  si  svilup¬ 
peranno  abbondanti  nubi  di  gas  nitroso,  ed  il  ferro 
**e  verrà  subito  interamente  disciolta  nell'acido. 
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dice*  c?he  questa  unione  è  prodotta 
col  mezzo  di  un’affinità  disponente. 

Quali  altri  termini  sono  impiegati 
in  risguardo  delle  affinità  chimiche ? 

\  i  sono  quelli  che  esprimono  le 
attrazioni  quiescenti ,  e  le  attrazioni  di¬ 
vellenti. 

Cosa  intendete  per  attrazioni  quie¬ 
scenti  ? 

Quando  due  o  più  corpi  sono  pre¬ 
sentati  l’uno  all’altro  le  attrazioni  che 
tendono  a  conservare  l’ originaria  di¬ 
sposizione  delle  loro  parti  sono  de¬ 
nominate  affinità  quiescenti  (i). 


(i)  Se  poche  gocce  di  nitrato  d’argento  siano 
versate  in  una  soluzione  di  muriate  di  soda,  due  so¬ 
stanze  nuove  ne  verranno  formate  ,  cioè  nitrato  di 
soda,  e  muriate  d’argento;  1  ultimo  de’  quali,  essendo 
insolubile  nell’acqua,  ne  precipiterà,  in  questo  spe¬ 
rimento  l’affinità  dell’acido  nitrico  per  l’argento  0 
quella  dell’acido  muriatico  per  la  soda  som,  affinità 
quiescenti  ;  mentre  l’affinità  dell’acido  nitrico  per 
la  soda ,  e  quella  dell’  acido  muriatico  per  l’ar¬ 
gento  sono  affinità  divellenti.  Per  Jo  che  non  può 
ever  )uogo  alcuna  nuova  disposizione  di  parti  io 


Cosa  s9  intende  per  affinità  divel¬ 
lenti  ? 

Quelle  attrazioni  le  quali  tendono 
a  distruggere  il  composto  originario, 
e  formare  nuove  disposizioni  si  chia¬ 
mano  affinità  divellenti. 

Quai  vantaggi  derivano  dallo  stu¬ 
dio  delle  attrazioni  chimiche ? 

Qualsivoglia  mescolanza  a  meno  che  esista  un’attra- 

divellente. 

Fra  le  affinità  di  una  sostanza,  -ve  ne  ha  ge¬ 
nialmente  almeno  una  speciale  per  la  sostanza 
8tessa  ,  che  le  sta  impressa  qual  quella  che  è  pro- 
pna  de’  suoi  caratteri  generici  ;  ed  è  di  moltissi¬ 
ma  importanza  per  lo  studente  che  sia  già  molto 
Coltrato  nella  scienza  l’averne  ben  presenti  le  re¬ 
lative  nozioni  a  fine  di  giovarsene  ogni  volta  ne  abbia 
1  occasione.  Sono  queste  affinità  predominanti  che 
°n°  le  piu  particolarmente  ,  e  le  meglth  conducenti 
Ho  classificazione  delle  proprietà  chimiche  delle 
^‘fferenti  sostanze  ,  e  dei  fenomeni  chimici  che  ne 
jorivano.  Con  questa  stessa  regola  l’affinità  per 
ossigeno  distingue  le  sostanze  infiammabili;  e  le 
an'tà  reciproche  degli  acidi  e  degli  alcali  costi- 
^’soono  1  acidità  e  1 ’alcalinità.  Così  la  barite  ha 
Un  affinità  prevalente  per  l’acido  solforico,  e  la 
°a^Ce  per  l’acido  ossalico  ,  ec.  ec. 
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In  conseguenza  di  tutto  ciò  che1 
si  è  finora  esposto,  sembra,  senza  dubbio,* 
die  l’attrazione  sia  la  parte  la  più  im¬ 
portante  della  chimica;  imperocché  è 
solamente  col  mezzo  della  cognizione 
delle  attrazioni,  che  le  differenti  sostan¬ 
ze  hanno  fra  di  loro  vicendevolmente, 
che  noi  possiamo  eseguir  sempre  un’ 
analisi  completa  delle  produzioni  della 
natura. 

Come  può  uno  scolare  pervenire 
ad  acquistare  la  cognizione  di  queste 
affinità  che  sembrano  essere  tanto  es~ 
senziali  al  chimico  ? 

Egli  deve  procurarsi  una  ben  fon¬ 
data  pratica  collo  studio  esatto  delle 
tavole  delie  affinità  di  Bergmann,  di 
Pearson  e  di  altri.  Le  tavole  origina¬ 
rie  però  vennero  Compilate,  sono  cento 
anni  circa,  da  Geoffroy. 

Come  sono  notate  le  affinità  chi - 
miche  in  queste  tavole  (i)? 


U)  Il  seguente  singolo  esempio  può  servire  qual 
•aggio  delle  tavole  delle  affinità  ;  ed  è  sufficiente  * 
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11  nome  della  sostanza  ,  le  cui  af¬ 
finità  sieno  ricercate  ,  è  sempre  posta 
alla  testa  della  colonna,  e  separata 
generalmente  da  una  linea:  sotto  que¬ 
sta  sono  posti  gli  altri  corpi  nell’ordi¬ 
ne  della  loro  attrazione  colla  prima 
sostanza:  —  procedendo  noi  con  que¬ 
sto  metodo  in  risguardo  alle  affinità 
particolari  all’acido  solforico,  appare  che 
fa  barite ,  la  quale  ne  è  la  più  vicina , 


«piegare  la  natura  di  tutte  le  altre.  Si  supponga 
l’acido  solforico ,  esso  si  comporterà  nel  seguente 
modo  ;  ^ 

ACIDO  SOLFORICO. 


Barite.  Magnesia. 

Stronziana.  Ammoniaca. 

Potassa.  Allumina. 

Soda.  Ossidi  metallici. 

Calce.  Acqua. 

Questa  tavola  è  destinata  a  dimostrare  che  1* 
barite  ha  l’affiuità  la  più  forte  celi  acido  solforico, 
e  che  lo  stacca  da  qualsivoglia  altra  delle  sostanze 
che  vi  succedono  nella  lista  ,  e  che  la  stronziana  lo 
SeParera  dalla  potassa  ec.  ec.  L’attualità  di  un» 
sperimento  confermerà  queste  verità. 
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debba  separare  la  stronziana*  la  po¬ 
tassa,,  o  qualsivoglia  altra  delle  sostan¬ 
ze  che  vi  succedono,  dall’acido  solfo¬ 
rico,  il  quale  preferisce  la  barite  a 
qualunque  altro  corpo. 

Queste  tavole  sono  dipendenti  in 
ciascun  caso  dalla  composizione  e  de¬ 
composizione  chimica  ? 

Queste  tavole,  malgrado  alcune 
eccezioni  (i),  sono  talmente  utili  che 


(r)  Le  affinità  de’  corpi  sono  affette  dalle  pro¬ 
porzioni  colle  quali  essi  sono  presentati  vicende¬ 
volmente  ,  dalla  coesione  delle  loro  parti  ,  dalla 
ripulsione  chimica  ec.  Dertholltt  ha  dimostrato  che 
le  sostanze  sono  capaci  di  decomporsi  l’un  l'altra  re¬ 
ciprocamente,  se  esse  sieno  aggiunte  rispettivamente 
nella  conveniente  quantità.  In  questo  modo  l’acido 
solforico  decompone  totalmente  il  nitrato  di  potassa 
essendo  sussidiato  dal  calore.  L’acido  nitrico  ne  è  se¬ 
parato  e  ne  rimane  indietro  il  solfato  di  potassa.  ]\Ja 
se  1  acido  nitrico  sia  versato  in  sufficiente  quantità 
sul  solfato  di  potassa  prende  una  parte  della  baso 
dall’acido  solforico,  ed  il  nitrato  di  potassa  ne  èri¬ 
generato.  Nella  stessa  maniera  l'acido  fosforico  de¬ 
compone  il  muriato  di  piombo,  e  1  acido  muriati¬ 
co  decompone  il  fosfato  di  piombo. 
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lo  studio  loro  non  può  essere  troppo 
seriamente  inculcato  ;  imperocché  nel 
più  de’  casi  esse  possono  servire  di  si- 
«ur  guida  al  chimico  pratico. 

Cos'è  la  ripulsione  ? 

La  ripulsione  è  una  proprietà  spe¬ 
ciale  inerente  alle  particelle  di  tutte 
le  materie,  le  quali  danno  loro  una 
costante  tendenza  ad  allontanarsi  l’un  a 
dall’altra  (i). 


(il  fracco  Newton  «coprì,  che  quando  una  len¬ 
te  convessa  si  pone  su  di  un  vetro  piano  vi  rima- 
n°  la  distanza  della  i/rd?  parte  di  un  pollice  ;  che 
61  esige  una  considerabilissima  pressione  per  dimi¬ 
nuire  questa  distanza  ,  e  che  nessuna  forza  che  possa 
«sservi  applicata  è  atta  a  portarle  ad  attuale  contatto 
Matematico.  Vitri  filosofi  hanno  dimostrato  che  le 
Particelle  di  ogni  corpo  qualunque  ,  non  sono  inai 
1  **  assoluto  contatto;  iua  che  in  ogni  caso  vi 
l*a  sempre  una  distanza  fra  di  esse  ;  conseguen¬ 
temente  <  he  le  particelle  di  tutti  i  corpi  si  re- 
6P'ngono  l’un  I  altra.  Secondo  Boschovìck  gli  atomi 
cui  tutti  i  corpi  sono  composti  ,  sono  meri  puri» 
Matevo  itici  destituiti  d’estensione  e  grandezza  , 
®°l°  capaci  ad  agire  vicendevolmente  con  una  for- 
*a  fa  quale  digerisce  in  intensità  ed  in  ispecie  > 
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Tn  qual  modo  opera  questa  pro¬ 
prietà  della  materia  ? 

Illesa  opera  tanto  a  distanze  insén* 
sibili,  quanto  a  sensibili. 


secondo  la  distanza.  A  sensibili  distanze  la  forza  è 
attraente  ,  e  diminuisco  questa  in  ragione  inversa 
dei  quadrati  delle  distanze.  A  distanze  più  piccole 

forza  è  ripulente  ;  essa  creace  in  proporzione 
che  le  distanze  diminuiscono  ;  e  finalmente  diven¬ 
ta  infinita  o  insuperabile  j  cosicché  l'assoluto  con¬ 
tatto  è  naturalmente  impossibile.  — .  Thomson  voi. 
Ili,  272.  —  Le  particelle  di  tutti  i  gas  e  del- 
1  aria  atmosferica  si  respingono  evidentemente  l  ui* 
l’altra.  E  alla  ripulsione  che  essi  devono  la  loro 
elasticità. 

Alcuni  corpi  hanno  una  ripulsione  tale  per 
l’acqua,  che  è  difficile  di  bagnarli.  La  gravità  epe-* 
citica  dell  acciajo  è  molto  maggiore  di  quella  deb 
l’acqua  ;  pure  se  un  ago  d  acciajo  ben  asciutto 
posto  con  diligenza  su  la  superficie  di  un  bacino 
d'acqua  la  ripulsione  dell’acqua  impedirà  che  »l 
affondi.  Per  questo  motivo  alcuni  insetti  passeff* 
giano  sopra  l’acqua  senza  che  alcuna  parte  di  ess* 
si  faccia  aderente  al  loro  corpo,  jj  Essi  si  bagnai*0» 
e  uou  sono  tocchi  dall  acqua  a  motivo  della  lofO 
torma  oliosa,  ed  abitano  con  un  piede  ripulsaut* 
in  ine** o  aligliele,  .» 
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Quali  esempj  vi  sono  della  prima 
specie  di  ripulsione ? 

Le  sole  specie  di  ripulsione  che  pos¬ 
sano  essere  presentate  ai  nostri  sensi 
sono  cjuelle  dell’elettricità  (i)  e  del 
Magnetismo  (fi);  vi  ha  però  una  ripul¬ 


ii)  Se  due  pallottole  di  midollo  vengano  so- 
8pese  ad  un  corpo  ibolato  con  un  sottile  filo  ,  co- 
8*cchè  si  tocchino  l’un  l'altra  ,  e  noi  carichiamo 
Questo  corpo  di  elettricità  ,  le  pallottole  di  midollo 
®i  separeranno  immediatamente.  Le  palle  si  re- 
*pingono  naturalmente  I’una  dall'altra. 

H.  Davy  ha  in  un  modo  molto  soddisfacente 
dimostrato  ,  che  quelle  sostanze  lo  quali  sono  in¬ 
capaci  di  combinazione  chimica  sono  uniforme- 
mente  nello  stesso  stato  elettrico  ;  e  che  secondo 
le  comuni  leggi  dell’elettricità,  tai  corpi  debbono 
bensì  ripellersi  ;  ma  non  possono  attrarsi  l’ un  J’al- 
*r°  (V.  le  Phil.  Trans,  per  l’anno  1807  pag.  1  ). 

(a)  Quando  noi  presentiamo  il  polo  nord  della 
Magnete  A  allo  stesso  polo  di  un'altra  magnete  B  , 
essendo  sospese  ad  un  perno  ,  ed  in  modo  di  po¬ 
tersi  muovere  liberamente ,  la  magnete  li  si  ritirerà 
allorché  l’altra  si  avvicinerà  ;  e  seguendola  con  A  ad 
Una  distanza  conveniente  si  può  fare  in  modo  elio 
^ lri  all’intorno  del  perno  con  una  considerevole 
'elocità.  Vi  ha  dunque  una  ripulsione  fra  le  due 
■Pozzi.  Catcch. ,  parte  JIL  ao 
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sione  insensibile  della  quale  i  chimici 
sono  più  particolarmente  informati. 

Quai  esempj  avete  di  quest* ultima 
specie  ,  o  sia  della  ripulsione  insensibile? 


calamite  —  ripulsione  la  quale  aumenta  col  potere 
delle  calamite;  e  questo  potere  è  stato  fatto  sì  gran¬ 
de  colla  conveniente  combinazione  delle  magneti  , 
che  tutta  la  forza  di  un  uomo  robusto  fu  insuffi¬ 
ciente  per  fare  che  i  due  poli  Nord  si  toccassero 
l’un  l’altro. 

La  magnete  o  calamita  naturale  è  una  pietra  fer¬ 
rigna  ,  pesante  ,  di  un  colore  nericcio.  Si  suppone 
che  il  suo  potere  magnetioo  derivi  dalla  posizione 
colla  quale  giace  nella  terra.  Se  una  di  queste  magne¬ 
ti  naturali  sia  rotta  in  pezzi  ,  ciascun  pezzo  avrà  un 
polo  attraente  ed  un  altro  ripellente ,  ed  il  punto 
medio  fra  questi  poli  non  avrà  nè  potere  attraen¬ 
te,  né  ripellente.  La  Regina  di  Portogallo  posse' 
deva  una  di  queste  naturali  pietre  magnetiche  d» 
una  grandezza  tale  ,  che  era  capace  a  sostenere  «A 
peso  di  p  ù  di  200  libbre.  Essa  fu  un  preseti* 
fatto  dall*  imperadore  della  China  a  Giovanni 
re  di  Portogallo.  Se  un  ago  di  acciajo  sia  stropi0' 
ciato  su  uno  di  questi  minerali  ,  come  si  è  esposi 
alla  pag  aliò  di  questo  volume  ,  acquista  imm«td'a' 
temente  la  polarità. 

iv  L'ubbidiente  acciajo  si  move  oou  un  vivent® 
istinto  ,  e  si  volge  per  sempre  al  polo  che  prete¬ 
risce.  «  Darwin. 
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L’esempio  principale  che  noi  ne 
conosciamo  è  la  ripulsione  delle  par¬ 
ticelle  del  calorico  (i)  fra  di  loro  stesse; 
e  questa  ripulsione  tenderebbe  conti¬ 
guamente  ad  una  separazione  infinita , 
6e  non  vi  fosse  l’unione  chimica,  la 
quale  per  una  legge  irrevocabile  della 
datura  le  obbliga  ad  unirsi  coi  primi 
corpi  che  le  circondano;  imperocché 
sembra  che  in  forza  di  questa  legge, 
le  particelle  del  calorico  non  possono 
esistere  in  uno  stato  isolato. 

In  qual  modo  questa  forza  ripul - 
sunte  opera  sopra  gli  altri  corpi  ? 

(i)  Si  ritiene  ora  comunemente  che  ciò  che  ù 
chiama  ripulsione  insensibile  sia  dovuto  alla  pre- 
•enza  del  calorico  E  ben  noto  che  l' elasticità  del- 
^  aria  e  di  tutti  gli  altri  corpi  gasosi  si  aumenta 
C°1  calore  ;  cioè ,  die  la  ripulsione  fra  le  particelle 
*hll  aria  ,  la  distanza  rimanendo  la  stessa,  anmen- 
*r|  colla  temperatura ,  cosicché  alla  fin  fine  diventa 
c°si  grande  da  vincere  qualsivoglia  ostacolo  che 
Possa  esservi  opposto.  Questo  soggetto  è  ampiamen- 
*e  trattato  da  Thomson  voi.  III.  279  ,  a  cui  può 
^  r*g«rsi  il  lettore. 
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Essa  diminuisce  la  coesione  dello 
particelle  integranti  di  tutti  i  corpi 
riscaldati,  in  conseguenza  delle  parti- 
celle  del.  calorico  che  le  respingono 
l’una  dall’altra;  cosicché  le  unioni  chi¬ 
miche,  come  pure  le  decomposizioni 
chimiche  sono  sorprendentemente  fa¬ 
cilitate  da  auesta  specie  di  ripulsio- 
ne  (i). 


(i)  Egli  è  evidente  che  ogni  volta  si  diminui¬ 
sce  la  coesione  che  esiste  fra  le  particelle  di  ufl 
corpo  ,  deve  risultarne  anche  una  tendenza  ad  age¬ 
volare  la  loro  unione  chimica  fra  le  particelle  degli 
altri  corpi.  Una  ragione  per  la  quale  alcuni  corpi 
esigono  un’  alta  temperatura  a  fine  di  fare  che  si 
combinino  ,  si  è  che  ad  lina  temperatura  bassa 
l’attrazi  me  di  coesione  è  in  essi  superiore  a  quell* 
dell’affinità  ;  in  conseguenza  è  necessario  d’indebolir® 
l’attrazione  col  calori#  o  ,  fino  a  ohe  diventi  interior® 
a  quella  dell  aSDinità.  In  egual  maniera  i  corpi  si  coni" 
binano  più  facilmente  quando  sono  tenuti  in  soluzi®- 
uè  dall’acqua  ,  o  quando  sono  stati  precedenteroent® 
ridotti  in  polvere  sottile  ;  imperocché  queste  ope¬ 
razioni  diminuiscono  la  coesione  che  esiste  fra  l0 
primitive  ,  od  integranti  particelle.  L’acido  solfori" 
co  non  ha  azione  sopra  un  pezzo  di  fluato  di  c*l- 


Procurate  di  spiegarmi  con  mag¬ 
giore  precisióne  quest0 azione  del  calo¬ 
rico  ? 

Avendo  l’affinità  chimica  luogo  so¬ 
lamente  fra  le  finali  molecole  de’  corpi , 
nel  mentre  l’attrazione  di  coesione  ri¬ 
mane  superiore  a  quella  dell’affinità  , 
non  vi  può  aver  luogo  alcun’ altra 
Unione;  ma  ogni  volta  il  calorico  ab- 
tia  sufficientemente  diminuito  quest’at¬ 
trazione  in  una  data  sostanza ,  le  par¬ 
ticelle  sono  allora  libere  per  formare 
nuove  combinazioni  col  mezzo  della 
loro  unione  colle  particelle  di  altri 
corpi  (1). 


ce»  ma  se  questo  9ale  terreo  sia  ridotto  in  polve¬ 
re  ,  ne  seguirà  un'azione  violenta  ,  aggiungendovi 
dell  acido  solforico  ,  ed  il  fluato  di  calce  ne  verrà 
decomposto. 

(i)  La  formazione  dell’ossido  rosso  di  mercu- 
'*°  esemplificherà  l'assioma  chimico  superiormente 
sposto.  Se  il  mercurio  sia  sottoposto  al  calore  per 
falche  po’  superiore  a  quello  dell'acqua  bollente 
lì°n  se  ne  formerà  una  nuova  combinazione ,  ed 
^  metallo  ne  rimarrà  inalterato.  Se  il  calore  sia  ait¬ 
assi.  Calceli, ,  yurte  II L  ao  * 
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È  sempre  necessaria  V addizione  del 
calorico  per  promovere  V affinità  chi¬ 
mica ? 

A  fine  l’attrazione  di  composizio¬ 
ne  possa  aver  luogo  fra  due  corpi,  è 
generalmente  necessario che  o  una 
delle  sostanze  sia  in  uno  stato  di  flui- 

mentato  ai  boo  gradi  ,  o  all’  iocirfca  ,  ne  verrà  rot¬ 
ta  Fattrazione  di  coesione  dei  mercurio  ;  le  sue 
particelle  si  uniranno  coll'ossigeno  deH’atraosfera 
circondante  ;  e  se  ne  produrrà  una  nuova  sostanza 
chiamata  ossido  rosso  di  mercurio.  Se  questa  nuova 
sostanza  sia  di  nuovo  sottoposta  all’operazione  del  ca¬ 
lorico  ,  ed  il  calore  ne  sia  fatto  salire  a  rooo  gradi  , 
la  combinazione  ne  verrà  di  nuovo  rotta  ,  ed  avran¬ 
no  luo_o  affinila  nuove.  L'affinità  dell’ossigeno  pel 
calorico  sarà  ora  più  grande  di  qnella  dell’ossigeno 
pel  mercurio  ;  l'ossigeno  abbandonerà  il  mercurio  t 
di  unirà  al  calorico,  e  se  ne  innalzerà  in  istato  di 
gas  ossigeno  ;  in  questa  maniera  il  mercurio  si 
presenterà  un’altra  volta  nel  suo  stato  metallico. 

Il  piombo  rosso  è  formato  colla  lunga  esposi¬ 
zione  del  piombo  metallico  all’aria  atmosferica  con 
un’alta  temperatura;  ma  ad  un  grande  aumento 
di  temperatura  è  obbligato  ad  espellere  il  sno  os¬ 
sigeno  in  sufficiente  abbondanza  per  essere  raccol¬ 
to  in  appropriati  recipienti  in  forma  di  gas  ossi¬ 
geno  ;  ed  il  metallo  ne  è  parzialmente  revivificato. 
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dità  (i),  ovvero  che  le  sia  applicato 
il  calore  ;  cosicché  il  calorico  agisce 
Una  parte  importante,  sia  sensibile,  op¬ 
pure  insensibile,  in  tutti  i  casi  di  af* 
finità  chimica. 

Opera  V affinità  chimica  in  conse¬ 
guenza  della  legge  universale  dell? at¬ 
trazione  ? 

Noi  abbiamo  ragione  per  credere 
che  ogni  nuovo  composto  sia  prodotto 
in  forza  dell’attrazione  a  cui  ogni  ma¬ 
teria  è  sottoposta  ;  e  la  quale  è  egual¬ 
mente  operativa  nel  più  minuto  ato¬ 
mo,  come  lo  è  nel  sistema  planeta¬ 
rio  (a). 

(1)  Co»ì  generale  ne  è  questo  caso,  die  si  è 
formato  su  di  esso  il  proverbio  chimico  :  Corpora 
n°n  agunt ,  nisi  s'uit  soluta.  Vi  hanno  però  delle 
®ccezioui.  11  muriato  cristallizzato  di  calce  ,  la 
,  se  èieno  raffreddati  sotto  lo  O  ,  e  meseola- 
>  agiranno  l’uno  «opra  l’altro  in  modo  che  for¬ 
eranno  un  liquido.  I  cristalli  di  acido  ossalico 
e  di  calce  secca  si  combineranno  pure  in  mesco¬ 
lanza. 

(*)  L’attrazione  delle  particelle  de’  corpi  l’una 
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Come  immaginate  voi  che  la  stessa 
forza  la  quale  opera  su  le  ultime  par¬ 
ticelle  de 5  corpi  in  modo  di  produrre 
composizione  e  decomposizione  sia  suf¬ 
ficiente  per  conservare  i  pianeti  nelle 
loro  orbite  ( i )? 

sull'altra  è  esemplificata  da  una  piccola  quantità 
di  acqua  ,  o  d’altro  HuiJo ,  la  quale  essendo  ver¬ 
sata  a  gocciole  su  di  una  superficie  piana  ,  queste 
si  foxmano  da  sè  stesse  in  mas<e  sferiche. 

»  Ouest’è  la  vera  legge  che  forma  Io  lagrime, 
e  che  le  fa  gocciolare  dalla  loro  sorgente.  Quest’» 
la  legge  che  conserva  alla  terra  la  forma  sferica, 
e  che  guida  i  pianeti  nel  loro  corso,  u  llogbrt. 

(i)  Un  passaggio  di  Watson  fornirà  forse  una 
replica  a  questa  questione  sì  buona  che  immaginar 
si  possa.  »  Noi  sentiamo  ,  dic’egli ,  la  conseguenza 
della  Forza  universale  ,  che  per  ogni  dove  spiega  il 
possente  suo  dominio  ;  ma  non  ne*  possiamo  perciò’ 
conoscere  in  verun  modo  la  natura.  Senza  di  essa  un» 
stelo  d’erba  non  può  innalzarsi ,  una  gocciola  d’ac¬ 
qua  non  pnò  cadere  ,  un  raggio  di  luce  non  pi1^ 
essere  slanciato  dal  sole  ,  nessuna  particella  di  sai® 
può  starne  unita  senza  che  ne  segua  un’unione  sin*' 
metrica ,  che  non  mai  fallisce  ;  il  tulio  accade  pel 
quella  generale  ,  incessante  aziono  gigantesca;  e  >,<>l 
dobbiamo  sempre  ricorrere  ad  es3a  ,  alla  Divinità» 
qual  causa  unica  ,  primaria. 
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»  Noi  non  possiamo  comprendere 
nè  Fano  nè  l’altro  di  questi  fatti; 
così  pure  noi  non  possiamo  sapere  nè 
come  F  Onnipotente  possa  facilmente 
dare  ad  una  specie  di  materia  il  po¬ 
tere  di  operare  su  di  un’altra  allor¬ 
ché  ne  sia  distante  (i) ,  nè  come  le 


(i)  Herschel  ha  dimostrato,  che  non  solo  i  pia¬ 
nti  nel  nostro  sistema  sono  conservati  nella  loro  or¬ 
bite  per  la  loro  mutua  attrazione  3  ma  che  anche  nei 
Astemi  astrali  le  stelle  doppie  sono  situate  in  mo¬ 
do  risguardo  l’una  all’altra,  che  esse  debbon’essere 
8oggette  ad  una  vicendevole  gravitazione ,  e  che 
possono  solo  conservare  le  loro  relative  distanze 
per  una  rivoluzione  periodica  all*  intorno  del  cen¬ 
tro  comune.  Egli  chiama  stelle  isolate  quelle  che 
immagina  essere  quasi  fuori  della  sfera  della 
mutua  gravitazione.  Egli  considera  che  il  nostto 
•ole ,  e  tutte  le  stelle  le  più  risplendenti  sie- 
**o  di  questa  classe.  Esse  sono  a  tali  distanze  iin- 
^ouse  ,  che  egli  calcola  che  a  Sirio  (  la  stella  la  più 
'ioina  a  noi  fra  le  stelle  fisse  )  ed  al  sole  ,  se  il 
Potere  pel  quale  essi  sono  conservati  nelle  loro 
0rbite  fosse  tolto  ,  bisognerebbero  33  •  milioni  di 
arin*  a  fine  cadessero  insieme.  Lo  stesso  filosofo 
^‘Ce  >  che  quantunque  la  luce  viaggi  con  una  ve* 
^°c'tà  sorprendente  di  200, eoo  miglia  in  un  se- 
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dia  il  valore  per  essere  operata  e  cam¬ 
biata  dalla  materia,  quando  vi  è  in 
attualità  di  contatto  (i).  «  ~  »  Tutto  ci 
guida  a  stabilire  un’Intelligenza  sovru¬ 
mana  ,  una  Forza  senza  limiti  che  sta 
nell’ immensità  degli  esseri,  la  Divi¬ 
nità,  che  con  un’arte  inimitabile ,  lat¬ 
ta  solo  per  colmarci  di  maraviglia  e 
confusione,  anima,  modifica  e  regola 
in  diverse  forme  il  gran  tutto ,  l’in¬ 
finito  ,  che  instupiditi  possiamo  solo 
ammirare,  e  su  cui  noi  non  abbiamo 
che  idee  negative.  La  stella  la  più 
lontana  è  come  fosse  la  più  vicina  : 


condo  ,  alcune  delle  n  ffiulQse  sono  cosi  lontane  da 
noi  ,  che  i  raggi  della  luce  dovrebbero  impiegar® 
circa  due  milioni  di  anni  per  passare  da  esse  al 
nostro  sistema.  Secondo  uno  scrittore  nel  3a  vol« 
del  Monthly  Reriew  n.°  8.  5a3  gli  astronomi  han¬ 
no  presentemente  scoperto  non  meno  di  2120  d* 
queste  stelle  nebulose  ;  le  quali  probabilmente  sono 
altrettanti  mondi  che  contengono  degli  esseri  in* 
telligenti. 

(1)  V.  Thomson  Chemistry ,  seconda  edizion® 
▼ol.  I. 
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nulla  e  meno  che  nulla  è  ciò  che  ve¬ 
diamo  a  fronte  di  ciò  che  esser  dee: 
non  vi  suno  limiti  :  la  più  fervida  im¬ 
maginazione  resta  muta,  e  possiamo 
arguire  appena  che  nell’universo  il  cen¬ 
tro  è  da  per  tutto,  e  la  periferia  in 
nessun  luogo  (  il  traci.  ).  « 


.FUSE  DELLA  PARTE  TER/ A. 


Milano,  dalla  Tipografa  di.  Giovanni  Silvestri,  agli  scalini 
del  Duomo,  man.  qn  \ è  stato  ora  pubblicato  V ultimo 
volutne  della  seguente  Opera: 

(TUR T II  SPR ENGEL 
IN  STITUTIONES 
MEDIG/E 

IN  XI.  VOLUMINA  DISTUIBUT^ 

S  1  VE 

Voi.  1  ,  H  ,  RI?  IsSTITUTIOXES  PHYSIOLOGIC  AE , 

IV,  V.  Institvtioses  pathodogiae  generadis ; 

VI.  VII.  I  SS  TI  TV  TI  OS  ES  P  ATIIOEOGl  AK  SPELI ACIS; 

Vili ,  l\r.  ISSTITUTIOSES  PHARMACOLOGIAE. 

X  T UER  API  A  GESERALIS. 

XI.  Medici  sa  eoiiessis. 

Undici  volumi  in  8.°,  prezzo  lir.  35  o» 

In  carta  lina  lir.  45  oo 

Crii  studiosi  di  medicina  troveranno  in  quest’opera  tutto 
quello  che  scrissero  gli  Haller,  i  Gaubi,  i  Gregori,i  Cullen» 
i  Murray,  i  Borsieri  ,  i  Frank,  i  Carminati,  i  Tortosi, 
i  Mabon  ,  i  Fodere  e  tanti  altri  che  una  parte  o  l’altra  dell* 
medicina  trattarono  espressamente.  Le  più  recenti  scoperte* 
]e  più  rinomate  teorie  di  ogni  nazione  souo  state  dal  nostro 
autore  esaminate  c  discusse  magistralmente ,  per  cui  \° 
studente  non  ha  più  bisogno  di  tanti  trattatisti,  trovando 
queste  Istituzioni  un  corso  compiutissimo  pei  proprj  studj- 
Cotesta  edizione  £  una  ristampa  di  quella  fatta  dall’autor® 
in  Germania,  la  quale  pel  suo  gravoso  costo  si  è  resa  if' 
jeperibile  in  Italia  a’ molti  studiosi  delle  scienze  mediche- 
gomma  diligenza  si  è  usata  per  la  correzione,  la  quale  ** 
assistita  da  persona  pratica  e  coltivatrice  dell’arte  salutare- 
Si  è  avuto  altresì  la  cura  di  collocare  a  suo  luogo  1  'errai? 
lunghissimo  che  l’autore  aveva  posto  in  alcuni  volumi  de»** 
prima  edizione.  Bastantemente  nitida  è  la  presente  ristamp3» 
c  quello  che  più  importa  essa  costa  un  terzo  delFedi**00^ 
originale.  Per  questi  titoli  lo  stampatore  vedendosi  °lJ° 
rato  da  un  buon  numero  di  associati  ha  pubblicato  in 
anno  tutta  l’opera,  anticipando  le  promesse  fatte  al  pu 
blico  nel  primo  manifesto. 
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SAMUELE  PARKES. 


TARTE  QUARTA. 


NOTE  ADDIZIONALI. 


I. 

DELLA  GRAVITA*  SPECIFICA. 

ì, 

'  metodo  comune  per  determinare  la  gravità  spe» 
tifica  dei  metalli ,  o  di  qualsivoglia  altro  corpo 
8r»lido,  si  è  col  paragonare  la  differenza  che  vi  ha 
nel  loro  peso  quando  sono  pesati  nell’aria  e  nell'ac- 
*I,la  j  cioè  col  dividere  il  loro  peso  assoluto  per  la 
Perdita  ;  ed  il  quoziente  ne  è  la  sua  gravità  specifica. 

questo  modo  se  un  minerale,  il  quale  pesi  tre 
°nce  nell  aria ,  pesi  solamente  due  once  quando 
e  pesato  nell’acqua,  la  gravità  specifica  di  tal  mi¬ 
nerale  ne  sarà  3  se  l’acqua,  coni’  è  generalmente 
cOniputata ,  sia  rooo  ;  e  la  sostanza  di  cui  si  tratta 
esaminata  sarà  3,0003  o  sia  per  rendere  la  cosa  più 
chiara  allo  studente,  se  una  pinta  di  acqua  pesa  una 
libbra ,  lo  stesso  volume  di  un  minerale  peserà  tre 
libbre  (  V.  la  pag.  ?3  ,  voi.  1  ). 

Un  mezzo  più  spedito  per  determinare  la  gra- 
*ta  specifica  dei  solidi  si  è  di  empire  d’acqua  una 
.  *  a  »  e  di  notare  diligentemente  il  peso  del  tutto 
Q  grani.  Quindi  di  pesare  100  grani  del  minerale 
*ltra  sostanza  che  si  vuole  esaminare  ,  e  di  porli 
lodatamente  nella  fiala  dell'acqua.  La  differenza  del 
^8°  della  boccia  con  ciò  che  or*  vi  è  contenuto 
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da  ciò  che  era  quando  era  empita  solamente  col¬ 
l’acqua  darà  la  gravità  specifica  della  materia  sot¬ 
toposta  ad  esame.  Per  esempio  ,  9e  la  bottiglia  pesa 
5o  grani  di  più  di  quello  che  era  in  peso  quando 
trovavasi  piena  semplicemente  d'acqua,  dimostrerà 
che  ioo  grani  del  minerale  disloga  soltanto  fio 
grani  d’aoqua  ,  e  conseguentemente  che  è  due  vol¬ 
te  la  gravità  specifica  dell’acqua  (  Y.  la  nota  1  pag. 
3o  voi.  I  ). 

La  gravità  specifica  dei  fluidi  è  generalmente 
determinata  da  un  areometro  ,  il  quale  consiste  in 
un  tubo  di  vetro  graduato  con  un  bulbo  ,  costrut¬ 
to  in  modo  che  possa  galleggiare  in  un  fluido,  man¬ 
tenendosi  in  una  situazione  perpendicolare.  La  gra¬ 
vità  specifica  è  dimostrata  coi  gradi  pei  quali  lo 
strumento  discende  nel  fluido  che  si  è  po-to  all’esa- 
tticj  e  questo  sarà  conseguentemente  sempre  più 
basso  ,  in  proporzione  cheli  fluido  sarà  più  leggiere. 

La  gravità  specifica  dello  spirito  ardente  è  ge¬ 
neralmente  determinata  col  mezzo  di  un  igrome¬ 
tro,  di  cui  se  ne  hanno  diverse  specie ,  le  quali  sono 
vendute  dai  fabbricatori  di  strumenti  matematici. 

Il  seguente  mete  lo  die  è  stato  immaginato  da 
Le^vis  ,  il  celebre  Autore  d*»l  Commercium  Philoio- 
phicp^tfchtùcum ,  mi  fu  comunicato  dall'amico  Sa- 
mue’/>  Mrtom ,  Segretario  della  società  per  l’avan¬ 
zamento  dello  arti  ,  delle  manifatture  e  del  com¬ 
mercio  . 

Con  questo  metodo  la  gravità  specifica  di  un  li¬ 
quore  è  giudicata  dall’eccesso  del  peso  di  certa 


misura  di  esso  al  di  sopra  di  un’eguale  misura  di 
Sequa  distillata.  Si  è  stabilito  a  tale  oggetto  un 
dato  di  pesi  che  si  chiama  camiti  ,  e  nel  seguent© 
modo.  — 

Si  prende  una  bottiglia  a  proposito  ,  si  tiene 
conto  della  sua  tara;  indi  si  empie  affatto  di  acqua 
distillata  :  il  peso  dell’acqua  è  diligentemente  di¬ 
viso  in  due  parti  eguali  ;  ed  un  peso  fatto  eguale 
ad  una  di  queste  parti  è  marcato  £4  3  continuando 
la  divisione  si  ottengono  i  pesi  34»  16 , 8 , 4  >  a  »  1  * 
caratti  ;  cosicché  un  caratto  è  la  ia8  parte  del 
peso  dell’acqua.  Un  altro  peso  è  allora  fatto  il 
quale  conti-  appesa  la  bottiglia  quando  è  piena  d’ac¬ 
qua  ;  e  così  tanti  caratti  ,  quanti  la  bottiglia  piena 
con  un  liscivio  alcalino ,  o  con  qualsivoglia  altro 
liquore,  ne  pesa  di  più  del  peso  dell’acqua;  e  si 
dice  che  il  liquore  è  di  tanti  caratti  più  pesante. 

Nello  stabilire  la  gravità  specifica  de’  corpi  si 
deve  sempre  porre  mente  alla  loro  temperatura  ; 
imperocché  la  gravità  specifica  di  un  corpo  quan¬ 
do  è  dilatato  dal  calorico  è  sempre  minore  eh© 
allora  quando  è  ad  una  temperatura  bassa. 

2, 

DI  UNA  CURIOSA  PROPRIETÀ*  DEL  CARBONE 
DI  LEGNA. 

La  proprietà  che  il  carbone  di  legna  possiede 
111  Un  grado  moli*.)  eminente ,  •  la  quale  debb’es- 
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sere  considerata  come  speciale  ad  esso  si  è  quella 
di  assorbire,  anche  quando  è  freddo  ,  i  fluidi  aeri¬ 
formi  ,  e  di  condensarli  ne’  suoi  pori  in  una  quan¬ 
tità  eccedente  per  molte  volte  il  suo  proprio  vo¬ 
lume.  Si  può  fare  un’  applicazione  molto  interes¬ 
sante  di  questa  sua  propiietà.  J  gas  che  ne  ven¬ 
gono  assorbiti  sostenendo  un  sì  grande  condensa¬ 
mento,  due  gas  introdotti  in  una  sola  volta  nei  suoi 
pori  possono  forse  essere  fatti  per  combinarsi.  Appare 
dal  3a  voi.  degli  Annnles  de  chimie  ,  che  l’acqua 
venga  nell’attualità  formata  con  questo  mezzo,  il 
soggetto  esige  di  essere  investigato  ;  e  se  una  forte 
pressione  meccanica  fosse  applicata  nello  stesso 
tempo  ,  è  probabile  che  tali  combinazioni  potreb¬ 
bero  essere  diversificate  e  portate  a  maggiore  esten¬ 
sione.  Si  possono  avere  ulteriori  cognizioni  su  que¬ 
sto  soggetto  nella  Murray' s  Chemistry  ,  seconda  ediz. 
voi.  II.  pag.  486  j  e  nel  Journal  de  Phytiqye  per 

l’anno  1783. 

3. 


DELL*  EBOLLIZIONE. 

L’acqua  sotto  nn  recipiente  fatto  voto  d’aria 
bolle  al  calore  di  ga  gra<!i  del  termometro  di  Fuli- 
reneit  ;  mentre  sotto  l’ordinaria  pressione  dell’atmo¬ 
sfera  non  belle  fino  a  che  non  sia  riscaldata  a  aia 
gradi  ;  ed  ogni  qualvolta  1*  aria  atmosferica  varia  in 
densità  produce  qualche  piccola  variazione  in  que¬ 
sto  ris^uardo.  Giorgio  dhuckburgh  trovò  collo  spe- 
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*itnento  ,  che  quando  il  barometro  segna  i  &6  pol¬ 
lici  ,  l’acqua  bollo  ai  205  gradi  almeno  ,  ma  che 
quando  è  ai  ói  pollici  si  esige  cVe  sia  riscaldata 
a  un  di  presso  fino  ai  3i^  gradi  prihia  cbe  passi  in 
ebollizione» 

Sotto  la  pressione  ordinaria  deH’atm^fera 

L’etere  bolle  ai . gradi 

L’alcool . 176  - 

L’acqua . .aia  —— 

L’ acido  nitrico . aqB  — — 

L’acid  o  solforico . 5q6  — — 

11  fosforo .  554  —  ■■■ 

Il  mercurio,  e  l’olio  di  semi  di  lino. 600  - 

Black  fece  diversi  sperimenti  sui  liquidi  nej 
*óto  ,  e  trovò  che  in  generale  essi  tutti  bollono 
°on  circa  100  gradi  meno  di  calore  di  quando  essi 
Astengono  il  peso  dell’atmosfera.  L'etere  vitriuolico 
(  8e  venga  tolta  la  pressione  dell'atmosfera  )  bolle 
ai  Sa  gradi  al  di  sotto  del  freddo  sufficiente  per 
congelare  l’acqua  (  V.  le  pag.  100  e  aca  del  vol^ 
Preced.  ). 

4- 

DELLE  COMBINAZIONI  DEL  CALORICO. 

Allorché  l’acqua  è  in  uno  stato  di  ghiaccio, 
c°tnbina  col  calorico  senza  manifestare  alcun  in- 
^^zamento  di  temperatura  al  termometro  ;  ma 
^  fomento  in  cui  diventa  fluida  ogni  addizione 
1  clorico  dilata  il  mercurio  nel  termometro  fino 
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a  die  l’acqua  ginnga  ai  aia  gradi;  allora  il  termo¬ 
metro  cessa  immediatamente  di  salire  ,  benché  l’ac¬ 
qua  continui  a  ricevere  ed  a  combinarsi  con 
una  grande  quantità  di  calorico.  Per  questi  fatti 
curiosi  Mur’ay  ha  rimarcato.  »  Noi  non  veggiamo 
la  ragiona  in  forza  di  cui  per  una  grande  estensione 
della  arala  termometrica  i  corpi  ricevano  del  calo¬ 
rico  /enza  entrare  con  esso  in  un’  intima  combina¬ 
zione  :  perchè  ,  quando  la  temperatura  è  salita  ad 
in  certo  punto  in  ciascun  corpo  ,  questa  combina¬ 
zione  abbia  ad  avere  immediatamente  luogo  ;  ed  il 
perchè,  dopo  un  altro  intervallo  nella  scala  termome¬ 
trica  ,  abbia  ad  essere  rinnovata;  —  per  esempio  per¬ 
chè  l’acqua  ai  gradi  ,  e  sotto  la  comune  pressione 
atmosferica  ai  ai 3  gradi  ,  ed  a  quei  punti  sola^ 
mente,  possa  contrarre  un’  unione  intima  col  calori¬ 
co  u  E  vero,  che  la  cagione  che  produce  questi  ef¬ 
fetti  è  celata  alla  nostra  investigazione  ;  ma  gli  usi  di 
quest’ordine  di  cose  sono  molti  ed  importanti  (  V» 
le  note  alle  pag.  175  ,  1U4  e  a£>4  del  voi.  J  ).  In  ad¬ 
dizione  a  questi  latti  ,  altri  importanti  risultamene 
provenienti  da  queste  apparenti  anomalie  della  na¬ 
tura  debbon’ essere  a  noi  presenti  ;  e  le  straordina¬ 
rie  deviazioni  dalle  leggi  della  natura  debbon'essere 
oggetto  della  più  profonda  meditazione  su  d’un» 
intelligenza  universale  e  sovrumana  che  reggo  l’io* 
ter*  natura,  -  !.. 


BELL*  ACQUA! 


In  aggiunta  a  ciò  che  è  stato  detto  alla  nota  i 
Capitolo  IH,  pag.  198  del  volume  precedente  ,  in¬ 
corno  alla  legge  speciale  ,  che  1'  acqua  segue  du¬ 
rante  il  suo  cambiamento  di  temperatura  merita 
d’essere  rimarcato  ,  che  dando  i  fiumi  ,  i  laghi 
ec.  il  calorico  alle  correnti  d  aria  fredda  che  pas- 
®ano  sopra  di  essi  ,  lo  strato  superiore  dell'ac- 
*lua  diventa  di  una  gravità  specifica  maggiore  ,  e 
Quindi  s'abbassa  ,  e  ciò  è  cagione  che  ne  salga  una 
Porzione  d’acqua  più  calda  ,  la  quale  espelle  nella 
«tessa  maniera  del  calorico  :  e  che  questa  costante 
circolazione  contribuisce  moltissimo  a  mitigare  il 
rigore  deirinvernQ,  nelle  zone  temperate.  jNell’ocea- 
110  j  ed  in  altri  profondi  corpi  d'acqua questa 
Circolazione  ha  luogo  per  un  rimarchevole  tempo,  ed 
Un’  immensa  quantità  di  calorico  è  in  questo  modo 
sparsa  neil’atmoafera  ;  ma  ,  se  non  fosse  tenuto  in 
certo  limite  questo  processo ,  che  ne  sarebbe  mai 
Accaduto  di  quelle  innumerabili  tribù  di  viventi  che 
titano  quest’elemento  ?  —  Il  bisogno  è  stato  però 
Girabilmente  provvisto  dalla  saggia  natura;  impe¬ 
rocché  ,  quando  il  tutto  della  massa  dell  acqua  salo 
A^a  temperatura  di  4»  —  5  gradi ,  la  sua  gravità 
sPecifica  non  si  aumenta  al  di  più,  benché  si  di- 
Ginuisca  ulteriormente  la  sua  temperatura ,  e  la 
^colazione  di  cui  abbiamo  parlato  cessa  interamen- 


te.  Come  completamento  serve  questa  semplice 
deviazione  dalla  legge  generale  a  tutti  gli  oggetti 
pei  quali  è  stata  immaginata  ! 

Sulla  sonimi tà  delle  montagne  in  vicinanza  di 
I  ochue»s  in  lscozia  ,  la  cui  altezza  perpendicolare  è 
ad  un  di  presso  di  due  miglia  ,  vi  è  un  piccolo 
lago  di  acqua  fresca ,  che  si  dice  non  essersi  fin 
ora  potuto  scandagliare  ,  la  quale  non  gela  mai 
duranti  i  più  lreddi  inverni.  Ivi  la  piofondità  è  si 
grande  che  la  circolazione  non  può  esservi  com¬ 
pleta  prima  del  ritorno  dell’estate  ;  mentre  Lochan- 
■wyn  ,  o  lago  \  erde  ,  che  ne  è  distante  solo  17  mi¬ 
glia  è  perpetuamente  coperto  di  ghiaccio. 

6. 

PEL  GAS  OSSIGENO. 

Si  sono  già  date  notizie  di  varie  cure  sorprendenti 
eseguite  col  mezzo  del  gas  ossigeno  ,  come  si  può 
vedere  nei  differenti  volumi  del  Philosophical  Ma~ 
gazine  di  Tilloch  (1).  Col  mezzo  dei  gasometri 
ordiuarj  e  coll’  apparecchio  che  vi  si  riferiscono  si 
può  misurare  ogni  specie  d'aria  fittizia  ,  e  mesco¬ 
larla  con  una  porzione  d’aria  atmosferica  nel  modo 
che  il  medico  desidera  di  prescriverla  (  V.  la  pag« 
ia3  del  voi.  anteced.  ). 

(1)  aucje  T  interessante  »  Essay  on  thè  Medicai 
Properties  of  Factitious  Airs  «  di  Tiberio  Cavallo.  Dilty 
1798. 


Malgrado  i  ridicoli  effetti  che  sono  stati  attri¬ 
buiti  alla  medicina  pneumatica  dagli  empirici  non 
81  può  dubitare  ,  che  l’addizione  di  maggiore  quan¬ 
ta  di  gas  ossigeno  all’aria  atmosferica,  allorché  Yen- 
li®  associata  coi  convenienti  tonici  sia  stata  in  molte 
c,»’coitanze  utilissima ,  e  specialmente  in  quelle 
Malattie  delle  donne  le  quali  sieno  dipendenti  da 
Mancanza  di  sufficiente  tono  ,  e  vigore  nel  sistema. 
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DELLA  PRODUZIONE  DEL  GAS  OSSIGENO. 


11  gas  ossigeno  si  può  ottenere  in  gran  quantità 
All’ossido  nero  di  manganese  ,  che  ne  è  l’ articolo 
Principale.  Fa  soltanto  d’uopo  di  polverizzare  il 
*Uauganese  ,  e  di  esporlo  in  una  storta  di  ferro  ad 
Un  conveniente  grado  di  calore.  Il  gas ,  il  quale  salirà 
^  grande  quantità  dalla  storta,  dovrà  essere  ricevuto 


1,1  vesciche  ,  od  in  apparecchi  appropriati.  Priestley 
scoperto  quest’aria,  che  fu  da  esso  chiamata  aria 
ck flogisticata .  Secondo  Parkinson  una  libbra  di  man¬ 
cese  somministra  dieci  galloni  di  questo  gas.  Si 
nondimeno  ottenere  con  maggiore  facilità  ed 
t  ^ggiore  purità  dal  muriato  ossigenato  di  po- 
8a  >  che  da  qualsivoglia  altra  sostanza;  ma  es- 
0  questo  un  articolo  caro  ,  il  manganese  ne 
j  essere  prescelto  per  tutti  gli  nsi  comuni  (  V. 
PaS*  125  del  voi.  prec.  ). 


3. 
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dell’effetto  dell’ossigeno  sul  sangue. 

Per  provare  die  l’ossigeno  è  realmente  asstiv 
bito  d;  1  sangue  nei  polmoni  ,  Goodwill  apri  il  to¬ 
race  di  un  cane  vivo,  ed  espose  i  polmoni  ed  il 
cuore  alla  vista.  Era  uno  spettacolo  imponente 
l’osservare  il  sangue  nero  nel  suo  ritorno  dai  pol¬ 
moni  ,  e  nel  suo  passaggio  al  cuore  cambiarsi  ifl 
un  vivo  coloro  vermiglio.  Allorché  il  cane  verni® 
rifinito  ,  si  trovò  necessario  «li  gonfiare  i  suoi  pol¬ 
moni  con  de’ mezzi  artificiali  1  osto  che  questo  ei* 
om messo  ,  il  sangue  ricevuto  dal  cuore  era  nero» 
cd  in  breve  tempo  la  sua  azione  cessava.  Ma  quali' 
do  i  polmoni  erano  di  nuovo  lasciati  aggrinzare  e 
quindi  distesi  col  mezzo  del  joffio  dell’aria  comune» 
il  sangue  ne’  vasi  polmonari  riacquistava  il  suo  pri' 
no  colore  cremesino  ,  e  1  azione  del  cuore  e  cieli* 
arterie  era  eccitata  di  nuovo  (  Philòtaphy  of  N** 
di  cine )  —  Y.  la  pag.  i3o  del  voi.  I. 

9* 

DELLA  CIRCOLAZIONE  DEL  SANGUE. 

Secondo  Thomson  ,  l’uso  principale  del  sang11® 
è  di  fornire  la  fibrina  per  supplire  allj  perdita  ^ e 
muscoli  ;  imperocché  nè  il  chilo  ,  nè  la  linfa  u00 
contengono  fibrina ,  allorché  fluiscono  nel  sang’16  f 


Vl  dobb’essere  perciò  una  contìnua  decom  posizione 
d»  citilo  e  (li  linfa  noi  vasi  sanguigni  ,  a  fine  di 
Armare  questa  sostanza.  Conoscendo  noi  che  il 
Carbonio  e  l’idrogeno  sono  fuori  slanciati  nell’at- 
della  respirazione ,  egli  ue  oanchiude  che  uno 
degli  usi  dell’  aria  assorbita  è  li  sottrarre  una 
Quantità  di  carbonio  e  d’idrogeno  dal  chilo  per 
^«zzo  di  un’aifinità  composta  in  proporzioni  tali 
olle  il  restante  rimanga  fibrina  (;).  —  A.  fina  i  gio» 
v‘n'  lettori  abbiano  un'esatta  notizia  dell’oggetto  in 
discorso,  trovo  conveniente  di  comunicar  loro  la 
^S'tente  descrizione  dell’apparecchio  per  elaborare 
^  «angue  ,  presa  da  Paley  ,  Naturai  Theologhy. 

Ji  Giace  nella  parte  centrale  del  corpo  un  mu¬ 
golo  cavo  fornito  di  tubi  spirali ,  che  scorrono  in 
due  direzioni.  Colla  contrazione  di  queste  fibre, 
^  pareti  delle  cavità  muscolari  sono  necessaria¬ 
mente  insieme  contratte  a  fine  di  spingere  fuori, 
da  e3Se  qualsivoglia  fluido  possano  contenere  in 


tytel  mentre;  col  rilassamento  delle  siesse  fibre, 
^  cavità  sono  a  loro  posta  dilatate  ,  e  naturalmen* 
^  disposte  a  ricevere  qualsivoglia  fluido  che  venga 
1,1  esse  spinto  .  In  queste  cavità  sono  inseriti  i 
Paridi  tronchi ,  cioè  arterie  le  quali  conducono  in 


v*nti  il  sangue  ,  e  vene  le  quali  lo  riconducono. 
^.ae*t’  è  il  quadro  generale  dell’  apparecchio  ;  e 
‘dea  la  più  semplice  della  sua  azione  è  che  in 
Cla*cuna  contra25Ìone  una  porzione  di  sangue  è 
0rzata  come  per  Fazione  di  una  siringa  a  passate 


^  System  of  Chetati trjr  t  voi.  IV.  72Ò. 
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nello  arterie  ;  e  die  a  ciascuna  dilatazione  un’eguale 
porzione  ne  è  ricevuta  per  mezzo  delle  vene.  Ciò  pro¬ 
duce  a  ciascuna  pulsazione  un  movimento ,  ed  un 
cangiamento  nella  massa  del  sangue  ,  proporzionale 
alla  somma  di  quello  che  è  contenuto  nelle  cavità  e 
che  nel  cuore  dell  uomo  adulto  è  di  circa  un’oncia  , 
o  di  due  cucchiaj  da  tavola.  Ciascun  ventricolo  con¬ 
tiene  almeno  un  oncia  disangue.  Il  cuore  si  contrae 
quattro  mille  volte  in  un’  ora  ;  dal  che  ne  segue 
che  passano  p»l  cuore  in  ogni  ora  quattro  mille 
once,  o  sia  35o  libbre  di  sangue.  Ora  il  tutto  della 
massa  del  sangue  è  di  a5  libbre  ;  cosicché  la  quan¬ 
tità  del  sangue  eguale  al  tutto  di  esso  nel  corpo 
passa  pel  cuore  quattordici  volte  in  un’ora,  vale 
a  dire  un  oncia  circa  ad  ogni  quattro  minuti. 
Consideriamo  ora  ciò  che  egli  è  nei  più  grossi 
animali.  L’aorta  nella  balena  è  alla  sua  imbocca¬ 
tura  più  larga  del  condotto  principale  dei  giuochi 
d  acqua  al  ponte  di  Londra  ;  e  J’acqua  ruggendo 
nel  suo  passaggio  pel  condotto  è  inferiore  neH’iin- 
peto ,  e  nella  velocita  al  sangue  che  sgorga  dal 
cuore  della  balena.  «  Secondo  Hunter  sono  slan¬ 
ciati  dal  cuore  della  balena-  dieci  in  quindici  gal¬ 
loni  di  sangue  in  un  solo  colpo  ,  e  con  un'  im¬ 
mensa  velocità  per  un  tubo  di  un  piede  di  dia¬ 
metro.  L’ idea  tutta  empie  la  mente  di  maravigli» 

(  V.  Hunter  s  Account  of  thè  Disseótion  of  a  Whale 
nelle  Fhilosophical  Transaction s  ). 

”  Era  necessario  che  il  sangue  fosse  portata 
successivamente  in  contatto,  o  in  prossimità  coll’aria  > 
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laonde  tosto  che  il  sangue  è  ricevuto  dal  cuore 
vene  del  corpo  ,  e  prima  che  esso  sia  man- 
<*ato  di  nuovo  nelle  arterie  ,  è  portato  dalla  for- 
Za  della  contrazione  del  cuore  ,  e  col  mezzo  di 
Un’arteria  supplimentaria  ai  polmoni  ,  da  cui  dopo 
èssere  stato  sottoposto  al  cangi .1  mento  proprio  è 
Potato  di  nuovo  da  una  gran  vena  al  cuore  ,  a 
fine  dopo  che  è  stato  preparato  in  questo  modo  , 
P°ssa  essere  di  là  distribuito  ancora  nel  sistema  (  V. 
a  Pag.  i3a  del  voi.  1  ). 

}>  Un  anatomico  il  quale  conosca  la  coslruttura 
cuore  potrebbe  dire  anticipatamente  che  egli 
immetterebbe  ,  considerando  la  complicazione  del 
81,0  meccanismo  e  la  delicatezza  di  molte  sue  par- 
tl  >  che  dovrebbe  essere  continuamente  sottoposto  a 
bordine;  0  che  dovrebbe  subito  cessare  per  sè 
^  e»so  da  ogni  azione.  Nondimeno  questa  sorpren¬ 
de  macchina  continua  ad  essere  in  corso  giorno 
«otte  per  ottant’anni  di  continuo  ,  e  col  calcolo 
1  Cento  mille  battute  per  ogni  ventiquattro  ore, 
*vendo  ad  ogni  battuta  .1  vincere  una  grande  re- 
utenza;  e  continua  questa  azione  per  tutta  questa 
Visione  di  tempo  senza  disordine  ,  e  senza  stan¬ 
ai.  « 

IO. 

Dklla-  rinivoyaziqive  dell’atmosfera, 

de  *  ^  Immaginato  che  l'atmosfera  si  rinnovi  acci- 
a  dente  da  altre  sorgenti  oltre  quelle  menzio- 
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naie  alla  pag.  ,  e  eeg.  del  voi.  preced.  ÙanV iV 
nella  sua  dissertazione  sui  venti  conchiude  ,  che  im¬ 
mense  masse  di  aria  sono  poste  in  libertà  dalie 
loro  combinazioni  ooi  corpi  solidi  nel  cerchio  polare  > 
od  in  qualche  regione  al  Nord  di  noi  ;  e  che  in 
questo  mo  lo  si  aumenta  perpetuamente  la  quan¬ 
tità  dell  atmosfera  ;  e  che  questa  è  di  nuovo  a  cer¬ 
ti  tempi  riassorbita  ,  oppure  entra  in  nuove  com¬ 
binazioni  alla  linea  ,  od  alte  regioni  dei  tropici  :  eoi 
quali  mezzi  l’atmosfera  è  continuamente  rinnovata  > 
e  resa  capace  per  sostenere  la  vita  ani  male  e  ve¬ 
getabile  (  Botanic  Garden  ,  pag.  8^  )• 

La  seguente  idea  è  forse  più  ipotetica  ;  ina  ser¬ 
ve  forse  di  qualche  notizia  —  »  L’umidità  conte¬ 
nuta  e  disciolta  nell’aria  che  sale  riscaldata  all* 
linea ,  debb'esservi  molto  attenuata  ;  ed  essendo 
esposta  alla  gran  luce  del  sole  in  quel  clima  :  l’ac- 
qua  vi  debb’essere  decomposta  ,  e  nuova  aria  deb** 
b’essere  sparsa  nell'atraosfera  dalla  linea  ai  poli. 

—  Ivi  pag.  86. 

L’azionc*del  mare  ha  anche  probabilmente  co**" 
siderabile  influenza  nel  purificare  l’atmosfera  : 
vero  appare  da  alcuni  sperimenti  riferiti  prfS^ 
Murray**  Chemistry  seconda  ediz.  voi.  11  ,  pag. 
che  l’acqua  sviluppi  sempre  dell’ossigeno  nell*atta 
che  si  congela  (  V.  il  cap.  III.  pag.  178  del  s°^‘ 
prec.;  e  le  note  addizionali  >  n,°'ii3. 


ESEMPJ  ni  AFFINITÀ*. 


Prendi  un  poco  di  magnesia  comune,  e  versai 
Tl  sopra  a  poco  a  poco  dell’acido  nitroso,  fino  a 
il  tutto  della  terra  ne  sia  disciolto.  Quest*  fc 
1)11  esempio  di  affinità  chimica  semplice.  Ma  se  una 
dizione  di  potassa  sia  versata  sopra  la  prima  me» 
*c°ianza  ,  la  potassa  avendo  maggiore  affinità  per 
c*do,  lo  staccherà  d  illa  magnesia ,  e  la  magnesia 
sarà  di  nuovo  precipitata. 

Se  alla  soluzione  di  sapone  si  aggiunga  un  poco 
acido  solforico  debole  ,  l'acido  avendo  maggiore 
a$nità  per  l’alcal»  del  sapone,  di  quello  che  fial- 
*ali  1  *  ia  I»?l  sego,  l’acido  si  unirà  all’alcali,  ed 
8ego  essendone  stato  separato  si  vedrà  galleggiar© 
superficie  del  liquore. 

Sciogli  poche  once  di  solfato  di  ferro  nell’acqua, 
Aggiungendovi  il  sale  a  gradi  a  gradi  fino  a  che  il 
*i(IUore  ne  diventi  torbido  ;  allora  se  una  matassa 
1  filo  di  cotone  venga  immersa  nella  soluzione ,  « 
c°isa  un  poco  in  essa  ,  il  filo  si  approprierà  tut- 
1  ossido  del  ferro  ,  e  renderà  trasparente  il  li- 
i^ore.  Quest’effetto  è  prodotto  in  conseguenza  della 

£ran<Je  affinità  che  il  cotone  ha  per  gli  ossidi  di 
ferro. 

^  S®  il  mercurio  sia  posto  in  una  boccia  di  ve- 
°*  la  d,  lui  superficie  ne  sembrerà  convessa,  e 
^  dovuto  alla  poca  affinità  che  il  mercurio 

*  ozzi.  C ate:h.f  parte  Jf,  aa 


ha  col  vetro  ;  ma  se  in  cambio  sia  posto  in  un 
vaso  metallico  ,  la  superficie  del  mercurio  apparirà 
concava  ,  e  simile  a  quella  che  presentano  gli  altri 
fluidi ,  a  cagione  della  sua  tendenza  a  combinarsi 
colle  pareti  del  vaso.  Ciò  può  essere  addotto  qual 
prova  imponente  dellattra/ione  elettiva  dei  me¬ 
talli. 

»»  I  fenomeni  del  processo  delle  tinture  si  ri¬ 
feriscono  parimente,  ed  affatto  ai  principi  delia 
eburnea.  Le  particelle  coloranti  posseggono  le  pro¬ 
prietà  chimiche  che  le  distinguono  da  tutte  le  al¬ 
tre  sostanze;  esse  hanno  attrazioni  che  sono  loro  pro¬ 
prie  ,  col  mezzo  delle  quali  si  uniscono  agli  acidi, 
agli  alcali  ,  agli  ossidi  metallici  ,  ed  alle  terre.  La 
differenza  nelle  attrazioni  delle  part  celle  c  loranti 
per  la  lana  ,  per  la  seta  e  pel  cotone  ,  t  *  ìvulta 
cosi  grande,  che  non  ne  succede  alcuna  unione  con 
queste  sostanze  :  mentre  esse  in  cambio  si  combinano 
prontissimamente  con  qualche  altra  ;  per  questo  titolo 
il  cotone  non  riceve  colore  nel  bagno  che  tinge  in 
Scarlatto  la  lan  .  u  —  BerthuUet  voi.  I.  pag.  aj.  —  S* 
possono  vedere  in  quell’opera  voi.  1.  pag.  29  e  seg* 
alcuni  curiosi  ed  istruttivi  eseinpj  degli  effetti  dello 
affinità  chimiche  nell’arte  del  tingere. 

L’affinità  chimica  può  essere  illustrata  in  il** 
modo  soddisfacente  colla  composizione  e  decori*' 
posizione  dell’inchiostro  da  scrivere.  Prendi  o*1 
poco  di  tintura  di  galla  ,  ed  un  poco  di  soluzio»10 
di  copparosa  verde,  ambidue  liquori  privi  di  co* 
lore  ,  ed  allorché  sieno  versati  insieme ,  la  mesco- 
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ne  diventerà 'nera  ;  e  ciò  dipende  dall'affinità 
c*le  lapido  gallico  ha  per  l’ossido  di  ferro  .  che  si 
Ritrova  nella  copparosa.  Quindi  versa  la  mescolane 
Za  >n  un  poco  d>  acqua  forte  debole  ,  ed  il  liqtio- 
r°  diventerà  immediatamente  trasparente  :  e  ciò  pro- 
V,eue  dal  metallo  che  abbandona  il  primo  acido  per 
'^irsi  aU’ultimo  ,  con  cui  ha  maggiore  affinità.  Ma 
Se  si  aggiunga  di  nuovo  una  soluzione  di  potas- 
8a  »  l’acido  nitroso  abbandonerà  il  ferro,  e  si  uni- 
all’alcali  ;  in  questo  modo  dive  tando  il  ferro 
|ln  altra  volta  in  libertà,  verrà  di  nuovo  preso  dal* 
a°ido  gallico  in  infusione  ,  e  produrrà  un’a  tra  voU 
*a  Un  liquore  nero  (  V.  la  pag.  190  del  voi.  I  ). 
Molti  altri  esempj  di  affinità  chimica  si  posso- 
avere  nel  cap.  V  e  nel  cap.  degli  sperimenti» 

12. 

PRESSIONE  ATMOSFERICA. 

U  salire  dell’acqua  nella  tromba  era  attribuito 
liticamente  all’orrore  della  natura  pel  vóto.  Questa 
ea  assurda  è  stata  confutata  e  rigettata  verso  la 
^età  circa  del  secolo  diciassettesimo  col  seguente 
lenimento. 

j,  *1  duna  (li  Firenze  avendo  bisogno  di  condurre 
^aC(Jua  all’altezza  di  5o  in  60  piedi  ordinò  che 
0Sì,e  fabbricata  una  comune  tromba  a  tale  oggetto  : 
a  a^°rchò  venne  posta  in  uso  gii  operaj  rcstaro* 
SorPresi  nel  vedere  che  essa  non  travagliava. 
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I/avvenimento  fa  riferito  a  Galileo  ,  ma  egli  si 
trovò  incapace  a  dame  in  qualsivoglia  modo  la 
spiegar  one.  Tutti  però  furono  d'accordo  che  1  ac¬ 
qua  non  poteva  salire  nella  tromba  comune  al  di 
là  di  So  in  S5  piedi.  11  fatto  restò  senza  spiega¬ 
zione  finché  cadde  nella  mente  de*  filosofi  l’idea 
della  pressione  atmosferica  ;  da  quell’epoca  venne 
hen  intesa  la  sospensione  del  mercurio  nel  baro¬ 
metro,  e  dell'acqua  nella  tromba  (V.  la  pag.  ioa 
del  voi.  prec.  ). 

i3. 

DELLA.  FORMAZIONE  DELL*ACQUA. 

Seguiti  nel  1798  fece  un  grande  sperimento 
per  la  composizione  dell’acqua.  Egli  impiegò  non 
meno  di  a5,58a  pollici  cubici  (  o  sia  a  un  di  pres¬ 
so  due  botti  )  di  aria  infiammabile,  e  12,457  d» 
aria  vitale.  La  prima  pesava  io3q  grani  ,  e  I* 
seconda  62^0,  ammontanti  a  7249  grani ,  e  l  acqnft 
ottenuta  salì  a  7245  grani  ,  o  sia  circa  tre  qnart* 
di  una  pinta  da  vino.  La  perdita  fu  solamente  dl 
quattro  gr.*ni.  Un  altro  sperimento  è  stato  di  p°‘ 
fatto  da  Le  Ferre  ,  nel  quale  vennero  prodotte 
un  di  presso  due  libbre  ed  un  quarto  d’acqua 
(  V.  la  pag.  208  del  voi.  1  ). 


<r)  Bbtck  voi.  II.  pag.  2ÒG. 


De.LL*AHClNE  O  PASSEGGIATA  DEL  GIGANTE. 


I? argine  o  pasteggiata  del  gigante  nella  contea 
Antrim  iu  Irlanda  è  la  più  rimarchevole  di  que- 
,to  genere  ,  che  siavi  nel  mondo  11  nome  di  essa 
^e*e  naturalmente  produrci  T  idea  di  qualche  stu- 
P®ndo  lavoro  dell’arte  ;  e  coinè  tale  sembra  essere 
8tata  considerata  uei  tempi  dell’ign'oranz  •  ,  allorché 
1,0  venne  applicato  il  nome.  La  filosofia  moderna  la 
r,sgUarda  con  un  occhio  diverso.  Per  formarsi 
idea  conveniente  di  questa  imparagonabile  cu- 
^'osità  noi  dob'simo  immaginarci  T  avviòinatnen- 
todi  essa  al  mare  ;  la  sua  prima  apparenza  è  quella 
^  Un  ardito  lido  montagnoso  con  estese  corse  in  pen- 
^l0  che  sembrano  destinate  ad  uo’immensa  passeg- 
8'®ta.  Queste  roccie  però  in  vece  di  essere  disposto 
a  lamine  o  strati  formano  delle  colonne  angolari  , 
co*\  strettamente  l’un  l’altra  unite ,  che  quantunque 
Perfettamente  distinte  dalla  cima  alla  base ,  difficil- 
^ente  si  può  introdurre  fra  di  esse  cosa  alcuna. 
^  già  stata  data  qualche  notizia  di  questo  stupen- 
oggetto  di  curiosità  alla  pag.  ^83  del  voi.  prec.  ; 
essendo  il  tutto  sempre  più  curioso  nelle  sua 
ll‘inute  parti  che  nel  grande  ,  le  seguenti  addizio- 
la^  proprietà  noti  saranno  forse  credute  iiume- 
fÌtevoli  di  riflessione. 

colonne  stesse  non  sono  di  una  pietra  solida 
Pozione  perpen  linciare  ,  ma  composte  di  di- 
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•verse  corte  lunghezze  esattamente  unite  non  per 
mezzo  di  superfìcie  piana  ;  ma  ciò  che  vi  ha  di 
più  straordinario  si  è  che  esse  sono  articolate  l  una 
nell  altra  come  un  osso  lo  è  nella  sua  cavità  arti¬ 
colare,  avendo  in  un’estremità  della  giuntura  una 
cavità  in  cui  è  esattamente  adattata  1  estremità  con¬ 
vessa  dell’opposta  ,  la  quale  non  è  visibile  ,  e  lo  è 
solo  col  disgiungere  le  due  pietre.  La  profondità 
della  concavità  è  generalmente  di  tre  in  quattro 
pollici  ;  e  ciò  che  è  ancora  più  rimarchevole  si  è 
che  la  convessità ,  è  la  corrisponderne  cavità  non 
sono  conformi  all’  esterna  figura  pentagona  della 
colonna  ,  ma  esattamente  rotonde  ,  e  tanto  larghe 
quanto  l’estensione  della  colonna  può  ammettere» 
È  in  oltre  da.  notarsi  che  le  articolazioni  di  que¬ 
ste  giunture  sono  Irequentementu  inverse.  In  alcu¬ 
ne  la  concavità  è  alla  parte  superiore  ,  ed  in  altre 
all’opposto.  Una  parte  di’  una  di  queste  colonne  à 
stata  posta  nel  museo  di  Lecertmn  ,  e  forse  è  an¬ 
cora  in  possesso  di  Parkinson. 

La  formazione  di  questo  prodotto  naturale  ven¬ 
ne  spiegata  col  supporre  che  l'intero  corpo  dell* 
roccia  fòsse  un  tempo  in  istato  di  fluidità  ,  essendo 
nulla  più  che  lava  di  una  montagna  infuocata  j  eh® 
la  prodigiosa  massa  si  sia  disposta  nel  raffreddar** 
nelle  forme  che  ora  noi  vediamo  ;  che  da  quell’epa 
ca  sia  stata  in  qualche  parte  disordinata  dai  letr°* 
moti  ;  che  questi  abbiano  prodotto  il  vulcano  lil 
discorso  ,  e  che  presentemente  le  acque  del  \ic,tì0 
oceano  fluiscano  sopra  il  luogo  ove  desso  esisteva  u,a 
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tempo  (x).  Quei  geologi  però  che  hanno  adottato  il 
Esterna  di  JVornpr  attribuiscono  tutti  questi  effetti 
ch’azione  dell’acqua.  Può  esservi  cosa  piti  piacevole 
ad  una  mente  ben  illuminata  .  che  1’  esame  di 
Questi  arcani  della  natura  !  »  11  '■  turalista  deve 
lr«uiaginarsi  che  egli  gpde  il  mondo;  ma  che  il 
goder  vero  è  l’essere  sensibile  alla  sua  grandezza, 
ed  alla  sua  bellezza,  a 

i5. 

DELLA  CRISTALLIZZAZIONE. 

Cairn  ha  osservato  che  nel  rompere  un  cristallo 
Piramidale  di  carbonato  di  calce  si  producevano 
frammenti  romboidali  ,  di  cui  semb  ava  essere 
lntierainente  formato.  Bergmann  da  ciò  si  fece 
^  ^ea  che  in  ogni  cristallo  esiste  una  forma  primiti¬ 
va  da  cui  risulta  l'attuale  ,  la  quale  frequentemente 
*>on  ha  rassomiglianza  ad  essa  ,  potendo  essere  pro¬ 
dotta  da  sopiapposizione  di  lamine  decrescenti;  e  che 
c°Ufyi visione  meccanica  dei  cristalli  questa  forma 
Possa  essere  scoperta  ,  e  possano  esserne  determinate 
le  leggi  per  le  quali  essa  dà  origine  ai  differenti 
Cr,stalh.  t^uest’è  la  base  del  sistema  di  Haiiy.  Egli  ha 
l'atto  evidente  ciò  che  Bere>mann  ha  appena  poco  più 
immaginato.  Egli  riuscì  a  dimostrare  ohe  in 
sostanza  cristallizzata,  qualunque  sia  la  diffe- 


'0  IVaiker’s.  Gcograpby. 
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renza  della  figura  la  quale  possa  dipendere  dalle 
circostanze  modificanti  ,  vi  è  in  tutti  i  suoi  cristalli 
una  forma  primitiva,  cotne  s**  fosse  il  nucleo  delcii- 
stollo,  invariabile  in  ciascheduna  sostanza,  e  che  dà 
origine  alla  fucina  che  ncH’attualità  esiste  all’esterno. 

É  ben  noto  a  coloro  che  lavorano  nelle  gem¬ 
me,  che  i  cristalli  si  possono  dividere  meccanica- 
mente  soltanto  in  certe  direzioni ,  in  modo  di  pro¬ 
durre  superficie  levigate ,  e  che  allora  quando  sie- 
no  separate  in  una,  od  in  un’altra  maniera  diver¬ 
sa  ,  la  frattura  in  vece  di  essere  liscia  n’  è  aspra  ed 
ineguale.  —  Si  trovano  ampi  estratti  dell’opera  di 
Haùy  nel  primo  volume  del  Philosoplucal  Mac»0 
zine.  —  V.  anche  Murray  ,  System  of  Chemistry  > 
Voi.  I.  48. 

1 6. 

DELLA  COMBUSTIONE. 

"Ih  àggiunta  a  ciò  che  si  è  detto  al  cap,  iV 
cJègli  effetti  della  combustione,  si  deve  notare  eh® 
Je  sostanze  animali  e  vegetabili  sono  concerti!0 
in  acqua  ,  ed  in  acido  carbonico  durante  quest® 
processo  coH’uuirsi  il  loro  idrogeno  ed  il  loro  car' 
bonio  all’ossigeno  dell  atmosfera  ;  e  che  nel  rnentr® 
la  stessa  acqua  ,  e  lo  stesso  acido  carbonico  son® 
assorbiti  da»  vegetabili ,  e  di  nuovo  decomposti  9 
fino  di  porre  l’ossigeno  in  libertà  per  fòrm®fa 
nuove  combustioni  ,  gli  organi  vegetanti  si  appr0" 
priano  l’idrogeno  ed  il  carbonio  per  p< omovere 


34' 

laro  nutrizione  ed  il  crescimentò.  E  in  questo 
«nodo  continuamente  in  corso  un  circolo  regolare 
di  composizioni  e  decomposizioni  ,  e  tatti  gli  es- 
•eri  organizzati  sono  fatti  per  rendere ,  nel  tempo 
dovuto  ,  alla  massa  generale  quelle  sostanze  ele¬ 
mentari  che  la  natura  cortesemente  gl  imprestò 
per  la  conservaziono  della  loro  'esistenza  (  V.  la 
pag.  aiti  del  voi.  piec  ).  Non  è  forse  quest’am mi¬ 
rabile  semplicità  della  natura  una  prova  conclu¬ 
dente  dell’inanità  sapienza  della  Divinità? 

I7- 

digli  effetti  di  UN  freddo  intenso. 

In  Irlanda  ed  in  Germania  il  termometro  di¬ 
scende  frequentemente  allo  z^ro,  il  quale  è  Sa  gra- 
di  sotto  il  punto  della  congelazione.  Alla  baja  di 
Hudson  si  è  visto  discendere  anche  5o  gradi  più 
basso.  Allorché  le  pietre  ed  i  metalli ,  i  quali  sieno 
stati  esposti  a  tali  gradi  di  freddo  ,  sieno  toccati 
dalla  lingua,  o  dalle  parti  le  più  delicate  del  cor¬ 
po  umano ,  essi  assorbiscono  il  calore  da  quelle 
parti  con  rapidità  tale,  che  la  carne  ne  diventa 
sull’  istante  gelata  e  mortificata  ,  ed  il  principio 
della  vita  vi  diventa  estinto.  Alcuni  accademici 
francesi  che  hanno  viaggiato  nelle  estremità  set- 
fentrionali  del  mare  Baltico ,  e  svernarono  sotto  il 
cerchio  polare,  trovarono  necessario  di  usare  tutte 
possibili  precauzioni  per  garantirsi  dal  terribile 
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freddo  ohe  vi  era  eccessivo.  Essiitnpedirono  il  più 
che  era  loro  possibile  l’ingresso  all’aria  esterna 
ne  Jor<>  appartamenti  ;  ed  allorché  ebbero  qualche 
volta  occasione  di  aprire  ut*  !  finestra  ,  oppure  una 
porta,  l’umidità  del  loro  fiato  contenuta  nell’aria 
della  ca«a  si  condensava ,  e  gelava  in  una  pioggia 
di  neve  j  i  loro  polmoni ,  allorché  si  arrischiavano 
a  respirare  l’aria  fredda  gli  sembravano  come  si  lace¬ 
rassero  in  pezzi  ;  ed  essi  frequentemente  udivano  lo 
spaccarsi  del  legname  all’ intorno  di  sé  stessi  a  motivo 
del  a  forza  espansiva  del  freddo  nel  fluido  giacente 
ne’  suoi  pori  (,).  il  freddo  il  più  intenso  che  sia 
accaduto  in  Londra  fu  ai  a5  f  icembre  del 
iu  cui  il  termometro  indicò  i  a  gradi  sotto  lo  acro 
(  V.  la  pag.  ao7  del  voi  prec.  ). 

18. 

DEL  HECEDiMENTO  DELL'OCEANO. 

Alla  sommità  del  Mont  Perdue  nei  Pirenei  ,  il 
quale  è  novemille  piedi  al  di  sopra  del  livello  del 
mare  si  è  trovata  una  prodigiosa  quantità  di  pro¬ 
duzioni  marine ,  le  quali  sembrano  indicare  che  vi 
è  stato  o  un  grande  recedimento  dell’oceano  ,  op¬ 
pure  una  vasta  elevazione  delle  parti  montagnose 
del  «lobo.  La  prima  supposizione  è  forse  la  più 
probabile.  Lhe  è  accaduto  poi  di  questo  immenso 
corpo  di  acqua  ?  Alcuni  suppongono  che  esso  si* 


(i)  Black's.  Lectures  voi.  1.  6g. 
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«alilo  nell’atmosfera,  e  che  vi  rimanga  sospeso; 
altri  che  abbia  trovato  un  posto  nel  cuore  del  glo¬ 
bo  j  ed  altri  vi  sono  finalmente  che  s’immaginano 
essersi  esso  portalo  ad  altri  pianeti.  Ma  da  che  è 
conosciuto  che  l’acqua  è  una  sostanza  compo-ta 
e  decomponibile  ,  si  diedero  soluzioni  differenti 
a  questa  difficile  questione.  L’acqua  entra  nella 
Composizione  della  maggior  parte  delle  so-tanze 
ed  allorché  è  unita  ad  alcune  senza  perdere  la 
datura  sua  non  può  combinarsi  con  altre  ,  a  meno 
che  sia  decomposta  e  oessi  di  essere  acqua.  È  in 
Questo  modo  ,  che  essa  abbandona  il  suo  ossigeno 
ai  metalli  ,  e  il  aup  idrogeno  alle  piante  Questi 
due  principi  una  volta  separati  ,  non  possono  unirà 
di  nuovo  per  formare  1  acqua,  eccetto  colla  concor¬ 
renza  di  circostanze  che  non  possono  accadere  fre¬ 
quentemente.  Po  irei  ,  che  ha  scritto  su  questo  sog¬ 
getto  nel  sessantesimo  volume  del  Journal  rie  pliy- 
ùque,  sembra  essere  dell’opinione,  che  quando  la 
Wra'era  quasi  coperta  d’acqua ,  una  considera¬ 
bile  porzione  di  questo  fluido  sia  stata  necessa¬ 
riamente  consumata  dagli  animali  .marini,  i  qua- 
>i  naturalmente  saranno  stati  tanto  più  numerosi 
quanto  più  grande  era  la  massa  dell  acqua,  (^ue- 
«ta  supposizione  è  rinforzata  dal  conoscere  noi 
che  l’idrogeift*  è  la  base  della  pinguedine  ani¬ 
male,  e  che  in  nessun  animale  la  pinguedine  è 
‘Mito  abbondante  quanto  '>e«»  ««•  n-«cie  di  I,e' 
*ci ,  specialmente  nella  tribù  de’  cetacei ,  la  di  cut 
•O’tanaa  ne  costituisce  frequentemente  la  parte  pria- 
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cipale.  Oltre  di  ciò  vi  esiste  un  gran  numero  di 
crostacei  e  di  polipi ,  i  quali  finalmente  impiega¬ 
no  sè  stessi  nel  costruire  le  roccie  calcari ,  che 
sono  uniformemente  composte  di  resti  polverizzati 
dei  loro  nicchi e  dei  loro  tubi  uniti  insieme  j  eh© 
p  'i  insensibilmente  innalzandosi  dal  mar?»  giunsero 
alla  superfìcie  dell  acqua.  Queste  rocce  sullo  prime 
furono  semplicemente  sterili  isole  ;  ma  subito  dopo 
vennero  coperte  oon  abbondanti  vegetabili.  Questa 
graud’opera  fu  in  tal  modo  eiTettuata  a  spese  del¬ 
l’acqua  ,  la  quale  diminuiva  tanto  più  rapidamente 
io  -.roporziona  che  gli  esseri  organizzati  diventa¬ 
vano  più  numerosi.  Fassa  egli  poi  a  stabilire,  che 
uel  vasto  consumo  di  acqua  ò  stato  occasionato  dai 
vulcani  ,  e  dalla  formazione*  dei  corpi  pietrosi , 
alcuni  de’  quali  frequentemente  contengono  acqua 
per  una  quarta  parte  della  loro  ma^sa.  L’ultima 
causa  del  consumo  dell’acqua,  di  cui  egli  fa  men¬ 
zione  ,  è  la  vegetazione  delle  piante.  Con  questo 
processo  l’acqua  è  pienamente  e  perpetuamente 
decomposta,  e  sempre  di  più  in  più  in  propor¬ 
zione  che  la  superficie  della  terra  si  aumenta.  Ha* 
les  ha  trovato  che  una  pianta,  la  qUale  pesava  tre 
libbre,  acquistò  1  aumento  di  due  libbre  dopo  es¬ 
sere  restata  per  qualche  tempo  colle  sue  radici 
nell  acqua .  Se  a  questo  fatto  noi  aggiungiamo 
1  idea  della  vegetazione  che  esiste  per  migli, ija  di 
secoli  ,  e  di  quelle  immense  foreste  che  una  volt-* 
coprivano  le  regioni  ora  coltivate  ;  e  finalmente  !• 
narueuse  profondità  della  torba  3  e  i  densi  letti  di 


rar£on  fossile  che  provano,  che  vi  {.irono  molti  t7» 
Pianigli  vegetabili  :  qual  idea  dobbiamo  dunque  noi 
avere  delle  enormi  quantità  d'acqua  necessaria  per 
^  formazione  di  tutte  queste  sostanze,  e  pel  sc¬ 
agno  di  una  co  i  abbondante  vegetazione  per 
®ì  lunoò  tratto  di  tempo  't  (V.  la  pag.  23i  ® ' 

*1*1  voi.  prec-  ). 

La  recente  scoperta  stata  fatta  da  lìarrop  ,  e  cbe 
lo  ho  riferito  alla  pag.  a!$4  del  voi.  prec.  aggiunge 
Un’altra  sorgente  a  quelle  già  enumerate  da  /\»wdlV 
per  provare  la  diminuzione  dell’acqua.  Questa  sco¬ 
perta  annunzia  nel  gas  nitrogeno  il  potere  di  assor¬ 
bire  l’ossigeno  dall’acqua  ,  fino  a  che  la  mescolanza 
del  nitrogeno  e  dell'ossigeno  giunga  a  quella  pro¬ 
porzione  che  costituisce  l’aria  atmosferica. 

,1 9- 

FtME  rr.E9TinvATivE  m  MonrxAU. 

La  fiala  portatile  inventata  da  Morveau,  per  pre* 
«mare  dai  contagi  si  prepara  nella  seguente  ma¬ 
niera. 

Si  prendono  quarantasei  grani  di  ossido  nero 
di  manganese  in  polvere  grossa  ,  e  si  versano  in 
Una  piccola  nia  forte  fiala  di  vetro  ,  munita  di  un 
braccio  esattamente  smerigliato  ,  a  cui  ai  aggiun¬ 
gono  due  dramme  circa  di  acido  nitrico  della  gra¬ 
tta  specifica  i^cO  ,  ed  un’eguale  misura  di  acido 
Muriatico  di  1,134:  *i  ferma  allora  col  turacelo, 
e  ^  apparecchio  viene  rinchiuso  iu  un  forte  astuccio 


«ir  legno  ,  colla  testa  congegnata  in  modo  tale  elio 
serri  in  basso  ,  ed  a  vite  ,  a  fine  di  tenere  sicuro  il 
turaccio.  Se  lieta  uso  negli  spedali  ed  in  altri  luo¬ 
ghi  infetti ,  e  col  semplice  aprire  la  fiala  levandone 
il  turaccio  ,  che  poi  debb’  esser,  e  riposto  tosto  che 
si  sente  l’odore  di  gas  ossimurialico.  Una  fiala  di 
questo  gen-  re  convenientemente  preparata  puh  es¬ 
sere  adoperata  per  diversi  anni  senza  perdere  il 
suo  effetto.  La  mescolanza  però  non  deve  occupar© 
al  di  più  di  un  terzo  della  bottiglia. 

20. 


DEI  CEMENTO  DI  CALCE  ,  ED  ACQUA. 

Watfon  ha  rimarcato  ,  che  »  nei  paesi  nei  quali 
non  si  trovano  materiali  per  fare  la  calce  ,  sarebbe 
cosa  degna  de  l'attenzione  del  fittajnolo  di  esami¬ 
nare  la  terra  che  incontra  nella  superficie  del  ter¬ 
reno  .  ed  a  poca  distanza  sotto  di  essa  :  imperoc¬ 
ché  le  sostanze  calcari  non  sono  sempre  unite  ifl 
masse  dure  compatte  ;  ma  talvolta  si  trovano 
forma  di  terra  sciolta  ,  ed  anche  di  differenti  co-, 
lori,  a 

Poiché  noi  scriviamo  della  calce  ,  alcune  per- 
sone  potranno  avere  brama  di  essere  informat© 
come  possa  essere  fatto  il  cemento  colla  calce  co¬ 
mune  ,  in  modo  che  poi  t  induri  sotto  l’acqlia* 
Ciò  che  si  chiama  calce  masra  ha  questa  s[,e’* 
ciale  proprietà  ;  ma  trovandosi  di  rado  questa  sp©' 
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cie  di  pietra  da  calce  ,  è  Frequentemente  Un  arti¬ 
co  dispendioso.  *1  seguente  è  un  ‘buórt  sostituto  , 

®  può  essere  adoperato  per  le  cdnserre  d acqua , 
per  fili  acquedotti  zC.  —  Mescola  quattro  parti  di 
arsilla  bigia,  sei  di  ossido  Pero  di  manganese,  e 
l’anta  di  buona  pietra  da  calce  fatta  in  polvere 
^°a  ;  indi  calcina  il  tutto  per  espellerne  l’ac-ido 
^fbonico.  Quando  questa  mescolanza  è  stata  ben 
vicinata  e  raffreddata  ,  si  deve  travagliare  per  darle 
consistenza  di  una  pasta  ni  òlle  con  sessanta  par- 
**  di  rena  lavata  Se  un  p^zzo  di  questo  cemento 
gettato  nell  acqua  ,  si  farà  immediatament  duro. 
Nondimeno  si  fatta  calcina  si  può  avete  anche 
a  molto  minore  spesa  col  mescolare  colla  comuno 
°alce  viva  una  certa  quantità  di  ciò  che  si  chiama 
liniera  bianca  di  ferro  ,  specialmente  perchè  è 
Povera  in  ferro.  Questa  miniera  è  principalmen- 
composta  di  manganése  ,  di  c  .rbonato  di  calce 
0  Creta.  La  calce  comune,  e  la  rena  soltanto  r 
Qualunque  sia  la  proporzione  della  mescolanza , 
diventeranno  certamente  molli  nell'acqua. 

2  1. 

IiKLLA  LUCE. 

Quest’opera  essendo  solo  diretta  ad  insegnare  i 
Prmoipj  del  la  filosofi  a  naturale  e  chimica  ,  ho  espres- 
Sa,1*eiite  omtnesso  di  entrare  in  una  investigazione 
sulla  natura  delia  luce.  Eeea  è  una  sostanza 
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che  molto  imperfettamente  conosciamo,  e  ciò  che 
ci  è  noto  di  essa  .in  generale  è  troppo  astruso  ptf 
1  intelligenza  della  gioventù ,  fino  a  che  essi  non 
abbiano  fatto  un  profitto  molto  considerabile  negli 
alni  rami  della  scienza.  La  velocità  della  luce  è 
peiò  co  \  mirabilmente  calcolata  per  essere  im¬ 
pressa  neJla  mente  della  gioventù  ,  che  non  posso 
a  meno  di  qui,  presentare  il  seguente  estratto  di 
Thomson  System,  of  chen^istry  :  — 

>j  L  stato  dimostrato  ebe  la  luce  impiega  circa 
otto  minuti  nel  moversi  all'intraversn  dì  uni  metà 


dell’orbita  della  terra  :  conseguentemente  si  mov® 
giusta  il  sorprendente  calcolo  di  aoo,oeo  miglia  io 
un  secondo  ;  laonde  se  ciascuna  delle  sue  particeli® 
pesasse  la  millesima  parte  di  un  grano ,  la  su® 
forza  sarebbe  maggiore  di  quella  di  una  palla  sca¬ 
lcala  da  un  fucile.  Fosse  essa  anche  la  milione¬ 
sima  parte  di  un  grauu  in  pe.o  ,  che  distrugge¬ 
rebbe  ogni  cosa  che  le  si  facesse  incontro.  ì*e  pe¬ 
sasse  anche  la  milionesima  parte  di  ciò  ,  avrebbe 
ancora  una  forza  sensibilissima .  Laonde  quante 
molto  meno  debb’essere  una  particella  di  luce  ,  lfl 
quale  non  fa  impressione  sensibile  sopra  un  orga* 
no  *i  delicato  qual  è  un  occhio.  Noi  siamo  certi 
pertanto  ,  che  nessuna  particeli  di  luce  può  pe" 

,a  -,  i»«*  di  »«  *"»•  (•)■  v‘ 

la  pig.  241  di  questo  volume. 


(«)  Thomson‘s.  CLtmistrv  voi  I  2 59. 
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Si  deve  rimarcare  ,  che  la  luce  »  è  slanciata  fuo¬ 
ri  dal  corpo  del  sole  con  una  velocità  agguagliata 
blamente  dall’  estensione  del  suo  viaggio .  Essa 
va  da  pianeta  a  pianeta ,  da  sole  a  sole  ,  distribuendo 
colori  ,  illuminando  ,  ed  animando  la  natura  tutta. 
Èssa  non  viaggia  mai  cou  cammini  tortuosi  ;  simile 
agli  altri  grandi  corpi  ,  che  traversano  lo  spazio 
vóto  ,  seorre  in  linea  retta  ;  ed  allorché  non  può 
passare  ,  o  combinarsi  coi  corpi  che  incontra  è  ri» 
flessa  su  altri  oggetti.  Sembra  essere  dessa  destinata 
al  benefìzio  dell’  Universo  intero  ,  e  conseguente¬ 
mente  viaggia  da  per  tutto.  t«  —  Philosophical  » 
«n d  Metaphisical  Inquirief, 

22. 

SELLA  NATURA  E  FORMAZIONE  DEL  NITRO. 

La  più  gran  parte  del  nitro  che  noi  abbiamo  ci  è 
Portata  dalle  Indie  orientali  (  V.  la  pag.  ^56  del  voi. 
prec.  ).  Se  ci  dovesse  mancare  questo  soccorso,  si  po¬ 
trebbe  ,  dopo  l’esempio  della  Francia  ,  formarlo  arti¬ 
ficialmente  in  Europa.  Durante  il  secondo  e  terzo 
aOno  della  Repubblica  Fraucese  il  Governo  ordinò 
cfie  ciascun  Distretto  mandasse  a  Parigi  due  gio¬ 
rni  intelligenti.  Questa  convocazione  consistendo 
In  mille  e  cento  circa  individui  ebbe  una  regolare 
l8truzione  da  qUei  primi  chimici  ,  la  quale  in  par- 
te  riguardava  la  manifattura  del  cannone,  e  1  al» 
tra  avea  per  oggetto  di  fare  il  sai-pietra  per  U 
Severe  da  cannone.  Questo  corpo  di  scolari  fa 
Catech.  f  patte  IV* 
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quindi  distribuito  tra  i  differenti  stabilimenti  in 
proporzione  delle  loro  abilità  ;  ed  il  sai-pietra  ven¬ 
ne  subito  da  essi  fornito  in  abbondanza  (  Annales 
de  chimie  XX  a<j8  ). 

Vi  ha  1  litigo  a  credere  che  la  Francia  ,  attesa 
questa  inaspettata  produzione  del  nitro,  si  sia  giovata 
della  scoperta  del  nostro  concittadino  Milner  che 
formò  l’acido  nitroso  col  far  passare  l’ammoniaca 
sopra  l’ossido  di  manganese  posto  in  un  tubo  ,  © 
col  sottoporlo  ad  un  calore  rosso. 

La  teoria  della  formazione  del  nitro  fu  poco 
conosciuta  fino  a  questi  ultimi  tempi.  Si  può  ve¬ 
dere  su  quest’oggetto  una  Memoria  molto  istruttiva 
di  Chaptal  negli  Annales  de  chimie  tom.  XX  ,  a 
cui  è  unito  1’  interessante  ragguaglio  per  raffinare 
il  sai-pietra  :  cosi  pure  merita  d  essere  letta  la  Me¬ 
moria  di  Guy  fon  nel  tom.  XX  UT  della  stessa  opera. 

Una  grande  quantità  di  nitro  è  adoperata  dai 
fabbricatori  d’olio  di  vetriuolo.  Esso  è  fatto  in  pol¬ 
vere  fina,  e  mescolato  collo  zolfo  a  fine  di  sorn- 
tninistar  ossigeno  allo  zolfo ,  mentre  brucia.  Per 
lo  stesso  titolo  era  adoperato  dagli  antichi  nell» 
distruggente  composizione  chiamata  fuoco  Greco • 
Lo  zolfo  ,  la  resina  ,  1  alcool  ,  la  canfora  ,  ed  altri 
combustibili  erano  fusi  insieme  con  esso  ,  ed  i*1 
questa  massa  fusa  venivano  tuffate  delle  corde  ài 
cotone,  le  quali  dopo  si  ruotolavano  su  sè  stessi 
per  fame  uso.  Queste  palle  dopo  essere  state  post® 
nel  fuoco  veniano  slanciate  nelle  tende  ec.  del  ne- 
»nico  ,  ed  essendone  la  combustione  alimentata  à* 
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una  costante  somministrazione  d'  ossigeno  prove¬ 
niente  dal  nitro  ,  nulla  poteva  estinguerle. 

Quando  Costantinopoli  sotto  il  regno  di  r.*one 
venne  attaccato ,  molte  navi  degli  assediatori  fu¬ 
rono  distrutte  da  questo  composto  chimico.  Hestò 
perduto  per  molti  anni  questo  metodo  di  preparare 
Un  articolo  di  distruzione  tanto  terribile  ;  ma  ven¬ 
ne  poi  di  nuovo  scoperto  dal  bibliotecario  dell’ elet¬ 
tore  di  Baviera,  che  lo  trovò  in  un  antichissimo 
manoscritto  latino  il  quale  contiene  i  precetti  per 
prepararlo. 

„  Avendo  1*  Vittore  annunziato  di  parlare  della 
natura  ,  e  della  formazione  del  nitro  ,  e  nulla  poi 
dicendone  in  fatto,  panni  vi  sia  un  voto  che  trop¬ 
po  lasci  desiderare  ;  e  mi  lusingo  quindi  che  sarà 
«osa  grata  al  lettore,  che  io  qui  riferisca  le  più 
importanti  cose  riguardante  questo  preparato  cha 
è  molto  importante  per  le  arti  ,  e  che  interessa 
anche  la  medicina. 

a  Tutta  la  cura  nella  formazione  del  nitro, 
consiste  nel  combinare  1  ossigeno  coll’azoto  ,  per 
averne  1  acido  nitrico  \  ina  1  azoto  in  istato  i  gas, 
à  poco  atto  a  combinarsi  coll  ossigeno  :  fa  ci  uopo  , 
per  ottenere  facilmente  l  intento  ,  presentarlo  al- 
^ ossigeno,  prima  che  il  calorico  vi  si  combini  :  la 
Putrefazione  di  sostanze  organiche  ne  è  allo  scopo. 

sostanze  vegetabili  state  per  molto  tempo  privo 
d*  luce  e  diaria,  si  convertono  in  un  residuo 
Pero  e  terroso ,  che  esposto  all’aria  produo*  dei 
^ùro.  Accade  lo  stesso  ,  esponendo  all  aria  il1  sucft^i 
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fìelle  stalle  e  delle  cantine.  Le  terre  calcari  e  er«v 
tose  si  combinano  coll’acido  nitrico  :  e  perciò  sono 
atte  alla  formazione  del  nitro  :  si  mischiano  cogli 
avanzi  di  sostanze  vegetabili  ,  si  fanno  entrare  in 
putrefazione  in  luoghi  freschi  ed  oscuri  ;  indi  si 
espongono  all’aria. 

»  Le  piante  velenose  azotate  ,  osserva  Klaproth  , 
sono  le  più  atte  a  passare  alla  putrefazione;  per  esem¬ 
pio  la  cicuta  ,  il  tabacco  ec.  I  prodotti  molli  degli 
erbivori  sono  preferibili  a  quelli  dei  carnivori.  Il 
sangue,  fra  tutti  i  liquidi,  è  quello  che  forma  la 
maggior  quantità  di  sai  nitro;  l’orina  dà  una 
quantità  troppo  grande  di  muriati. 

”  ^  nitro  si  forma  colle  seguenti  condizioni  : 
ne’  luoghi  cioè,  ove  esistano  materie  organiche  in 
putrefazione  ,  ove  l’aria  sia  calma  ed  umida  ,  ove 
non  siavi  nè  assoluta  oscurità,  nè  troppa  luce  .  j| 
letto  calcare  ,  argilloso  e  potassifero  ,  come  sono 
appunto  i  muri  e  la  terra  de’  vecchi  edifizj ,  ne 
sono  una  sorgente.  L’esposizione  de’  muri  verso  il 
nord  vi  influisce  sommamente. 

”  Le  fabbriche  del  nitro  sono  regolate  dietro 
questi  principj.  Si  mescolano  insieme  le  terre  da’ 
vecchi  edifizj  con  sostanze  animali  e  vegetabili, 
colle  ceneri  di  questi  ec.  Se  ne  fanno  de’  mucchi  , 
che  debbono  essere  difesi  dalle  piogge  e  dall» 
luce  ,  ed  affinchè  non  sicno  esposti  alle  agitazioni 
dell  aria  :  si  bagnano  con  acqua  pregna  di  sostanzi® 
animali,  provenienti  dal  e  latrine ,  dalle  fogne, 
lavature  delle  macellorie  ec.  ?  e  ne  succedo 
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fra  non  molto  il  nitro  ,  òhe  allorquando  è  in  suf¬ 
ficiente  quantità  ;  e  ciò  si  scòrge  lisci vandone  una 
pìccola  porzione  ;  si  liscivia  la  massa  per  separar¬ 
celo  ,  e  si  porta  a  seccamente:  ma  in  tale  liscivia  , 
detta  acqua-madre  ,  trovandosi  molt’altri  sali  estra¬ 
nei  ,  il  nitro  ottenuto  ne  è  sommamente  impuro  . 
e  per  depurarlo  si  praticano  due  metodi,  di  cui 
Uno  antico  e  l’altro  moderno.  Il  primo  lia  per 
Oggetto  di  separare  il  nitrato  di  potassa  dai  .«al» 
•tran'reri  ,  ed  il  secondo,  di  separare  i  sali  stranie¬ 
ri  dal  nitro. 

n  Col  metodo  antico  si  fa  sciogliere  il  nitro 
grezzo  in  sufficiente  quantità  d’acqua  calda  ,  vi  si 
aggiunge  della  colla  forte  sciolta  nell’acqua  ,  o  del 
sangue  di  bue  ,  si  agita  e  si  fa  bòllire.  Si  leva  la 
schiuma  che  si  forma  ,  aggiungendovi  di  quando 
in  quando  dell’acqua  fredda  :  con  un  gran  tuc- 
chiajo  pertugiato  si  leva  il  muriato  di  soda ,  che 
ri  cristallizza  in  parte  alla  superficie  della  soluzio¬ 
ne,  la  quale  poi  si  versa  in  caldaje  di  rame  ,  è  si 
Wia  raffreddare.  Dopo  alcuni  giorni  di  riposo  ,  il 
nitro  si  trova  cristallizzato,  si  separa  la  parte  li-’ 
quida,  la  quale  contiene  i  sali  stranieri,  e  si  ri-‘ 
pete  la  soluzione  e  cristallizzazione  per  avere  il 
uitro  vie  meglio  puro. 

Col  metodo  moderno  si  eseguisce  piu  ece- 
«o micamente  il  raffinamento.  Si  fa  in  polvere  il 
aitro  grezzo  col  mezzo  <li  pestato)  :  si  versa  là 
Polvere  in  un  tino  di  legno,  capace  di  conte¬ 
nne  una  gran  quantità  :  vi  #i  aggiunge  il  ao  pef 
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KO  d  acqui  fredda,  e  fi  agita  il  miscuglio  còti 
legni  modellati  a  guisa  di  remi ,  e  si  ,fa  macerare 
per  6  a  :  ore:  si  apre  l’apertura  inferiore  prati¬ 
cata  nel  tino  ,  e  si  lascia  sortire  il  liquore  3  il  qua¬ 
le  contiene  i  nitrati  ed  i  murati  terrei ,  ed  anche 
il  munato  di  soda.  5>i  chiude  il  tino,  e  si  versa 
sopra  il  nitro  rimastovi  il  10  per  100  d’acqua  :  si 
agita,  si  lascia  macerare  per  un’ora,  e  si  estrae 
di  nuovo  il  liscivio:  avversano,  come-  sopra ,  altri 
5  per  100  d’acqua,  e  si.. estrae  subito  dopo.  11  ni¬ 
tro  cosi  lavato  coll’acqua  fredda  ,  e  bene  sgoccio¬ 
lato  ,  si  porti*  in  una  caldaja  di  rame  ,  che  con- 
tenoa  per  jgo  d'acqua  bollente.  Quando  la  dis¬ 
soluzione  è  accaduta  ,  1  areometro  segna  68  gradi 
circa  si  fa  passare  in  un  ampio  recipiente  di  ra¬ 
me  o,  pi  un*  ho  ,  ed  iyi  secondo  le  regole  si  fa  cri- 
stalljzeare  Avendo  a  servire  il  nitro  per  la  polveri 
a  farrujrie  ,  si  deve  impedire  che  si  formino  grossi» 
cristalli  ,  perchè  sono  di  daoy.o ,  a  motivo  della 
gran  quantità  di  acqua  di  cristallizzazione  che  con< 
te.ugqpo  :  a  tal  uopo  si  disturba  la  cristallizzazione/ 
cou  un  rastrello,  ed  allora  questa  succede  in  pic¬ 
conimi  aghi,  i  quali  si  portano  alle  pareti  deL 
cristajlrzzatojo  ;  ed  allorché  se  ne  sia  raccolta  una, 
certa  quantità,  si  leva  collo  schiumatojo.,  lascian¬ 
do  che  laojua  ne  sgoccioli  nel  recipiente;  indi  si 
ver**  U.  nitro  in  casse  due  fondi:  il  primo  di 
quot  debh’esfere  bucherato ,  e  da  potersi  levare  ; 
vi  J  «va  poi  il  sale  con  5  per  100  d’acqua  fredda  * 

•i  lascia  «gocciolare ,  e  si  fa  seccare  all’aria, 
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Vero  in  ampie  calda je  di  rame  col  calore  alla  tem¬ 
peratura  di  gra(^‘- 

»  Le  acque  fredde  ,  «tate  impiegate  a  lavare  il 
sale  ,  ai  trattano  come  acque  madri ,  e  da  esse  pure 
si  ottiene  del  nitro  (  il  trad.  ).  « 

a  3. 

DEL  MUMATO  DI  PIOMBO. 

11  muriato  di  piombo  ,  il  quale  è  prestamente 
preparato,  presenterà  allo  scolare  un  piacevole  esem¬ 
pio  di  cristallizzazione  metallica.  Prendi  del  litar' 
girio  rosso  comune  ,  versavi  sopra  un  terzo  in  peso 
di  buono  e  forte  acido  muriatico  ,  ed  agitalo  bene» 
col  litargirio .  Lascia  che  la  mescolanza  diventi 
secca ,  fondila  in  un  crogiuolo  ,  e  versala ,  essendo 
in  istato  di  fusione  ,  in  un  vaso  metallico.  La  mas¬ 
sa  raffreddatasi  presenterà  un  bel  giallo  brillante, 
e  quando  ne  sarà  rotta  esporrà  la  cristallizzazione 
la  pi ix  regolare  che  possa  immaginarsi  (  V;  b»  pag. 
48 a  del  voi.  prec.  ). 

^4* 

DEGLI  USI  DELL’ALLUME. 

\  .»  kf 

L’impiego  dell’  aliarne  nelle  erti  è  di  grande 
«tensione.  È  adoperato  dai  tintori  per  fissare  una 
varietà  di  colori  vegetabili  i  qual*  altramente  sa- 
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rebbero  fugaci.  Per  mezzo  di  questo  sale  noi  sla¬ 
mo  abilitati  ad  ottenere  il  mirabile  colore  degli 
antichi  (i)  chiamato  la  porpora  di  Tiro  ,  che  sotto 
pena  di  morte  poteva  essere  portata  da  nessuno , 
ad  eccezione  dei  Cesari.  È  di  servigio  nella  mani¬ 
fattura  delle  candele,  dando  consistenza  e  fermezza 
al  sego.  E  impiegato  per  preparare  i  pesci  da  con¬ 
servarsi  secchi;  avendo  la  proprietà  d’impedire 
che  il  sale  cada  in  deliquescenza.  S’adopera  nel¬ 
l’arte  della  concia  per  dare  fermezza  alle  pelli,  dopo 
che  sono  state  macerate  nei  bagni  di  calce.  È  ado¬ 
perato  anche  in  altre  preparazioni  de’  cuoj.  La 
sua  efficacia  per  impedire  i  cattivi  effetti  deli’umi-. 
dità  dell’aria  atmosferica  a  fine  di  conservare  il 
pesce  è  già  stata  menzionata;  collo  stesso  scopo  è 
Jtato  impiegato  nel  preparare  la  carta  destinata  a 
conservare  la  polvere  da  cannone  ;  ed  allorché  è 
adoperato  in  questa  maniera  è  di  ulteriore  servi¬ 
gio  ,  preservando  la  carta  dal  diventare  immediata- 
rnenl e  incendiata.  ,l\Ia  uno  dei  vantaggi  di  questo 
importante  sale  si  è  la  preparazione  dell  acetatd 
d’allume  per  gli  stampatori  di  calicò;  articolo  che 
nell’attuale  avanzamento  delle  arti  è  indispensabile 
ai  manifattori.  Esso  è  ^paralo  coll’acetato  di 
piombo  per  mezzo  di  urta  doppia  decomposizione. 
Un  mezzo  facile  per  prepararlo  è  riferito  nell’ope¬ 
ra  di  Berthollct  :  Ue  l’art  de  la  teniture ,  ed  in 
quella  di  Thomson  ,  System  of  cliemistry  ,  eo. 

( ' )  V-  ftutromiziooe  di  '  BertholÌA,  agii  Èle,nenis  de 
l’àrt  de 'la  tetri  ture,  jj«£.  20.  . 
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»EL  CARBONIO  ,  E  DEtl’S?  Stic  COMBINAZIONI. 

Il  carbonio  ,  lo  consideriamo  noi  nello  stato  il 
flit  semplice  ,  oppure  in  quello  di  comune  carbo¬ 
ne  di  legna  ,  è  non  solo  indistruttibile  dagli  anni , 
Conserva  eziandio  la  sua  identità  in  tutte  le 
*Qe  combinazioni  ,  che  sono  infinite  ,  ed  oltre  la 
Mostra  immaginazione.  Nello  stato  di  acido  carbo¬ 
nico  esiste  in  unione  colle  terre  e  colle  pietre  in 
'^mense  quantità  ;  e  quantunque  seppellito  profon¬ 
dente  da  migliaja  di  anni  ,  in  immense  roccie  , 

0  nel  centro  delle  montagne  è  sempre  acido  car¬ 
bonico  ;  appena  egli  è  sviluppato  dal  suo  luogó  di 
r’poso  ,  che  sale  con  tutta  la  vita ,  e  con  tutto  il 
algore  della  formazióne  recente ,  non  avéndo  nella 
^énoma  parte  sofferto  nella  torpida  sua  inazioni 
Vante  il  lasso  di  secoli.  Non  è  forse  la  conside¬ 
rane  di  questa  sostanza  diretta  a  produrre  un  ar¬ 
gento  forte  e  soddisfacente  di  analogia  in  favore 
^lla  risurrezione  umana?  >>,  Tu  perire  ,  et  deo  ere - 
,  jì  quid  oculis  nostri*  }iebetibus  subtrahitur  ?  Cor* 
pUt  orarne,  sive  arescit  in  pulverem ,  sire  in  humo - 
d  tobitur ,  vel  in  cinèrVm  comprimitur  ,  v*l 
hldorem  tenuatur  9  subducitur  nobis  ,  sed  deo  eie - 
^^torura*  custodi  resercatur.  u  —  Minucius  Felix , 
Ou zeli i  pag.  326. 


358 

a  6. 

DELLA  DECOMPOSIZIONE  CHIMICA.. 

I  cambiamenti  a  cui  la  materia  è  continua- 
mente  sottoposta  a  motivo  d.lia  decomposizione  di 
tutti  gli  esseri  organizzati  ,  devono  probabilmeid® 
aver  dato  origine  all’antica  dottrina  della  trasn1*- 
grazione.  (V.  le  pag.  147  del  voi.  prec.,  e  a53  & 
di  questo  vplu.uìej. 

ìj  II  .sacro  profeta  con  verità  scientifica  insegò 
nei  greci  terapj  ,  che  confessante  cambiamento  gl1 
atomi  ,  che  non  hanno  mai  riposo,  pesano  da  vi** 
a  vita  ,  e  che  la  massa  n  ò  in  continua  trasmigri 
zione.  Da  ciò  ne  trasse  il  ^avio  illuminato  il  pian0 
morale  che  1  uomo  debbe  sempre  essere  amico  d^' 
l’uomo  ,  e  deve  osservare  con  tenerezza  tutte  J* 
forme  viventi  ,  come  suo  fratello  la  formica  ,  e  qua* 
sorella  il  verme  !  «  Darwin. 

27-  ' 

DELLA  MANIFATTURA  DELLE  PALLE 
DA  ARMA  DA  FUOCO. 

La  manifattura  dei  pallini  <Ja  schioppo  è  curiosa ,  0 
probabilmente  piacerà  al  giovane  lettore.  Nel  menlf® 
si  fonde  il  piombo ,  vi  si  aggiunge  una  piccai* 
quantità  d  arsenico ,  il  quale  lo  dispone  a  flu>r0 
in  gocciole  sferiche.  Allorché  è  fuso  si  versa  & 
un  cilindro  la  cui  circonferenza  sia  traforata.  ^ 
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trombo  fluendo  pei  pertugi  «i  divide  .obito  in 
Bocce  ,  le  quali  cadono  nell’acqua  ,  ove  si  conge¬ 
gno.  Esse  non  sono  tutte  sferiche  ;  laonde  quelle 
ch«  lo  sono  debbono  esserne  separate ,  e  ciò  si  ese- 
8u‘sce>  con  un’  invenzione  ingegnosa.  Il  tutto  è  cri- 
>eUato  nell’  estremità  superiore  di  un  lungo  e  liscio 
Pto  inclinato ,  ed  i  grani  ruotolano  in  giù  verso 
Semita  inferiore.  Ma  la  forma  simile  ad  una 
P^a  che  hanno  i  grani  cattivi  fa  s\  che  essi  ruo¬ 
lino  in  basso  irregolarmente  e  vadano  dimenan¬ 
ti  e  portandosi  su  di  un  solo  lato;  mentre  le  ro- 
t0l‘de  vanno  in  linea  retta  in  basso  ,  e  sono  assor- 
%  in  grandezza  dai  crivelli.  1  manifattori  paten¬ 
ti  pei  pallini  hanno  fissato  la  loro  fornace  per 
Aulete  il  metallo  alla  cima  di  una  torre  dell  al- 
^za  di  imo  piedi,  e  ne  ottengono  il  maggior 
Ornerò  possibile  di  grani  sferici  col  Sciare  cade- 
il  piombo  fuso  da  questa  altezza  nell’acqua  ,  es¬ 
ondo  gradatamente  raffreddato  prima  che  giunga 

l’acqua  .(r)  (  V.  la  pag*  166  e  197  di  questo  vo- 

lVe  ). 

28. 

ÙEtLA  MlNirATTUBA  DEL  PIOMBO  BIACCO. 

La  maggior  parte  delle  manifatture  del  piom- 
1)0  bianco  è  regolata  in  un  modo  in  qualche  po 

8i,u«le  a  quello  riferito  alla  pag.  *34  di  (luest0 
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lume,  ma  a  Tipton  e  Dudley  ,  ,i  ritrova  „„„  Su, 
Pulimento  molto  grande  per  preparare  il  piotai» 

riam'd'  0  Jè  app0ge“t0  aPri”ciP>  differenti  II  m«' 

rio  •  a"  7\  “ì  l  deComPorto  coi  mezzo  del  litargf' 
no  ed  allorché  la  soda  ne  viene  sviluppata  I  acid» 

"a“T  rmte“  001  ^o.eZr^n^ 

ZÌI  T ^  ,0  h°  r3giune  di  erodere  che  * 
z.on  1°  '  S°da  813  lmf'ieg*to  Per  1»  decomposi' 

“»  ’  *  ohe  da  esso* 

’  " qua,e  è  a  ^ 

terra  nelle  offi  a  ,?  &M°"  deI  "»«•*•* 

tena  ne  le  offiome  dell,  conte.  di  Staffor(lia  <0„, 

quanùu  dTme  SOne”U'*  CO"  q"eS,°  Pi°"'b°- 
q  tanti, a  di  esso  ne  è  miche  trasportata  in  Ameri* 

a9- 

mi.t’iN'poBatte  ad  a  coha.  : 

forma!CUDi!  Per’0ne  Mrann°  C°"—°  di  -ere  i*" 

formate  come  s,  conduca  il  processo  di  dorare  J 

rame"'  <LTbb“  ^  ^  Pre»deu.emen,e  «« 

rame,  che  debb  essere  indorato,  00„a  « 

coll  acqua  forte  debole  ;  ciò,  fatto  si  tuffa  ilpèz* 

rn  una  solcatone  diluita  di  mercurio;  il  merco." 

an  ona  a  sua  solutione ,  e  precipita  ai  stesso 
òleT5  d  Pr0dUCe  dell'oro .  d 

quale  A  pe,  d, steso  ,„1  pezzo  f  e  vi  alle. 

reme.  Allorché  l’amalgama  dell  oro  vi  è  unifor¬ 
memente  disteso,  il  pezzo  si  riscalda  al  erbe»» 

\ 
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legna,  il  quale  volatilizza  il  mercurio  ,  e  lascia 
,0ro  sul  rame  1  V.  la  pag.  io3  di  questo  volume  ). 

Metodo  praticato  dai  manifattori  di  Birmingham 
Paò  essere  visto  nella  Memoria  di  Collard  nel  nono 
Marne  del  Philosophical  Magazine.  I  processi  per 
altre  specie  di  dorature  possono  vedersi  nella 
^mistry  di  Gren . 

3o. 

Dello  stagno  ,  e  delle  lastre  stagnate. 

t'O  stagno  s'adopera  per  coprire  il  rame  ed  il 
{**ro  degli  utensili  di  cucina  (  V.  la  pag.  117  del 
Phìs.  voi.).  È  altresì  impiegato  per  formare  lo 
I  1 Ostro  di  stagno.  Vi  sono  delle  lastre  stagnate  di 

*etr0  ruotolato  ,  le  quali  vengono  coperte  collo  sta- 
8**o  nel  seguente  processo  :  •—  Le  lamine  di  ferro 
fetido  state  perfettamente  ripulite  stropicciandolo 
Mia  sabbia ,  vengono  poste  nell’  acqua  ,  e  lasciato 
**  essa  per  *4  ore  ,  la  quale  debb’essere  fatta  aci- 
Ma  dalla  farina  iuagrita  ,  o  dall’acido  solforico} 
S°n0  quindi  esattamente  asciuttate,  e  leggermente 
faldate  in  un  forno  ,  essendo  state  prima  stropic- 
col  grasso  per  impedirne  l’ossidazione.  In. 
^esto  stato  sono  immerse  nello  stagno  fuso ,  il 
^ale  non  solo  si  fa  aderente  alla  loro  super- 
ma  penetra  in  grande  quantità  il  corpo  della 
dolina  (!)  Per  averne  una  notizia  più  estesa 
**  'onmlti  La  Grane-  voi.  11.  80.  Vi  .ono  duo 


(0  Thomson  voi.  1.  1  "]"]• 


36* 

specie  rii  stagno  in  commercio  ,  cioè  lo  stagno  1® 
maua  ,  e  quello  in  erani .  Lo  stiano  in  massa  51 
ottiene  dalla  comune  miniera  di  stagno,  e  n«  ® 
generalmente  fuso  in  masse  del  peso  di  circa  3*° 
libbre;  dopo  ciò  è  sottoposto  agli  uffioj  del  saggi®  » 
ove  riceve  l’impressione  di  un  lione  rampante,  * 
delle  armi  del  duca  di.  Cornovaglia  ,  e  che  è  n»' 
cessarla  a  fine  possa  essere  legalmente  posto  in  vd1' 
dita.  Lo  stagno  in  grani  si  trova  in  piccole  parti' 
celle  ,  ed  è  chiamata  miniera  di  stagno  in  torr 
Smembra  essere  stato  trascinato  dal  suo  letto  originar»® 
nelle  età  remote  per  mezzo  dell  acqua.  Questi  speci® 
di  stagno  deve  la  sua  supe  iorità  non  solamente  ^ 
purità  della  miniera;  ma  anche  alla  diligenza  coll* 
quale  è  lavata  e  raffinata.  Quando  Io  stagno  è  porta*® 
al  bollo  si  deve  pagare  al  duca  la  gabella  di  quattr® 
scellini  per  ogn.  ioo  libbre.  Da  ciò  ne  derivò  ti 
gran  rendita  al  principe  di  Wales.  Per  avere  u»>* 
notizia  circostanziata  sulle  in  niere  di  stagno 
Cornovaglia  si  consulti  il  sesto  volume  di  Maurici 
Indiati  Antiquities  ,  e  John  Taylor ,  Comunicati' 
nel  Philosophical  Mu  gazine. 


3i. 

PROVE  DEL  yiPfO. 

Noi  abbiamo  detto  che  i  fraudolenti  mercanti 
di  vino  fanno  dolci  i  loro  vini  e  sidri  coH’aggin0' 
gervi  del  piombo,  Watson  riferisce  che^a  un  tei*** 
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pò  era  di  cornane  pratica  a  Parigi.  Egli  insegna 
*ome  si  debba  eseguire  (  V.  i  suoi  Chemical  Essays 
>ol.  HI.  pag.  369  )•  I  metodi  per  iscoprire  questa  , 

«d  altre  adulterazioni  possono  essere  visti  presso 
^illich  ,  Lectures  ori  Diet  ,  and  Begitnen  pag.  3^7 
*Ua  362.  U  seguente  è  facile  all’applicazione,  e  si 
Coverà  ben  conducente  all’effetto.  Riscalda  insieme 
Partì  eguali  di  conchiglie  d’ostrica  e  di  zolfo  ;  tien- 
I  le  ad  un  calore  bianco  per  i5  minuti,  e  quan¬ 
do  sono  fredde  mescolale  con  un  eguale  quantità 
cremore  di  tartaro;  la  mescolanza  deve  quindi 
*Saerne  posta  in  una  forte  bottiglia  con  dell  acqua 
c°»nune,  e  si  fa  bollire  per  un'ora  ;  indi  si  decanta 
M  fiale  della  capacità  di  un’oncia ,  aggiungendovi 
gocce  d’acido  muriatico  per  ciascuna.  Questo 
Ettore  precipita  le  più  picciole  quantità  di  piom¬ 
bo  ,  di  rame  ec.  dai  vini ,  in  un  precipitato  nero 
Molto  sensibile.  Potendo  il  ferro  ritrovarsi  acci¬ 
dentalmente  nel  vino  ,  l’acido  muriatico  vi  è  ag¬ 
giunto  per  impedirne  la  sua  precipitazione  ,  e  per¬ 
ché  non  si  cada  nell’inganno  di  prenderlo  per 
piombo  (  V.  le  pag.  16 1  ,  i65  di  questo  voi.  ). 

32. 

RAME  NATIVO. 

Si  è  trovata  una  massa  di  rame  nativo  in  urna 
nel  Brasile  del  peso  di  »666  libbre.  La  de- 
•Wttioue  di  essa  si  trova  nelle  Memorie  dell’acca- 


I 
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derma  reale  delle  scienze  di  Lisbona ,  che  si  dio» 
essere  molto  interessante,  essendo  il  più  grande  sag¬ 
gio  di  rame  nativo  j  imperocché  prima  non  si  » 
mai  trovato  di  un  peso  maggiore  di  dieci  libbr» 
(Appendix  to  Monthly  Review  voi.  XXVII  ,  n.°^ 
•55i  ).  I  luoghi  in  cui  si  trova  il  rame  nativo  soó» 
generalmente  in  Siberia ,  Svezia  ,  Ungheria  ,  ed 
alcune  parti  nella  Francia. 

33. 

DEL  FERRO 

Vi  sono  diversi  mezzi  per  analizzare  le  miniera 
di  ferro.  Un  metodo  facile  è  stato  proposto  da 
ttggms;  cioè  col  notare  la  quantità  di  gas  idro¬ 
geno  che  se  ne  sviluppa,  cimentandolo  colla  co¬ 
mune  mescolanza  di  acido  solforico  ed  acqua.  Qur 
sto  metodo  somministra  con  piccolissimo  inco¬ 
modo  una  buona  analisi  comparativa.  Una  part» 
di  acido  solforico  sopra  otto  parti  d’acqua  è  1* 
proporzione  conveniente  per  farne  uso. 

Se  si  abbia  sospetto  che  una  miniera  di  ferro 
contenga  dello  zolfo,  prendi  due  misure  di  gas  idro¬ 
gene  prodotto  dalla  miniera  di  ferro  in  discorso, 
e  aggiungile  ad  una  misura  di  gas  ossigeno*  quin¬ 
di  infiamma  questi  gas  coll’elettricità,  ed  e’saniin* 
i  acqua  ,  la  quale  si  sarà  prodotta  colla  loro  combu¬ 
stione.  Se  la  carta  di  laccamuffa  ne  venga  con  es«a 
fatta  rossa  ,  è  una  prova  che  è  acidificata  ,  e  che  la 
miniera  contiene  dello  solfo  ;  -  altramente  no. 
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Si  possono  raccogliere  alcune  notizie  interes¬ 
santi  sulla  manifattura  del  ferro  e  deU’acciajo  ,  e 
8l*l  metodo  di  preparare  il  carbon  fossile  detto 
®o ka  dall’opuscolo  di  Home  col  titolo  An  Essay  on 
Tron  and  Steel «  ;  così  pure  dall’opera  di  Boffe  di 
Parigi  che  tratta  dello  stesso  soggetto,  ed  è  fornita 
^i  tavole  in  rame  rappresentanti  le  fornaci. 

11  ferro  si  trova  in  soluzione  in  molte  sorgenti 
Sturali  ;  esso  dà  il  carattere  a  tutte  le  nostre  ac- 
flUe  calibeate  ;  oltre  queste  vi  sono  alcune  sorgenti 

quali  contengono  il  ferro  in  combinazione  col- 
^  acido  solforico  ;  e  si  chiamano  acque  vitriuola- 

Ve  ne  sono  diverse  nel  regno  ;  ma  quelle  a 
Shadwell  in  vicinanza  di  Londra,  od  a  Swansey 
*iella  contea  di  Glainorgan  sono,  a  mio  credere  ,  lo 
più  importanti. 

Fra  tutti  i  metalli  questo  è  certamente  il  più 
interessante  ,  specialmente  perchè  esso  possiede  inol- 
*e  proprietà  ,  esiste  in  molti  stati  ,  ed  è  atto  ai- 
applicazione  di  molti ,  diversi  ,  ed  utili  oggetti. 

34. 

DELLE  MANIFATTURE  DEL  FERRO. 

La  seguente  notizia  dei  lavori  di  ferro  nel  W  alea 
^ridionale  può  dare  qualche  idea  delFestensiona 
*  ^U’  importanza  del  ferro  nel  commercio  (  V.  la 
Pa6  i36  di  questo  volume  )  ;  -  «  Merthyr  Tydvill 
<>ra  un  villaggio  di  nessun  conto  fino  all’anno 
Cutech.9  parte  IV»  a4 
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iy55  allorché  Bacon  otteune  l'affitto  per  yq  anni 
delle  miniere  di  ferro  e  di  carbone  del  distret¬ 
to  ,  almeno  per  la  lunghezza  di  otto  miglia  ,  0 
per  la  larghezza  di  quattro.  Da  quell’  epoca  que¬ 
ste  miniere  furono  da  e*so  date  a  pigione  a  quat¬ 
tro  distinte  compagnie,  e  produce  agli  eredi  d» 
Bacon  un’annua  entrata  netta  di  dieci  mille  lire. 
La  parte  occupata  da  Crawshuy  contiene  ora  I0 
più  grande  partita  dei  lavori  di  ferro  nel  regno. 
Vi  s’impiegano  costantemente,  più  di  due  jmibe  <>pe" 
raj  ,  e  si  pagano  settimanalmente,  per  salario,  carbo¬ 
ne  ,  ed  altre  spese  di  lavori ,  venticinque  mill0 
lire.  Il  numero  delle  fornaci  di  fusione  apparte¬ 
nenti  alle  digerenti  compagnie  a  Merthyr  è  d* 
sessanta  circa.  All’ intorno  di  ciascuna  di  queste 
fornaci  sono  le  fucine  ,  ed  i  mulini  spianato)  pe* 
convertire  la  ghisa  in  lastre  ,  ed  in  ispranghe  di 
ferro.  Questi  lavori  sono  di  tanta  importanza  al 
vicinato  ,  che  l'oscuro  villaggio  di  Merthyr  Tydvil 
è  diventato  la  città  più  grande  nel  Wales  ,  e  con¬ 
tiene  più  di  dodici  mille  abitanti  u  —  Estratto 
dal  Malkin  's  Scencry  ec.  of  Sdutti  Wales»' 


DEL  DIAMANTE. 

iv  Fi  dimanderà,  senza  dubbio  ,  come  accad* 
thè  il  carbonio  puro  o  ria  il  diamante  sia  cosi  ra 
ro ,  mentre  i  suoi  componenti  nei  diversi  stati  sofl0 
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*esl  abbondantemente  sparsi.  Per  dissipare  la  sorpre¬ 
sa  di  coloro  che  considerano  tal  cosa  come  un  motivo 
per  diffidare  ,  debbo  rammentare,  che  la  terra  allu¬ 
minosa  è  parimente  una  deile  sostanze  le  più  comuni  > 
e  che  quantunque  lo  spato  adamantino  sia  non  meno 
raro  del  diamante  ,  è  cionnonostante  allumina  j  che 
*1  ferro  esiste  per  ogni  dove  ,  sotto  qualsivoglia  for»> 
ma ,  ad  eccezione  dello  stato  (li  purità  ,  e  che  resi¬ 
stenza  del  ferro  nativo  è  ancora  molto  dubbia.  La 
maraviglia  in  risguardo  del  diamante  consiste  so¬ 
damente  nell’opposizione  fra  i  fatti  ,  e  la  nostra 
°pinione  ;  essa  scompare  In  proporzione  ohe  noi 
^Copriamo,  e  ci  appropriamo  il  potere  della  natura 
foel  produrre  gli  stessi  effetti  (x),  (t  (  V.  la  pag. 
del  pres.  ?ol.  ). 

36. 

dell'assoiibimento  del  calorico. 

Black  ha  riscaldato  una  quantità  d’acqua  in 
hna  forte  fiala  fino  a  che  la  temperatura  salì  dieci 
fhadi  al  di  sopra  dei  aia,  suo  punto  ordinario  del- 
d  «bolli/;  one.  Nel  levare  in  un  subito  il  tur  accio 
mia  piccola  porzione  d’acqua  scaturì  fuori  in  va¬ 
pore  ,  e  la  temperatura  del  fluido  rimanente  disce- 
immediatamente  ai  aia  gradi.  Dieci  gradi  di 
clorico  sono  in  conseguenza  stati  assorbiti  dalla 
Santità  di  vapore  che  ne  è  sfuggita.  IV.itr  col 


(*)  Thomson  nelle  note  a  Fourcro_r  voi.  III.  pag.  201, 
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riscaldare  l’acqua  sotto  la  pressione  di  un  forte 
raso  di  terrò  ,  fece  salire  la  sua  temperatura  ai  4°° 
gradi  ;  ma  allorché  la  pressione  ne  venne  rimossa  , 
soltanto  una  pai  te  dell’acqua  si  convertì  in  vapor0» 
e  la  temperatura  di  questo  vapore  al  pari  di  quella 
del  tluido  rimanente,  non  era  più  di  ara  gradi. 
Furono  in  conseguenza  assorbiti  in  un  istante 
gradi  di  calorico ,  colla  formazione  del  vapore  ,  il 
quale  non  produsse  alcun  effetto  sul  termometro. 


37. 


dell’indistruttibilità’  DELLA  MATERIA. 


L’Autore  della  natura  ha  costituito  il  mon¬ 
do  in  modo  che  nessuno  de*  suoi  elementi 
soggetto  alla  distruzione  ,  in  opposizione  a  cià 
che  era  stato  supposto  dagli  antichi  ;  ma  se  1* 
scienza  chimica  non  avesse  fatto  i  progressi  che  at¬ 
tualmente  si  osservano ,  non  si  potrebbe  nepp»f 
ora  presentare  prova  alcuna  di  quest*  interessane 
fatto.  Quest’®  uno  dei  molti  esempj  della  tendenza 
che  la  scienza  chimica  ha  per  ingrandire  la  me»' 
te ,  e  stabilire  un  sistema  razionale  di  fisica,  f*1 
aggiunta  ai  fatti  che  sono  >tati  già  esposti  si  p11^ 
rimarcare  ,  che  è  stato  provvisto  anche  per  ^ 
sostituzione  alle  foglie  de’  vegetaoili  ,  che  cadono* 
infrai  discouo  sul  suolo  ,  e  <  he  all’osservatore  fTl" 
volo  potrebbero  sembrare  essere  perdute  per  sem¬ 
pre  .  Berthollet  ha  dimostrato  collo  sperimento  * 
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che  ogni  volta  che  il  suolo  diventa  carico  con  tale 
materia  ,  iW.geno  dell’atmosfera  si  combina  con 
essa  ,  e  la  converte  in  gas  acido  carbonico.  La 
conseguenza  di  questo  fatto  è  che  lo  stesso  carbonio 
nel  progresso  del  tempo  è  assorbito  da  una  «uo¬ 
va  razza  di  vegetabili  ,  la  quale  viene  vestita  con 
nuove  foglie,  e  che  poi  è  essa  stessa  destinata  a 
sostenere  una  simile  putrefazione  ,  e  rinnovazione 
«1  termine  di  un  dato  tempo 

»  Un  anello  dopo  Y  altro  forma  I*  estensione 
della  catena  vitale,  eia  lunga  linea  degli  esseri 
che  non  termina  mai.  « 

Quanto  insignificanti  sembrarlo  i  la\ori  l  ptn 
Stipendi  dell  arte  ,  allorché  ..eoo  paragonali  coll» 
•'ella  semplicità  di  queste  opera?. nini  della  natura. 

38. 

r»®L  CALORICO  DI  COMBUSTIONE* 

Crawford  ha  determinato  col  mezzo  di  molti- 
tfici  sperimenti  che  lo  sviluppo  del  calorico  ,  che 
8*rve  alla  combustione  è  dovuto  al  cambiamento 
di  capacità  Egli  ha  scoperto  che  la  capacità  del 
8*8  ossigeno  pel  calorico  è  molto  maggiore  della 
opacità  de'  corpi  combustibili  ;  egli  ha  parimente 
^curato  che  la  capacità  del  composto  risultante 
dalla  combustione  fc  sempre  molto  minore  di  quella 
6el  gas  ossigeno  ;  laonde  è  evidente .  che  il  calorico 
<Hb  essere  reso  sensibile  durante  la  combustione  , 
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è  che  questo  debb’essere  sviluppato  dal  gas  ossige* 
fio  ,  e  non  dal  combustibile. 

39. 

ifEI,  CABBON  FOSSILE. 

Darwin  è  dell’opinione  che  il  nostro  carbo*> 
fossile  sia  stato  tutto  più  o  meno  sublimato  dall’ar¬ 
gilla  con  cui  esso  era  primieramente  formato  nell* 
decomposizione  delle  paludi  (i)*  La  nafta  che  si 
trova  in  grande  abbondanza  in  Persia  è  fluida  e  tra¬ 
sparente  come  l’ acqua  ;  ma  allorché  sta  esposta 
all'aria,  diventa  gialla,  ed  anche  brnna  ;  la  sua 
consistenza  s  aumenta  ,  e  passa  in  petrolio.  11  pe¬ 
trolio  si  trova  nativo  in  molte  regioni ,  e  col 
restare  esposto  all'aria  diventa  pece  minerale  liquida 
(  tar  )  La  pece  minerale  liquida  si  trova  anche  na¬ 
tiva  ,  ed  esposta  all’aria  passa  in  pece  montana  ed 
in  multila.  A  cagione  di  un  ulteriore  induramento 
passa  in  asfalto  ,  la  quale  sostanza  si  rincontra  pa¬ 
rimente  nativa  in  molte  parti  del  mondo.  Il  car¬ 
bone  comune  è  una  composizione  di  questi  bitu¬ 
mi  ,  e  del  carbone  di  legna,  il  jet  de’  Francesi  r 
ed  il  ■  annel  degli  Inglesi  sono  ambidue  così  duri» 
che  sono  suscettibili  di  pulitura  ,  e  sono  frequen¬ 
temente  lavorati  in  cosucce  di  poco  valore  {V.  1* 
note  alle  ^ag.  47  e  seg.  di  questo  volume  ). 


(1)  Nota  alla  pag.  90  pari.  I.  del  suo  Botarne.  Carde'1, 
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40. 

DELLA  LUCCIOLA. 

d  La  lucciola  è  la  femmina  senz’ali  di  uno  sca¬ 
rafaggio.  Il  maschio  è  di  un  colore  f  sco  privo  di 
Olezza  ,  e  di  qualità  marcanti.  La  femmina  f  più 
Attagliante  alla  larva  o  baco  di  uno  scarafaggio  > 
«he  ad  un  insetto  completamente  cresciuto.  I  a  luce 
che  è  di  un  bel  colore  di  zolfo  proviene  dagli  ultimi 
anelli  del  corpo  (  V.  la  pag  *74  del  Pre9*  v°^  )• 
*n  riSgUardo  alla  circostanza  di  essere  il  maschio 
€°lle  ali  e  la  femmina  senza  ,  era  necessario  aver 
‘•corso  a  qnalche  provvedimento  per  dare  un  pas¬ 
satempo  alla  sedentaria  sua  compagna,  loia  po¬ 
trebbe  mai  essersi  immaginato  di  più  bello  e  nello 
•Asso  tempo  di  guida  sufficiente ,  che  questa  nu¬ 
dale  fiaccola  naturalmente  accesa,  u 

41. 

DEI  TOSSILI  SILICEI. 

Benché  questa  non  sia  un'opera  per  sua  natura 
mineralogia ,  pure  il  seguente  breve  ragguaglio 
*u  di  alcuni  fossili  comuni  non  sar  forse  discaro. 

Noi  cominciamo  con  quelli  il  cui  ingrediente 
1^‘ttcipale  è  la  silice. 

Il  «OAKZO  è  cotnp  sto  principalmente  di  silice  , 
6  forma  molte  delle  nostre  montagne  primitive. 
Si  riscontra  di  diversi  colori ,  e  con  una  varietà  di 


ombreggiamenti.  Secondo  Tìergmann  è  composto  di  gB 
parti  di  silice  ,  di  6  d’allumina  ,  e  di  1  di  ossido  di 
ferro.  Quando  è  perfettamente  trasparente  si  chiama 
cristallo  di  rocca •  Questo  è  composto  di  98  parti  di 
silice  ,  di  6  d'allumina  ,  ed  x  di  calce.  Quando  il 
quarzo  è  di  colore  di  porpora  si  chiama  ametista- 

La  calcedoni  a  è  di  colore  bigio  o  bruno,  con 
varie  tinte  di  giallo ,  azzurro  ,  o  verde  ,  in  masso 
stallatitiche  o  sferiche.  Essa  consiste  di  84  parti  di 
silice,  e  di  x6  d’allumina  ,  con  una  piccola  porzion® 
di  ferro.  Allorché  è  di  un  colore  rosso  di  carde  semi"' 
trasparente  ed  amorfo  (cioè  senza  figura  propria  )  forJ 
ina  la  cornalina;  allorché  è  tinta  con  macchie  colo* 
rate  o  arbori zzazioni  forma  le  pietre  dette  mochó» 
I/opalo  e  la  pietra  picea  sono  fossili  della  stessa 
famiglia,  li  diaspro  è  un  fossile  siliceo  che  presenta 
grandi  varietà  nelle  sue  apparenze.  Esso  è  generai' 
mente  composto  di  circa  60  parti  di  silice,  di  3° 
d’allumina,  e  di  io  di  potassa,  di  magnesia  e  do»' 
aido  di  ferro.  I  suoi  colori  sono  varj  ,  ed  è  suscetti' 
bile  di  una  grande  pulitura.  La  sua  gravità  specifio8 
è  di  a-3aa4-  Quello  che  è  composto  di  larghe  stri' 
sce  o  strati  si  chiama  diaspro  a  fetucce  j  la  v3' 
rieta  che  s.  trova  in  masse  sferoidali  ,  e  che  pr<?' 
senta  diversi  colori  ,  od  ombreggiamenti  dello  stes' 
so  colore  in  fasce  o  strati  concentrici  ed  alterna*1' 
ti  ,  si  chiama  «ilice  Egizia. 

La  silice  agglomerata  è  una  collezione  di  p'®' 
tre  silicee  ritorniate  ,  assodate  insieme  col  mezzo 
una  materia  silicea  mescolata  di  ferro.  Essa  prefl^* 


Una  bella  pnlitura  ,  e  possiede  un  considerevole 
guado  di  durezza. 

11  granato  e  di  un  colore  rosso- cupo  ,  che  va¬ 
ria  talvolta  al  bruno  ,  al  nero  ,  o  violetto.  La  sua 
specifica  gravità  è  di  4  a  4-3.  La  specie  comune 
rossa  consiste  di  43  parti  di  silice,  di  3o  d  allumi¬ 
na  ,  di  11  di  calce,  e  di  io  di  ferro.  Il  LEUCITE 
o  granato  bianco  è  gelerai, olente  in  piccoli  cri¬ 
stalli  opachi  y  e  contiene  il  ao  per  cento  di  po¬ 
tassa. 

Il  lapislazzal.o  è  una  pietra  di  un  colore  az¬ 
zurro  carico  ,  che  ha  poco  splendore,  ma  è  suscet¬ 
tibile  di  una  bella  pnlitura.  La  sua  gravità  speci¬ 
fica  è  a. 7  ;  d  suo  colore  è  prodotto  dal  solfuro  az¬ 
zurro  di  ferro.  Osso  si  trova  massiccio,  ed  è  cosi 
duro  che  segna  il  vetro.  Secondo  Kìaproth  è  com¬ 
posto  di  46  parti  di  silice,  i4*5  ,  d’argilla  ,  di 
carbonato  di  calce,  6.5  di  solfato  di  calce  ,  3  di 
ossido  di  ferro  ,  e  a  di  acqua.  Il  bello  e  fino  colore 
Conosciuto  sotto  il  nome  di  oltremarino  è  fatto  da 
questo  fossile, 

42. 

DEI  TOSSILI  ALLUMINOSI. 

I  fossili  alluminosi  differiscono  dalle  terre  allu¬ 
minose  ,  perchè  hanno  la  durezza  delle  pietre  ,  e 
perchè  non  cadono  in  polvere  allorché  sono  un¬ 
gersi  nell’acqua.  I  principali  sono  i  seguenti: 

Il  COLONO.  ,  0  SPATO  ADAMANTINO  ohe  SÌ  dUting.l. 


àa  ogni  altra  pietra  per  la  grande  sua  durezza  ,  là 
quale  è  tale  che  s  adopera  anche  per  dare  la  pu- 
litura  al  diamante.  La  sua  gravtà  specifica  è  da 
3-9  a  4.,  Esso  consiste  di  84  parti  a  89  di  allu- 
tnina  di  5  o  6  di  silice,  e  di  1  a  7  di  os-ido  dì 
ferro.  ' 

Il  lilialite  5  o  lepidolìte  che  è  di  un  colore  az- 
zuiVo-violaceo  ,  oppure  di  porpora,  e  quando  è  in 
sottili  lamine  è  di  un  bianco  afgénrco,  ha  il  lu¬ 
stro  della  perla  con  una  piccola  trasparenza.  La 
sua  g.-avità  specifica  e  a  8  È  composto  di  circa 
55  parti  di  silice,  di  38  di  allumina  ,  di  4  di  po¬ 
tassa  ,  e  di  i  di  ferro  e  manganese,  con  a  o  3  di 
acqua. 

Il  cianite  che  è  di  un  colore  bigio  azzurrognolo 
con  istrisce  dì  azzurro  fosco.  La  sua  gravità  speci¬ 
fica  è  35.  Esso  consiste  di  66  parti  d’allumina, 
di  i3  di  magnesia  di  ja  di  silice,  di  1  di  calce, 
e  5  di  terrò. 

I-’orniblenoa.  L’orni blenda  comune  che  è 
amorfa,  di  un  colore  bigio  o  nero,  e  possiede  consi- 
derev  le  durezza.  La  sua  gravità  specifica  è  di  3.6 
a  3.8»  Lol  calore  si  può  fondere  in  vetro.  Secondo 
Ji invan  consiste  di  37  parti  di  silice,  di  aa  d  al¬ 
lumina  ,  di  16  di  carbonato  di  magnesia,  di  a  di 
carbonato  di  calce  ,  e  di  ad  di  ossido  di  ferro. 

Il  trac,  o  basalto  antioo.  Sotto  questo  nome 
sono  comprese  diverse  varietà  di  pietre  ,  che  Rac¬ 
cordano  nei  loro  caratteri  generici.  Si  trova  in  grandi 
tnasse  ,  di  un  colore  bigio,  azzurro  ,  o  «ero  porpo- 


teggiante  e  privo  di  lustro,  o  trasparenza  ;  e  presenta 
generalmente  una  tessitura  composta  di  concrezioni 
granulari.  Il  fekkiui'B  (  wbinstonc)  è  una  varietà 
di  questo  fossile. 

11  basalto  è  un  fossile  simile  ;  ma  ha  una  gra¬ 
vità  specifica  maggiore  del  trai*  ,  ed  è  sempre  m 
grandi  masse  di  una  forma  regolare  ,  generalmente 
Colonnare.  Secondo  Klaproth  è  un  composto  d.  44.S 
Parti  di  silice,  17  d’allumina,  30  d’ossido  di 
ferro ,  9.5  di  calce,  ».6  di  soda,  e  b  di  manga- 
ne$e  ed  acqua  (  V.  la  pag.  del  voi.  preced, 

e  le  note  addizionali  ,  n.°  i4  )• 

L’aroillite  o  slate  è  1  ultima  delle  pietra 
alluminose  ;  essa  è  di  un  colore  azzurro  o  bigic- 
Ci0  ,  ha  poco  lustro  ,  ed  una  trasparenza  esilissima  ; 
è  composta  d'allumina  ,  silice ,  calce  ,  magnesia 
ed  ossido  di  ferro  ,  uniti  in  varie  proporzioni  nei 
differenti  saggi. 

43. 

PEI  FOSSILI  MAGNESIACI. 

I  fossili  magnesiaci  sono  distinti  da  una  spe- 
tiale  morbidezza  ed  ontuo.ità ,  e  perchè  »ono  pri¬ 
vi  della  durezza  e  dell’  inlosibilità  del  genere 
s‘liceo. 

II  CLORITE  è  un  fossile  di  colore  verde  ,  e  1 
Una  remora  xpramo.a.  Si  rincontra  tanto  amorfo 
quanto  cristallizzato ,  e  cornine  di  3,  parti  dt  ma¬ 
gne.;»  ,  di  4a  di  silice,  6  d  allumina  ,  t.5  di  cal- 
^ ,  io  di  ferro  e  i,5  d’acqua. 


11  talco  ha  una  tessitura  appianata  ,,  separan¬ 
dosi  facilmente  le  lamine  1  una  «lalP  altra.  (Queste 
lamine  sono  flessibili ,  ma  non  elastiche  ;  il  loro 
colore  è  di  un  bianco  verdiccio  ,  alcune  volte  con 
una  tinta  di  rosso.  Questo  fossile  consiste  di  5«  parti 
di  silice  ,  di  44  di  magrsesia  4  e  6  di  allumina.  L» 
sua  gravita  specifica  è  0.7  a  2,3.  , 

La  Steatite,  o  sapone  m  nooc^  esisto  in 
varj  stati  d' induramento.  La  sua  gravità  specifica 
è  ;  .6.  Essa  è  sempre  dolce  ed  ontuosa  al  tatto  } 
è  di  un  colore  l>ianco- gialliccio  ,  o  bigio-verdiccio  j 
frequentemente  macchiato  o  venato  ;  con  poco  lu¬ 
stro  o  trasparenza.  Essa  è  composta  di  silice ,  ma¬ 
gnesia ,  allumina,  ossido  di  feiro  ed  acqua,  in  va¬ 
rie  proporzioni.  t  <,  1 

La  beh  ventina.  è  di  un  colore  verde  fosco  ,  con 
macchie  o  vene  di  altri  colori  ,  sparse  nella  sua  so¬ 
stanza  ;  senza  lustro  ,  ma  su>cettibilè  di  una  bella 
pulitura.  La  sua  gravità  specifica  è  di  a  6.  Essa 
ci  trova  sempre  amorfa.  È  composta  di  46  parti 
di  silice,  33  di  magnesia  ,  14  di  ierro,  fi  di  car¬ 
bonato  di  calce,  a  d’allumina  ed  acqua. 

L'asbesto  si  distingue  per  la  sua  tessitura  fibro¬ 
sa  0  striata.  Il  suo  colore  è.  verde,  bigio- verdiccio 
o  bigio-gialliccio.  Non  fa  eftetne-vcenza  cogli  acidi- 
La  sua  gravità  specifica  è  a.5.  l  e  sue  parti  com¬ 
ponenti  variano ,  consistendo  di  silice ,  magne¬ 
sia  ,  ferro  ed  abomina  ;  la  silice  vi  è  generalmen¬ 
te  nella  maggiore  proporzione  (  V.  la  pag.  $4® 
del  voi.  I  ).  —  »  La  parola  asbesto  è  dal  greco 
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fcttWeK  ,  inestinguibile  —  Si  fonde  ,  ma  con  molta 
difficoltà  al  cannello,  senza  a’cuna  aggiunta  ' in  una 
scoria  di  bigio  nerastro  (  il  trai.  ).  “ 

L’ami anto  è  un  fossile  simile  che  differisco 
dall  asbesto  nei  suoi  filamenti  ,‘  essendo  molto  più 
facili  a  separarsi,  e  flessibili.  Secondo  Chenevix  , 

*  co,  riposto  di  Sa  parti  di  silice,  di  magnesia, 

9'  di  calce,  3  d'allumina  e  a  di  ferro.  -  «  La  pa¬ 
rola  amianto  viene  dal  greco  a  (ùaVtO,  non  mac¬ 
chiato  ,  perchè  basta  gettarlo  nel  fuoco  per  farlo 
bianco  -  d  Si  profitta  della  sua  flessibilità  per  filar-  ^ 
lo  ;  si  mescola  a  ta  e  oggetto  con  del  lino  per  ren¬ 
derlo  meno  soggetto  a  rompersi  allorché  si  trava¬ 
glia.  Sé  ne  fannb  in  seguito  delle  tele  che  si  pas¬ 
sano  al  Fuoco  a  fine  tutto  il  Uno  si  bruci ,  e 
l'amianto  resti  solo;  e  con  tale  operazione  le  tela 
restano  incombustibili  Gli  antichine  Fabbricavano 
delle  tete  ;  se  ne  servivano,  come  si  è  già  fatto  noto, 
per  bruciare  i  morti  all  oggetto  di  raccoglierne  le 
ceneri  senza  la  mescolanza  di'  quelle  dei  legni.  Ora 
queste  tele  non  sono  che  oggetto  di  curiosità.  -  S« 
éc  fecero  anche  de*  merletti  •  della  carta,  ed 
alcune  opere  vennero  recentemente  stampate  colla 
«aria  di  que  to  minerale.  Il  conte  Mudati  ,  perso- 
Uaggio  sommamente  benemerito  della  P*.epul  Mica 
letteraria,  vi  fece  stampare  incidanone!  i3ot>  uri 
Cospetto  di  riforma  li  Pubblica  I. trilione  rho 
Pienti,  al  Viceré.  _  L\m.a»to  è  diffiede  a  fon¬ 
dai  al  cannello;  e  dà  uno  .malto  ora  b, anco  ,  ora 
Sigio  o  gialliccio  ,  e  talvolta  nero  (  il  t rod.  ).  « 
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Sugheiio  MONTAI?, o  (  Talcum  asbestus  suberifor*  i 
mia  )  (  il  trad .  ) ,  è  di  uu  colore  bianco-gialliccio, 
bigio  o  bruno  j  senza  lustro  o  trasparenza  ,  ed  è  cosi 
leggiere  che  galleggia  tuli*  acqua ,  essendo  la  sua 
gravita  specifica  da  0.68  a  0.99.  Esso  consiste  di  56 
parti  di  silice ,  di  aò  di  carbonato  di  magnesia  » 
a  d’allumina  ,  i3  di  carbonato  di  calce  ,  e  di  3  di 
ossido  di  ferro.  »  —  È  una  varietà  dell’amianto  1 
ed  i  suoi  sottilissimi  frammenti  non  si  fondono  che 
difficilmente  al  cannello.  (  il  trad  ).  « 

II  mde  è  di  un  color  verde  oscuro  che  fre¬ 
quentemente  volge  all’azzurro.  Essendosi  suppo* 
sto  che  avesse  delle  virtù  mediche  per  dissipare 
i  calcoli ,  venne  anticamente  chiamato  pietra  nefri - 
tica.  La  sua  gravità  specifica  è  *9.  Essa  consiste 
di  4?  parti  di  silice  ,  38  di  carbonato  di  magne¬ 
sia  ,  4  d’allumina  ,  a  di  calce  ,  9  di  ferro.  Gli 
abitanti  della  nuova  Zelanda  fanno  con  questa 
pietra  le  loro  scuri ,  ed  altri  strumenti  da  taglio, 

--  »  In  Turchia  *’ impiega  per  fare  j  pugnali  delle 
acimitarre ,  delle  sciabole ,  ed  altre  armi.  Se  pò 
fanno  anche  delle  catene  di  ao  a  3o  anelli  ,  dei 
vasi  ed  altri  piccoli  lavori.  La  sua  estrema  durez¬ 
za  la  rende  ,  è  vero,  difficilissima  al  lavoro  ;  iti» 
la  sua  tenacità  è  sì  grande,  che  lascia  luogo  a  dar¬ 
le  le  forme  le  più  delicate  senza  che  si  romp» 

(  il  trad.  ).  « 

Il  iìoh agite  si  riscontra  in  piccoli  cristalli  cu¬ 
bici  di  un  colore  bianco  bigiccio.  È  composto  ài 
magnesia  ,  e  di  calce  unitamente  all’acido  boraci* 


«O  ;  e  le  9ue  proporzioni  sono  di  i3  di  magnesia  , 
li  di  calce,  e  68  d  acido  eon  i  di  silice,  i  di 
allumina,  ed  i  di  ferro  La  sua  gravità  specifica 
è  a.56o.  Questo  fossile  si  è  trovato  in  vicinanza 
di  Laneberg  situato  in  un  letto  di  solfato  di  calce. 

44- 

DEI  FOSSILI  CALCAREI» 

11  CESSO  O  STUCCO  di  Parigi  esiste  nativo  in  con¬ 
siderabile  quantità  ,  e  forma  immensi  strati  in  va- 
fie  parti  del  mondo.  La  sua  gravità  specifici  ò 
a.3.  Esso  consiste  di  3*  parti  di  caie.  ,  di  46  di 
acido  solforico ,  e  di  ss  d'acqua.  Alcune  varietà 
contengono  del  carbonato  di  calce  ,  dell’aUumma  , 
del  ferro  e  della  silice. 

Lo  stato  fluore  si  trova  tanto  amorfo  quan¬ 
ta  cristallizzato ,  ed  è  suscettib  le  di  una  bella  pu¬ 
ntura  La  sua  gravità  specifica  è  circa  3  •  «.  l  5UO* 
Colori  sono  molto  var|  ,  ed  in  generale  belli.  Se¬ 
condo  Scheele  è  composto  di  5?  di  calce,  di  16 
di  acido  fluorico  e  di  a  7  d  acqua. 

L’apatite  ,  che  è  un  fosfato  di  calce  ,  si  trova 
^istalli zzato  ed  amorfo.  La  sua  gravità  specifica 
«  i.a.  1  suo  colore  è  bigio  .  verde  ,  rosso  ,  o  por¬ 
pora  Essa  consiste  di  55  parti  di  calce  ,  e  di  4» 
di  acido  losforico. 

1  o  spato  CALCAREO  ti  trova  cristallizzato  ,  amor- 
fo,  e  rtallatitioo.  I  cristalli  sono  distinti  per  la  loro 
‘«asitura  lamellosa  ,  e  pai  frammenti  che  sono  rama 
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boidali  ,  ed  hanno  la  proprietà  della  doppia  rifra¬ 
zione.  Essi  hanno  frequentemente  la  trasparenza 
dei  cristalli  silicei  ,  ma  mancano  di  durezza  ,  po¬ 
tendosi  facilmente  graffiare  col  coltello.  Consisto¬ 
no  di  55  parti  di  calce  ,  34  d’acido  carbonico’ 
ed  11  di  acqua.  Lo  spalo  calcare  amorfo  bn  meno 
trasparenza  e  lustro ,  e  la  sua  frattura  presenta 
distinte  concrezioni  granulari. 

Le  stallatiti  sono  distinte  per  la  loro  tessitu¬ 
ra  fibrosa  o  striata  ,  e  per  le  particolari  loro  for¬ 
me  ,  imperocché  esse  si  modellano  alla  sommità 
delle  caverne  col  mezzo  dell’acqua  che  si  feltra 
per  le  loro  volte  ,  essendo  carica  di  carbonato  di 
calco.  Secondo  Bergmann  sono  composte  di  64 
parti  di  calce,  34  di  acido  carbonico  e  a  di 
acqua.  La  loro  gravità  specifica  è  2.7.  Le  stalagmi¬ 
ti  hanno  una  disposizione  simile  ,  ©  SOno  formata 
dall  acqua  gocciolante  per  la  volta  delle  caverne. 

11  marmo  si  distingue  dalle  precedenti  varietà 
per  essere  amorfo  %  perchè  esiste  in  grandi  strati  > 
e  per  la  sua  maggiore  densità  e  durezza  ;  queste 
ultime  qualità  lo  rendono  suscettibile  a  prender® 
una  bella  pulitura.  I  marmi  si  presentano  sotto 
una  varietà  di  forme  distinte  pei  loro  colori ,  im¬ 
pressioni  ,  e  finezza  de’  grani.  La  loro  specifica  gru- 
vita  è  generalmente  0.7  circa. 

Il  marmo  bianco  è  ad  un  di  presso  un  puro 
carbonato  di  calce  ;  le  specie  colorate  contengono 
della  silice  ,  deU’allumiria  ,  dell’ossido  di  ferro  ,  0 
talvolta  della  magnesia  e  della  barite. 

Estratto  da  Murray» 
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45. 

VELENO  VEGETABILE. 

Si  trovano  nel  gabinetto  reale  di  Luigi  XVI  m 
Parigi  alcune  frecce  le  ini  punte  vennero  .nt.nte 
nel  sugo  di  una  pianta  cosi  velenosa  ,  che,  quan¬ 
tunque  esposte  aliarla  da  .noli,  anni  du. reggono 
eolia  più  fecola  puntura  l'animale  >1  pm  vigoroso 
ohe  esista.  11  «angue  della  vittima  per  quel  po  che 
può  finire  dalla  ferita  si  congela  immediatamente  ; 
■case  una  piccola  quantità  di  cuccherò  sia  inghiottii* 
dal  soggetto  la  crociaci*»,  si  ristabilisce  in, me  La- 
tamente  (,)  -  »  Sp«***  *«•*•  — 
tis  amici  (  il  trad.  )  ?  « 

46. 

INSETTI  PREDATORE* 

Avendo  già  considerato  (alle  pag.  *«7  «  '44 
voi.  |.)  diversi  d,  que'  merci  pe’ qn.lL  viene  rego¬ 
larmente  rinnovata  I  atmosfera  ,  non  si  | 
mettere  di  rimarcare  ,  che  la  natura .  a  pr 
eziandio  un'innumerevole  quantità  d  insetti  I 
tori  per  essere  di  sussidio  nel  componente  dello 
«tesso  scopo.  Onesti  ne  tolgono  la  -“£*£"** 
ciosa  die  altramente  dovrebbe  restare  «olla  super- 


fi)  S«  Pirnfs.  Stndfe»  of  Nature  ,  voi.  ili 
JPozzi,  Catech.  9  parte  I^« 
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ficic  della  terra  ,  ed  essi  convertono  al  loro  pro¬ 
prio  sostegno  anche  quelle  sostanze  escrementizie  , 
che  col  mezzo  dell’esalazione  de’  loro  putridi  mia¬ 
smi  distruggerebbero  in  breve  tutti  gli  animali. 

47- 

HÌ  ALCUNI  EFFETTI  DELLA  «ESPIRAZIONE. 

•L’ossigeno  dell'atmosfera  spoglia  il  sangue  del 
suo  eccesso  di  carbonio  e  d’idrogeno  ;  col  primo 
Jorrna  l’acido  carbonico,  e  coll’u’iimo  l’acqua,  e 
questi  sono  spinti  fuori  cU  polmoni  nell’atto  della 
respirazione.  Aven.Io  l’a  ido  carbonico  la  proprietà 
di  neutralizzare  le  sostanze  putride,  unendosi  chi¬ 
micamente  col  vapore  putrido,  non  potrebbe  forse 
operare  in  questo  modo  in  risguardo  alle  esalazioni 
putride  provenienti  dai  polmoni  ,  e  rendere  inno¬ 
cuo  il  fiato  di  alcune  persone  le  quali  altramente  i 
spargono  un  odore  fetido  in  una  maniera  insoffribile 
e  pestilenziale  (i;  (  V.  la  pag,  j3o  voi.  preced.  ). 


della  NEVE. 

La  natura  ha  dotato  la  nere  del  potere  di  as¬ 
sorbir©,-  e  combinerai  con  una  grande  quantità  di 


(«)  Drj  Lamièfr'Oh  Louslitutiooal  Diseases. 
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°8«igeno,  it  quale  le  dà  la  proprietà  fertilizzante. 

La  neve  fondendosi  ,  e  penetrando  nella  molle  ter- 
ta  le  comunica  il  suo  ossigeno ,  e  qne9t’ossigeno 
Promove  la  germinazione  delle  sementi.  Il  carbonio 
della  terra  combinandosi  coll’ossigeno  si  converto 
5t»  acido  carbonico,  ed  in  tal  modo  acquista  mag¬ 
giore  solubilità  ;  mentre  l’acqua  contribuisce  ad 
Aitare  quell’attività  ,  la  quale  si  era  resa  dormente 
*elle 

radici  durante  il  freddo.  E  questa  proprietà 
del  carbonio  cbe  spoglia  l’acqua  dell’ossigeno  so- 
Vrabboudante ,  che  si  renderebbe  dannoso  alla  aa- 
We,  ed  inetto  ai  bisogni  della  vita.  Tn  questa 
guisa  ciò  che  altramente  ci  sarebbe  pernicioso  è 
Migliorato  dal  suol  .  e  dà  nello  stesso  tempo  i* 
Potere  e  l'attività  alla  terra  (1)  (  V»  la  nota  i  ,  p35* 
del  voi.  preced.  ). 

49- 

MANIFATTURA,  dello  zucchero. 

ta  canna  dello  zucchero  produce  la  maggior  par¬ 
te  dello  zucchero  che  si  consuma  in  Furopa.  l  e  can- 
116  mature  sono  acciaccate  fra  due  cilindri  di  ferro 
Posti  perpendicolarmente.  U  sugo  che  ne  è  spremuto 
«Mele  in  un  piano  posto  in  basso  ,  da  cui  fluisce  m 
Una  caldaia,  ove  è  bollito  con  delle  ceneri  di  legna 
«  con  della  calce  enee  levata  la  schiuma.  Que" 
«a  bollitura  colle  ceneri  e  colla  calce  è  ripetuta 


(i)  Drie&seu  on  thè  datura  soow. 
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in  tre  altre  caldaje  ;  e  questo  processo  lo  converto 
*n  sciroppo  Dopo  ciò  è  bollito  fortemente  coll» 
calce  e  coll’allume ,  e  quanti’  è  sufficientemente 
concentrato  si  versa  in  botti  traforate  al  loro  fonde 
con  molti  fori,  per  separarne  la  melassa,  che  non 
si  cristallizza  f)u  sti  fori  sono  di  poi  chiusi  con 
canne  allorché  si  vede  esservpne  il  bisogno,  ho 
zucchero  tosto  che  è  diventato  freddo  si  fa  solido 
nei  barili,  ed  è  chiamato  zucchero  mnscorado  Quin- 
di  ei  sottopone  a  diversi  raffinamenti  a  fine  di 
formar  !o  zucchero  in  pane  (  V.  Thomson  s  Four- 
cioy  ,  if.oo  voi.  Ili,  u6  )« 

Si  deve  rammentare  ,  che  l’ossigeno  è  assoluta- 
mente  necessario  alla  formazione  dello  zucchero  t 
il  quale  è  un  ossido  vegetabile.  Se  venga  spogliato 
della  maggior  parte  del  suo  ossigeno,  perde  1» 
sua  dolcezza .  e  non  è  più  zucchero  ;  ma  bend 
una  singolare  specie  di  sostnr.za  ,  *  he  possiede  pro¬ 
prietà  più  analoghe  alla  gomma  clfeallo  zucchero* 
Cruick  hank  ha  effettuato  questo  cambiamento  nell® 
zucchero  col  mezzo  del  lo*. foro  di  calce  ,  il  qual® 
lia  una  fortissima  attrazione  per  1  ossigeno  ;  not» 
fu  però  capace  a  riprodurre  lo  zucchero  coll’unio*’ 
ne  della  gomma  coil  ossigeno  (  V.  la  nota  a  pag.  389 
del  voi.  prec.  ,  e  pag.  83  di  questo  voi.  ;  con)* 
pure  il  ragguaglio  di  questi  sperimenti  presso  Rollai 

(  Trealisf  o/t  Hiabetet  ), 

Si  può  vedere  una  varietà  di  nuovi  sperimi1 
«olla  natura  dello  zucchero  in  una  Memoria  eh® 
nell’estate  del  1808  io  lessi  avanti  il  Gomitato  del^ 
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Casa  dei  Conni,  «  che  ad  ordine  ano  fa  stampato 
«al  relativo  rapporto,  «  per  aso  di  qae,  membr,. 
Coloro  che  non  hanno  mezzi  per  vedere  i  rappoi 
«  della  Casa  ,  possono  trovare  un  estratto  (  i  fio¬ 
tta  Memoria  nel  Plùlosophicul  Jlfagazmc  d.  sellerò- 
*>re  1808.  . 

5o. 

fornaci  PEL  COAK  (i). 

Dipendendo  il  snoòesso  di  diverse  manifatture 
dal  procararsi  un  buon  coak  ho  la  piacevole  sod¬ 
disfazione  di  poter  fornire  una  buon,  descnamne 
della  specie  di  fornace  di  cui  si  fa  uso  nel  Nord 
dell’Inghilterra  per  preparare  il  rifiuto  del  carbone 
minuto  (  smalUcoal  ) ,  il  quale  era  .atteramente  tn- 
Servibile  prima  che  si  adottasse  questo  me 

Sono  state  fabbricate  alla  mimerà  ‘  CSr  ono 

del  duca  di  Norfolk  in  vicinanza  d.  Sheffield  - 
Verse  di  queste  fornaci  dalla  parte  della  montagna  . 
le  quali  occupano  spazi  formati  all’intorno  d,  essa. 
Ciascuna  fornace  ha  un  fabbricato  circolare  d.  .0 
piedi  di  diametro  in  esso  ,  ed  il  pavimento  fatto 
con  mattoni  comuni  posti  in  taglio.  Il  muro 
fornace  sale  per  .9  pollici  perpendicolarmente  dal 
pavimento,  ed  il  tutto  è  quindi  coperto  con  una  V* 

di  mattoni  la  qua'*  •»>«  3  ln  5  PoHic'  d'  P,u\ 
senta  a  un  di  presso,  un  cono  la  otti  base 

4;  .  pòdi  allorché  è  misurato  al 

Piedi  ,  e  1  apice  a»  a  Pu _ 

- r  r  .io  ruc  colla  combusti©- 

(.)  -oli  coak  è  il  carbou  tosale  , 
v  '  i.strs  .Ielle  sostanze  lnUiauno- 

ne  Tenue  più  o  meno  spogliato 

,  e  delle  volatili  (  il  t™*-  )•  1,4 
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di  dentro  j  ed  ivi  si  modella  in  una  bocca  cbe  vi  é 
lasciata  per  porre  nella  fornao.  il  carbone,  e  die  deve 
servire  di  cammino  durante  il  processo.  Il  tutto 
dell'altezza  del  fabbricato  dal  pavimento  è  di  cin¬ 
que  piedi  ,  ed  il  muro,  il  quale  ha  la  spessezza  di 
18  pollici,  è  fabbricato  con  de'  buoni  maltoni ,  ed 
e  perfettamente  chiuso,  a  fine  non  possa  penetrare 
aria  per  alcuna  parte  dei  lavoro. 

Il  pavimento  s’ innalza  per  tre  piedi  dal  terre¬ 
no,  a  fine  di  porre  il  carretto  sotto  l' ingresso  della 
porta  per  ricevere  il  coak  che  mano  mano  ^ 

strella  dalla  iornaee.  Quando  la  fornace  è  in  que- 
slo  modo  terminata  si  forma  all’intorno  un  muro 
perpendicolare  di  comuni  pietre  rozzo  della  spes¬ 
sezza  di  ao  pollici  ,  ed  innalzate  sopra  tutu  l'al¬ 
tezza  della  fornace,  ed  in  modo  dl  Ware 
quadrato  completo.  1  quattro  angoli  fra  il  fabbricato 
circolare  e  questa  parete  esterna  souo  riempiti  di 
terra  ,  oppure  di  calcinaccio,  e  ben  ficcati  per  dare 
maggiore  solidità  al  fabbricato  ,  o  por  impedire  con 
maggiore  sicurezza  l’ingresso  all’aria  atmosferica. 

Allorché  queste  fornaci  sono  una  T0|u  rj!Ml. 
date,  .1  lavoro  va  giprao  •  notte  senza  interruzione, 
e  senza  alcnu’nlteriore  spesa  di  combustibile.  Esso 
è  regolato  nella  seguente  maniera.  -  11  picooIo 
carbone  di  rifiuto  è  gettato  nell  apertura  circolare 
mia  cuna  in  quantità  sufficiente  per  empire  la  for¬ 
nace  fino  al  sorgere  della  volta  ;  allora  è  appiana¬ 
to  con  un  rastrello  di  ferro,  o  l’ ingrasso  della 
Porta  vien  chiuso  con  do’  mattoni  sciolti.  .1  calce 
ohe  la  iornaee  riceve  nella  prima  operazione  i 
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«tempre  sufficiente  da  sé  stesso  per  accendere  la 
nuovi  carica  ;  la  combustione  ne  ò  accelerata  dal¬ 
l’aria  atmosferica  che  è  spinta  per  le  giunture  dei 
Ottoni  sciolti  nell’ingresso  della  porta.  In  due 
0  tre  ore  la  combustione  va  coi  rapida,  che  si 
tfova  necessario  di  reprimere  l’influsso  dell  aria 
atmosferica  ;  per  lo  che  s'intonaca  1  ingresso  della 
Porta  con  una  mescolanza  di  terra  bagnata  e  di 
«abbia  ,  ad  eccezione  della  fila  de’  mattoni  alla  ci¬ 
ma  9  ia  quaie  è  lasciata  senza  intonacatura  duran¬ 
te  tutta  la  notte.  Nella  mattina  vegnente  (  essen¬ 
dovi  la  carica  restata  per  a4  ore  )  viene  anche 
<10esta  parte  completamente  chiusa  ;  ma  il  cammi¬ 
no  resta  aperto  finché  va  la  fiamma  ,  la  quale  ge 
fralmente  è  spenta  nel  termine  di  altre  la  ore; 
81  pongono  allora  alcune  pietre  sciolte  sulla  bocca 
del  cammino  ,  e  si  copre  esattamente  con  un  den¬ 
so  strato  di  sabbia  ,  oppure  terra.  Ora  è  tolta  ogni 
^municazione  coll’aria  atmosferica  ,  ed  il  tutto  ri¬ 
pone  iu  questa  situazione  per  ia  ore,  a  fine  1  «pe¬ 
cione  ne  diventi  completa.  L’ ingresso  della  por- 
t*  viene  allora  aperto  ,  ed  il  coak  ne  è  rastrellato 
fu<>n  nelle  carruole  per  esserne  condotto  via.  H 
'mto  è  terminato  in  48  ore  ;  e  tosto  che  il  coak  è 
levato,  le  fornaci  sono  di  nuovo  riempite  con  car¬ 
bone  per  farne  un  altro  bruciamento.  Due  tonella- 
te  Circa  di  carbone  vi  sono  poste  per  ciascuna  ca- 
Questo  coak  è  pesante,  estremamente  duro, 
*  un  colore  leggermente  bigio  ,  e  risplende  con 
uu  lucido  metallico.  Esso  è  adopero  iu  quello 
^teuifatture  che  esigono  un  calore  intenso. 
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Allorché  si  desidera  che  il  coaJc  si  avvicini  di 
più  alla  natura  del  carbone  di  legna  il  processo 
ne  è  condotto  in  una  maniera  diversa.  Il  piccolo 
carbone  è  gettato  in  un  grande  ricettacolo  simile 
al  forno  de’  fabbricatori  di  pane  portato  preceden¬ 
temente  a  calore  rosso.  In  questo  forno  la  porta  é 
costantemente  aperta  ,  ed  il  calore  del  forno  è  suf¬ 
ficiente  per  dissipare  tutto  il  bitume  del  carbone  * 
il  cui  sviluppo  è  promosso  dallo  smoverlo  frequen¬ 
temente  con  un  lungo  rastrello  di  ferro.  Il  Coak 
di  questi  forni  benché  fatto  colla  stessa  specie  di 
carbone,  è  differentissimo  da  quello  prodotto  dall* 
prima  operazione;  imperocché  questo  è  intensa¬ 
mente  nero ,  sommamente  poroso  e  leggiere  corna 
una  pietra  pomice.  Sono  debitore  di  queste  notizie 
al  sig.  Curr  ,  maggiordomo  del  duca  di  Norfolk  ,  il 
quale  graziosamente  mi  diede  adito  per  vederne  » 
lavori  dell’anno  i8oa,  e  m'assistette  nel  fare  1* 
necessarie  misure  ,  ec. 

5r. 


JJECLI  USI  DEL  DIAMANTE. 

I  lapidarj  impiegano  una  grande  quantità  di 
diamante  in  polvere,  di  cui  ne  usano  cogli  stru¬ 
menti  d  accia, o  per  dividere  le  pietre  di  natuf4 
selciosa  ,  e  le  pietre  preziose.  1  piccoli  pezzi  di 
diamante  con  cui  si  là  la  polvere  hanno  il  valore 
di  ad  scellini  per  caratto.  Latso  del  diamante  è 
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•ottimamente  esteso  per  tale  oggetto.  Se  la  natu- 
*a  non  ci  avesse  forniti  del  diamante ,  la  silice , 
l’agata ,  ed  una  varietà  di  altre  pietre  sarebbero 
•tate  di  piccolo  valore  ,  non  essendovi  altra  sostali 
**  sufficientemente  dura  per  operare  su  di  esse.  In 
questa  maniera  il  cristallo  di  rocca  del  Brasile  e 
diviso  in  lamine  ,  e  modellato  ,  e  pulito  colla  poi- 
Vere  di  diamante  per  farne  occhiali  ,  ed  altri  stru¬ 
menti  ottici  (  V.  la  pag.  4‘  dì  <iue8t0  VoL 

5a. 

DECLt  EFFETTI  DELt’osSICENO  SOI  COLORI. 

Vennero  &ià  menzionati  nelle  differenti  parti  ds 
Quest’opera  diversi  degli  effetti  dell  ossigeno ,  ma 
non  si  è  fatto  cenno  della  sua  azione  sulle  sostan¬ 
te  coloranti,  quantunque  sia  varia  ed  imponente. 
Allorché  le  stoffe  di  lana  sono  levate  dal  tino  dol- 
l  indago  ,  si  presentano  di  un  color  verde  ;  ma  ap¬ 
pena  restino  per  un  miuuto  di  tempo  esposte  al¬ 
iarla  atmosferica ,  a  fine  si  «eno  imbevute  di  una 
•Ufficiente  porzione  di  ossigeno  ,  che  il  colore  loro 
•i  cambia  in  azzurro  carico.  Nella  stessa  maniera 
la  cocciniglia  (  Coccus  cacti  )  v>  q«ale  ai  adoPera 
per  tingere  in  porpora  è  sottoposta  ad  un  cani  ia 
ioento  egualmente  straordinario.  Il  liquore  ,  benché 
Muralmente  giallo,  diventa  ossidato  colf  esposizio¬ 
ne  al  ,ole  ed  all  aria ,  passa  per  varie  tinte  di  gial¬ 
lo  ,  verde  ,  chermisi  ec.  ,<e.  finalmente  diventa  por- 
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j>  ra.  Un  buon  nero  non  può  esser®  dato  alla  stoffa 
senza  una  frequente  esposizione  allaria.  La  luce 
ha  una  grande  affinità  per  l'ossigeno  ;  per  quest® 
titolo  le  sto'fe  sbiadiscono  e  perdono  i  loro  color» 
per  la  sottrazione  dell  ossigeno.  Quella  parte  del 
fornimento  di  un  letto  cbe  è  stata  esposta  al  sol® 
diventerà  affatto  sbiadita;  mentre  quelle  parti  cb® 
non  ri  sono  restate  esposte  riterranno  i  loro  origi' 
narj  colori.  Ciò  dipende  probabilmente  dalla  per' 
dita  dell  ossigeno  ,  e  che  l'ossìgeno  il  quale  vi  esi- 
ste  in  una  (orma  solida  sia  reso  aeriforme  dai  rag' 
gi  del  sole  ,  e  cbe  se  ne  sfugga  in  istato  di  ga* 
ossigeno  (  V.  la  pag.  ,379  di  questo  voi.  ), 

53. 

DEI  GAS  CHE  SI  ESPELLONO  COLLA  RESPÌRÀZTOjVe« 

h om  IfB?  Or/Bui  *  i  .i 

Avendo  mostrato  il  foglio  dell’opera  che  contien® 
la  pag.  143  del  voi  prec.  ad  un  amico  ,  chimico  in' 
gegnoso,  mi  suggerì  egli,  che  quelle  osservazioni  sull* 
leggerezza  del  gas  nitrogeno  che  si  sviluppa  dai  poli»®* 
ni  nella  respirazione  sarebbero  più  importanti  se  »® 
avessi  a  contrapporre  questo  carattere  colla  prevale*»*® 
gravità  specifica  del  gas  acido  carbonico, allorché  qu®- 
sto  fosse  spinto  fuori  nello  stesso  tempo;  ma  cbe  ei“ 
sendovi  sempre  rimarchevole  intervallo  nel  respira" 
re  ,  vi  ha  un  tempo  sufficiente  per  lasciar  luog®  a 
Questi  fluidi  perniciosi  onde  separarsi  \  cioè  a  fin®  ^ 
primo  salga,  mentre  l’altro  prepondera  lasciando  u°° 


*pa*;0  per  una  nuota'  córrente  di  aria  atmosferica 
*l°n  contaminata.  In  questo  modo  o^ni  cosa  è  pre¬ 
parata  senza  alcuna  nostra  Cura  o  premeditazione 
Pet  una  nuora  respirazione. 

54. 

DEI  LUTI.’ 

Il  eemento  de’  vetraj  è  un  buonissimo  luto  per 
*ubì  i  bisogni  ordinarj  ;  ma  è  necessario  che  il 
^nco  sia  fatto  del  tutto  secco  prima  di  essere 
^««colato  coll  olio.  L’  olio  de’  semi  di  lino  e  la 
^Ice  spenta  stacciata  ,  ben  mescolata  e  fatta  perfet- 
^niente  plastica  ,  forma  un’eccellente  copertura  per 
^  storte  ;  se  poi  èia  fatta  più  densa,  è  questa  mesco- 
^nza  una  lutatura  che  non  va  soggetta  a  screpolare. 

Blatte  raccomanda  una  mescolanza  di  quattro 
P*rti  di  rena  ed  una  d’argilla  ,  eccetto  che  abbia  ad 
esposta  ad  un  calore  intenso  ;  ed  in  tal  caso 
^siglia  d’ impiegare  sei  parti  di  sabbia  ed  una 
^  Argilla. 

ÌVatt  propone  l’argilla  da  porcellana  di  Corno- 
>aglia,  non  quella  da  pippe,pei  inti  che  devono  resta- 
Sposti  a  fuoco,  la  quale  debb’essere  pestata  sottil- 
^hte  o  mescolata  alla  consistenza  di  una  pappa 
Cotì  Una  soluzione  di  due  ouce  di  borace  in  una 
d’  acqua  calda.  In  mancanza  di  questa  spe- 
Cl*le  qualità  di  argilla  può  essere  sostituita  la  cal- 
^  viva  spenta ,  mescolata  nella  stessa  maniera.  Essa 
tenersi  già  mescolata  in  un  va«o  coperto  .  Pel 
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luto  freddo  ,  cioè  da  non  esporsi  al  fuoco,  propo^ 
ne  di  prendere  parti  eguali  in  misura  della  meO" 
zionata  argilla,  e  di  fiore  di  farina  di  frumento,  0 
di  farne  la  mescolanza  alla  conveniente  consistenza 
coll'  acqua  fredda.  Questo  è  più  tenace  del  suo  b*- 
to  ,  dà  fuoco ,  ma  non  tiene  cosi  bene. 

Un  luto  eccellente  per  molti  usi  si  ottiene  c<^ 
battere  insieme  un  uovo  ,  tanto  il  bianco  ,  quanto  ^ 
giallo,  colla  metà  del  suo  peso  di  calce  viva  in  polve' 
re.  Questo  luto  debb’  essere  posto  sopra  un  pezzo  d* 
tela  di  lino,  ed  applicato  come  si  la  ordinariarnei1' 
te.  Si  secca  lentamente  ,  diventa  molto  compatì» 
ed  acquista  grande  durezza 

Una  mescolanza  di  piriti  marziali  e  di  muria1* 
d’  ammoniaca ,  forma  un  buon  luto  per  chiudo** 
le  fenditure  degli  utensili  di  ferro;  ma  il  segueOt# 
composto  è  da  preferirsi  a  cagione  delle  esatte  pr0" 
porzioni  degli  ingredienti  che  facilmente  posso*1* 
essere  determinate.  Si  prendono  due  libbre  di 
matura  di  ferro  ,  e  vi  si  aggiungono  un’  oncia  ^ 
sale  ammoniaco  ,  ed  un’  oncia  di  fiori  di  zolfo  ;  ** 
unisce  alla  mescolanza  dell’  acqua  fino  a  che  abb1* 
acquistato  la  conveniente  consistenza,  e  s’ impi^ 
fresca.  Gl’ingegneri  ne  tanno  uso  per  le  giunto** 
delle  macchine  a  vapori ,  e  per  altri  generi  di  maC* 
chine. 

Nel  mentre  qaesto  foglio  era  per  essere  p°st° 
«otto  il  torchio ,  ricevetti  una  lettera  da  un  inte^ 
gente  straniero ,  il  quale  m*  informò  che  una 
scolanza  di  sale  e  di  bianco  convenientemente  ìtor 


Astato  coll’  acqua  produce  un  luto  durissimo  e  di 
**»olta  durata  particolarmente  per  assicurare  le  giun¬ 
tare  dell’  apparecchio  che  è  impiegato  per  produrr 
**  il  gas  idrogeno  carburato. 

d  È  stato  proposto  il  seguente  luto.  Prendi  a  - 
«Un*  libbre  di  còlla  forte,  la  nera  è  la  migliore, 
^nla  per  una  notte  in  sufficiente  quantità  d’acqua  , 

*  regolati  nello  stesso  modo,  come  si  pratica-  per 

la  colla  forte.  Fa  cuocere  in  un  vaso  di  ferro, 

*  Meglio  a  bagno  maria  :  allorché  avrà  acquistato 
insistenza  vi  unirai  un  miscuglio  di  parti  eguali 
^  calce  estinta ,  e  creta  in  polvere ,  e  ve  lo  incor¬ 
porerai  agitando  con  una  spatola  o  verga  di  ferro- 
Wo  «astice  si  adopera  caldo,  e  quando  è  raf¬ 
freddato  diventa  affatto  impenetrabile  all’acqua,  o 
c^»ude  ermeticamente  le  f  saure  e  rotture  :  è  buo» 
n°  per  saldare  ed  accomodare  i  vasi  di  terraglia  , 

*  serve  anche  ottimamente  per  le  vasche  e  pei 
tondi  recipienti  d’acqua  murali,  a  fine  di  chiù- 
«*rne  le  fessure  (  V-  la  Bibl  phyt.  tconom.  i  }wU 
let  i8i5  )  (il  truci.  ).  « 

55. 

dell’estrema  durezza  del  GHIACCIO 
IN  ALCUNE  REGIONI. 

»  seguente  racconto  dimostrerà  la  solidità  che 
•'«equa  può  acquistare  allorché  è  spogliata  di  una 
6'ar.de  quantità  del  .no  calorico  Durante  il  ri- 
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gid»  inverno  del  1740  fa  fabbricato  a  Pietroburgo 
un  palazzo  di  ghiaccio  lungo  cinquautadue  piedi  ? 
largo  sedici  e<l  alto  v^jjti,,  secondo  le  regole  le  pi'1 
eleganti  dell’arte  11  fiume  Neva  forni  il  ghiaccio,  il 
quale  >era  di .  due  a  tre  piedi  di  densità.:  ne  furo- 
no  tagliati  de'  tronchi  ed  abbelliti  con  diversi  or¬ 
namenti;  Quando  fu  fabbricato  ,  le  digerenti  parli 
furono  colorate  collo  spruzzarvi  sopra  1*  acqua  & 
diverse  tinte  Furono  fatti  e  montati  col  ghiacc»0 
sei  cannoni ,  rollo  ruote  della  stessa  materia;  furon® 
posti  avanti  il  palazzo,  ed  una  palla  fatta  di  cana' 
pa  fu  shtnciata  da  uno  di  questi  cannoni  alla  pr** 
senza  di  tutta  la  corte,  ohe  traforò  una  tavola  del' 
la  densità  di  due  pollici  r  ed  alla  distanza  di  se*' 
santa  passi  (i).f 

56. 

urr  Nuoto  cenere  di  polvere  da  cannone. 

-A  fronte  dell’accidente  che  accadde  iu  Francia 
1788  (  V.  la  nota  1  p.  4  »3  del  voi.  prec  )  i  Franco** 
hanno  da  quell' epoca ,  giusta  le  notizie  che  %0 
ne  ho,  impiegato  in  una  dello  loro  campagne  l* 
polvere  da  cannone  fatta  coll'ossimuri  to  di  p0' 
tass  .  ,  in  vece  del  sai-pietra.  1/ ha  posta  pure  >** 
pratica  Àlr*t  andrò  F orsj/h  della  contea  di  Abc,r 
deen  in  Iscnzia.  Questo  gentiluomo  che  ha  otten**" 
to  ,  non  v  ha  (gnaxi  la  patente  per  una  specie 

(*)  -De  /Ìoìà'rrr.'  ff  i.  , 
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^iajnolo  fla  usarsi  senza  pietra  focaja ,  col  quale  è 
^cito  ad  infiammare  una  tal  polvere  da  cannone 
c°Ha  semplice  percos.-a ,  m’  ha  informato  che  da 
^eci  anni  ha  scoperto  il  metodo  di  fare  questa 
Pavere  da  cannone  ;  e  che  egli  stesso  se  ne.  servi 
*0ttlpr  e  di  poi  per  la  caccia.  L’  acciajuolo  è  buono 
M  dare  il  fuoco  tanto  al  cannone  quanto  alla  mo- 
^tteria ,  ed  è  costrutto  in  modo  di  contenere 
^^anta  cariche  di  questa  polvere  ;  e  1*  atto  del 
Mutarsi  del  lucile  carica  1’  arma.  Benché  ciascuna 
Cftt‘ea  contenga  solamente  l*  ottava  parte  di  un 
Miio  di  ossimuriato  di  potassa  ,  fa  da  solo  un  fox- 
,issitUo  scoppio  ;  e  la  natura  dell’  acciajuolo  ò  tale 
il  fuoco  non  può  mai  fallire.  Quest  effetto  de- 
1  del  tutto  attribuirsi  alla  grande  quantità  di  os¬ 
ceno  che  è  condensata  in  questo  singolarissimo  sale. 

s7- 


efficacia  dell’  acqua  nella  vegetazióne, 
^he  i  vegetabili  crescano  nelle  stoffe  di  lana  , 


*  Purché  sieno  sussidiati  coll  acqua  ,  è  stato  ripe- 
^  ta,Uente  dimostrato  dai  tempi  di  Vati  Helmont 
^  ^°y/ej  ma  gli  sperimenti  di  un  Autore  moderno 
.Motivo  dell’evidente  loro  esattezza,  sono  molto 
^  interessanti  e  concludenti. 


Mi, 


^nrouo  seminate  le  sementi  di  diverso  piante 
rea*  pura  di  fiume ,  nel  litargirio  ,  nei  fiori 
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di  solfo  ed  anche  fra  pallini  metallici ,  oppure  fi* 
i  comuni  pallini  dì  piombo;  ed  in  ogni  sperimi' 
to  non  si  fece  Uso  per  la  loro  nntriziorio  che  del* 
l’acqua  distillata.  Le  piante  prosperarono  e  passar*»* 
no  per  tutti  gli  ordinarj  gradi  di  crescimento 
perfetta  maturila.  L’  autore  procedette  allora  a 
glierne  finterò  prodotto,  cioè  le  radici,  gli  steli 
foglie,  i  pericarpi  ,  i  semi  ,  ec.  Questi  furono  esatt* 
irrente^  pesati ,  seccati  ,  e  di  nuovo  pesati  ,  indi 
topofti  alla  distillazione  ,  all'  inceneratone,  alla  ^ 
iciviazione;  ed  agli  altri  ordinarj  mezzi  impieg»" 
in  una  esatta  analisi.  In  questo  modo  ottenne  ^ 
questi  vegetabili  tutti  i  materiali  propri  «  ciasc»^ 
specie  individuale,  precisamente  come  fossero  ^ 
coltivati  in  un  'suolo  naturale  ,  —  cioè  lo  v**1* 
terrò,  gli  alcali  ,  gli  acidi  ,  i  metalli,  il  carboH''1' 
lo  zolfo  ,  il  fosforo  ,  il  nitrogeno  ,  «c.  Egli  \>ot* 
per  conclusione  in  questa  sua  interessante  Mern^ 
queste  straordinarie  parole.  »  L’ossigeno  e  l’idr^  : 
no  col  sussidio  della  luce  del  sole  sembrano  ^ 
le  sole  sostanze  elementari  impiegate  nella  cost>t0 
rione  di  tutto  1’ universo;  e  la  natura  nel  su o*e^ 
plice  progresso  ,  opera,  i  più  infinitamente  va***' 
ti  effetti  colle  più  semplici  modificazioni  dei 
zi  che  essa  impiega  u  (  V.  Recherches  sur  la  f°f 
assimilatrice  dans  le s  ve gel aux  par  llenrì  Bracco^ 
Annalet  de  chimi* ,  e  majs  ,  )«  . 

■  if.. .  .  4  .  .VI^J ì)ì  ,r' 

yt‘  :  ‘  I»:I  <  *•*•••'»•  ù  >  J-1  * 
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dell’azione  del  galvanismo. 

Gli  sperimenti  di  H.  Dmy  pubblicati  nella  pri- 
parto  delle  t’Iulowphical  Trunsuction*  per  an- 
“o  tSo^%»no  portato  grati  luce  sull’ azione  dei- 
elettricità  e  del  galvanismo  (  V.  la  nota  a  pag.  a*)* 
d‘  questo  voi  )• 

1  la  opposizione  alle  osservazioni  di  Pacchiò 
*  di  altri  ha  dimostrato  /Jan  cbe  l’acido  muriatico 
*ot,  è  prodotto  nell’  acqua  dall’  azione  del  galva¬ 
nismo  ;  »  ma  che  l’acqua  chimicamente  pura  e  de¬ 
composta  soltanto  in  materie  gasose,  cioè  in  ossigeno 

®d  idrogeno.  «  '  , 

II.  Coll’ azione  del  galvanismo  egli  ha  decom¬ 
posto  il  solfato  di  calce  ,  il  solfalo  di  s'rouziana,  il 
ftuato  di  calce  ,  ed  altri  corpi  solidi  insolubili  o 
difficilmente  solubili  nell’acqua.  In  ogni  caso  la 
'erra  si  trovò  in  un  vaso  ,  e  1’  acido  puro  nell  al¬ 
tro.  Anche  il  vetro  fu  decomposto,  ed  una  parte 
del  suo  alcali  fu  presentato  nella  sua  integrità,  I 
»*U  solforici,  muriatici,  nitrici  e  fosforici  furono 
decomposti  con  maggiore  rapidità  :  gl»  aci(h  «P® 
<*r,0  tempo  si  raccc  Itero  nel  tobo  contenente  .1 
fi|»  positivo,  o  gli  alcali  e  le  terre  in  quello  conte- 
il  filo  negativo. 

111.  Egli  unì  uua  piccola  tazza  fatta  con  so  a- 
to  di  calce  ad  una  tazza  di  agata  col  mezzo  *  un 
!***.>  di  a.besto  ;  e  riempi  ambedue  eoo  dell  «o 
<1»»  purifica..;  lece  ohe  un  filo  di  platino  trasmet¬ 
te**.  Catech ,,  parte  15  ^ 
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tessa  l’elettricità  proveniente  dal  potere  di  roo  pia¬ 
stre  nella  tazza  di  solfato  di  calce  ;  e  che  un  (ilo 
la  ricevesse  nella  tazza  di  agata  .  Scorse  quat¬ 
tro  ore  cima  si  trovò  una  forte  soluzione  di  calco 
nella  tazza  di  agata,  e  l’acido  solforico  nella 
tazza  di  solfato  di  calce  Rovesciando  1’  ordine  0 
conducendo  il  processo  con  un  tempo  simile,  1  aci¬ 
do  solforico  apparve  nella  tazza  d’agata  ,  e  la  so¬ 
luzione  di  calce  nel  lato  opposto. 

IV-  I-®  sostanze  acide  e  le  alcaline  passarono 
per  l’acqua  contenente  colori  vegetabili  senza  pro¬ 
durvi  alterazione:  e  le  ordinario  affinità  chimiche 
furono  sì  fattamente  distrutte  o  sospese  per  fazio¬ 
ne  del  galvanismo,  che  l’acido  solforico  passò 
una  soluzione  d’  ammoniaca  senza  combinarsi  cofl 
essa.  Nella  stessa  maniera  gli  alcali  e  le  terre  fu¬ 
rono  trasmesse  per  gli  acidi  senza  combinazione. 

Appare  da  questi  e  da  altri  simili  risultamene 
che  v  l’idrogeno,  le  sostanze  alcaline,  i  metalli,® 
certi  ossidi  metallici  sieno  attratti  dalle  superficie 
metalliche  elettrizzate  negativamente  ,  ed  all’oppost® 
che  l’ossigeno  e  le  sostanze  acide  sieno  attratte  dal¬ 
le  superfìcie  metalliche  elettrizzate  positivamente  * 
e  respinte  dal'e  superficie  metalliche  clettrizzat® 
negativamente  ;  e  queste  forze  attraenti  e  ripellen- 
ti  sono  sufficientemente  energiche  per  distrugger® 
o  sospendere  le  ordinarie  operazioni  dell’affinità 
elettiva  ...  Umy  conchiude  questa  ii)teresaante  Me¬ 
moria  col  far  osservar-  che  questo  importante  me¬ 
todo  di  decomposizione  potrebbe  probabilmente  *s- 
iPr®  introdotto  con  vantaggio  x»elle  manifatture 3  * 
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•Uppoue  ai  poter  ascriverò  a  questa  .ùrgente  di¬ 
te™  fenomeni  naturali  che  fin  ora  .ono  .tati  ine- 
•plicabili. 

Per  avere  una  notizia  sugli  sperimenti  relativi 
agli  alcali  V.  le  note  addizionali  mun.  67. 

59. 

dell’origine  del  gvlovico. 

L’autore  di  un’opera  moderna  col  titolo  »  Phi- 
"tal  and  Metnphysical  Inquina»  ^  suppone  che  d 
clorico  non  sia  trasmesso  dal  sole,  ma  che  sia  un 
fluido  sottile  originariamente  appartenente  alla  no¬ 
stra  terra  Gli  argomenti  coi  quali  egli  sostiene 
questa  opinione ,  mi  sembrano  avere  gran  peso  ; 
in a  io  devo  dirigere  il  lettore  all'opera  medesima  e 
limitare  me  stesso  col  trascriverne  la  conchiusiona 
•tratta  da  queste  premesse.  « 

„  Quest’opinione  sulla  natura  del  calorico, 

»  «lic’egli  u  è  più  corrispondente  al  carattere  gene¬ 
rale  della  materia  di  quella  generalmente  ricevuta. 
£*sa  rappresenta  altresì  il  sole  qual  grande  agente 
Mia  produzione  del  calore  ,  senza  supporlo  essere 
l’enorme  massa  di  fuoco.  Noi  abbiamo  soltanto 
a  considerare  il  sole  qual  grande  magazzino  di  lu^ 
Cei  potere  in  verità,  il  più  attivo  nella  natura, 
M  in  nessun  modo  distruttore.  Ciò  dimostra  che 
U  luce  produce  calore  semplicemente  coll  eccitare 
l’azione  insensibile  d  calorico  e  le  particella 
della  materia  contenuta  ne’  corpi  Ciò  spiega  il 
P^che  manchi  il  calore  nelle  regioni  superiori  del- 
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l 'atmosfera;  imperocché  vi  manca  la  materia  sufficien- 
te  per  produrre  1’  azione  del  calorico.  Ciò  distrug¬ 
ge  1  assurda  opinione  riguardante  il  calore  trW 
messo  e  condotto,  cosi  contraria  agli  invariabili  ca- 
ratteri  di  tutti  i  poteri  della  materia.  Ciò  dimostra 
che  il  calorico  non  è  un'eccezione  a  tutte  le  al¬ 
tre  specie  di  materia  ,  -ma  che  simile  a’  suoi  com¬ 
pagni  esiste  con  altri  caratteri,  oltre  quelli  del  ca¬ 
lore.  Ciò  ci  abilita  a  sciogliere  la  grande  difficoltà 
concernente  la  di.-trubuzione  del  calore  tra  i  diffe¬ 
renti  corpi  planetari  ,  imperocché  ,  secondo  quest® 
vista  ,  quelli  che  sono  più  vicini  al  sole  ,  nou  n® 
possono  avere  di  più  di  quelli  che  sono  a  più  re¬ 
mota  distanza.  Noi  dobbiamo  solamente  supporr® 
che  la  quantità  del  calorico  sia  proporzionata  all® 
distanza  ;  e  se  una  piccola  quantità  ne  esiste  n®l 
pianeta  Mercurio  ,  non  vi  si  può  eccitare  perciò 
maggiore  calore  di  quello  che  possa  essere  fatte 
dalla  più  grande  quantità  in  Saturno.  « 

JìpII  nel  suo  sistema  d'anatomia  nega  che 
calore  animale  sia  conservato  intieramente  dall’  in¬ 
spirazione  dell’aria  atmosferica;  ed  innalza  una  nuo¬ 
va  teoria,  la  quale  egli  sostiene  con  diversi  f'tù 
di  valore  (V.  Bell's  Anat.  voi.  II  —  Art.  Bluod- 

6o. 

del  barometro. 

Salendo  o  discendendo  il  merendo  nel  barone¬ 
tto  in  conseguenza  della  variazione  nel  peso  del- 


l'atmosfera,  questo  strumento  è  stato  impiegato 
per  misurare  l'altezza  delle  montagne;  e  dagli  ae¬ 
ronauti  per  assicurarsi  dell’altezza  in  cui  essi  sal¬ 
gano  nell  aria.  Il  barometro  varia  un  pollice  circa 
per  ogni  600  di  salita  al  di  sopra  della  superbcie 
della  terra  (  V.  la  pag.  100  del  voi.  prec. ,  e  le  note 
addizionali  num.  12  ). 

61. 

DIETì  colorii  del  9ANCUE. 

11  colore  che  il  sangue  acquista  coll’assorbimen¬ 
to  dell  ossigeno  può  essere  dimostrato  coi  principi 
chimici  11  sangue  contiene  molto  ferro  ,  e  questo 
ferro  è  convertito  in  ossido  ro.so  per  mezzo  del  gas 
Ossigeno  che  riceve  dai  polmoni  (  V.  la  pag.  i3o  del 
Voi.  prec.  e  le  note  addizionali  num.  U  ®  9  )■  ?e 
•i  lavi  il  coagulo  del  sangne  ,  si  può  rendere  que¬ 
llo  privo  di  colore  ;  ma  si  troverà  allora  col  mezzo 
de’  reagenti  chimici  non  contenere  punto  ferro.  ?  i  è 
«apposto  che  il  colore  del  sangue  fosse  prodotto  dal 
fosfato  di  ferro  che  ha  la  proprietà  di  comuui  are 
tttia  parte  del  suo  ossigeno  al  sistema  senza  esserne 
Meramente  decomposto.  Ciò  ha  dato  origine  alla 
Pratica  di  prescrivere  il  fosfato  di  ferro  nei  casi 
,le>  quali  d  sangue  manca  di  particelle  rosse.  -Cio-i 
'a  però  il  far  presente  che  dopo  che  furono  sciit- 
le  queste  osserVazioni  ,  Brandt  ha  pubblicato  una 
Storia  molto  ingegnosa  che  contraddice  la  teoria 
8'à  da  molto  tempo  stabilita  sul  colore  del  sangue 
<v-  le  Pltiloiùphical  Transaction,  per  1  anno  1813 

P*S'  90  ). 
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Bel  rame. 

Lo  miniere  di  stagno,  allorché  vengono  fatte  prò- 
fonde,  producono  frequentemente  del  rame;  ed  anti¬ 
camente  quando  si  avea  occasione  di  salirne  questa 
miniera  per  ottenerne  lo  stagno,  era  gettata  da  una 
parte  come  di  nessun  valore,  e  col  nome  di  podeu 
I  present'  minatori  profittano  dell' ignoranza  de' lo¬ 
ro  antenati.  Ciò  dimostra  di  quale  importanza  eia  il 
determinare  col  mezzo  dell'analisi  chimica,  la  na* 
tura  di  ciascuna  sostanza  che  passi  sotto  gli  occb» 
de’  minatori  (  V.  la  nota  p.  188  di  questo  voi.  ). 

63. 

teoria  dell’acqua. 

Dopo  la  pubblicazione  della  terza  edizione  di 
questo  Catechismo  chimico  ho  visto  che  1*  idea  della 
formazione  de  le  nubi  per  l’azione  dell' elettricità 
fu  menzionata  da  ed  anche,  sono  alcuni  anni , 
da  Frankhn  (  V.  F.anklm’s  Works  London  Edition  . 
i8;fr  ,  voi  1  ,  pag.  207  e  segg.  —  per  avere  pià 
estese  notizie  sulle  migliori  Memorie  riguardanti 
questo  soggetto  V.  le  note  pag.  87  e  8«  del  voi* 
prec.  ). 
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64. 

DEI  CREPUSCOLI. 

Allorché  i  raggi  della  luce  passano  da  un  mez- 
*0  ad  un  altro  non  proseguono  indi  nella,  stessa 
Wa  retta  ,  ma  sono  rifratti  o  piegati  dall’  attra¬ 
ine  del  mezzo  piu  denso  ,  e  procedono  come  se 
«ssi  fossero  stati  propagati  da  un  altro  punto  Sei 
raggi  della  luce  passano  da  un  mezzo  denso  ad  uno 
più  raro  „  essi  sono  refratti  ,  e  recedono  nel  loro  pie¬ 
garsi  dalla  perpendicolare  ;  ma  allorché  provenendo 
«•  un  mezzo  più  raro  si  pollano  in  un  mezzo  più 
inso,  come  dal  vóto  nell’aria,  oppure  dall’aria  nel¬ 
l’acqua,  sono  essi  refratti  o  piegati  inverso  la  perpen¬ 
dicolare  .  cioè  verso  una  linea  perpendicolare  alla  su¬ 
perficie  ,  ove  essi  cadono  al  punto  d  incidenza  (1). 
^enormemente  a  questa  legge  delia  natura,  quan¬ 
do  fi  gole  si  è  abbas-nto  sotto  l’onzzoute,  oppure  non 
•  ancorJà  arrivato  a  quest’altezza,  cosicché  i  suoi  raggi 
*»orr  possano  immediatamente  colpire  la  nostra  ter- 
essi  cadono  nell’atmosfera,  la  quale  li  rifrange 
v*rso  la  superficie  della  terra.  Ciò  è  sufficiente  per 
dar*  spiegazione  relativamente  all  aurora  ed  ai  cre¬ 
pùscoli  ;  e  perché  il  sole  stesso  appaja  per  alcuni 
Minuti  più  presto  ,  oppure  p  tt  tardi  di  quello  che 
talmente  sia.  1  gas  che  compongono  la  nostra 
Zostera  »  formando  una  lente  aerea  afferrano  1 
">ggi  sparsi  ,  e  legano  i  crepuscoli  all' intorno  del- 

^  oscura  volta  «• 


(>1  V.  Ferguson1 s  Optici,  pag-  20 1 
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iVel  solstizio  d’  estate ,  tifile  partì  le  più  setten¬ 
trionali  della  nostra  isola  ,  il  sole  discende  pochissi¬ 
mo  sotto  l’orizzonte,  e  non  vi  ha  notte  assoluta, 
cosicché  a  motivo  dei  crepuscoli  una  persona  pu^ 
leggere  distintamente  a  mezza  notte.  In  vicinati» 
ai  poli  del  mondo  un  solo  giorno  ed  una  s oh 
notte  dividono  l'anno;  vi  sono  alcune  settimane  d« 
continui  crepuscoli,  ed  il  sole  è  visibile  per  alcU' 
ni  giorni  prima  che  realmente  sia  salito  sopra  ,  * 
dopo  ch’egli  Sia  disceso  sotto  1  orizzonte  (  vJ* 
«ota  i  pag.  96  del  voi  prec.). 

65, 

DELL  ACQUA  FORTE  DE*  TINTORI. 

Quest  acqua  è  adoperata  pPr  disciogliere  lo  stagno, 
a  fine  dì  formare  un  mordente  per  fissare  j  Co|0ri 
5  più  importanti  sulle  stoffe  di  lana.  Nell’ impiega¬ 
re  quest’acqua  i  tintori  della  metropoli  procedono 
generalmente  nel  seguente  modo.  Una  data  quan¬ 
tità  di  acqua  forte  è  posta  in  un  tino  di  terr» 
unitamente  a  due  o  tre  quarti  (  un  quarto  è  1* 
misura  di  un  boccale  circa  )  per  ciascun  gallo*.* 

{  equivale  a  quattro  quarti  )  di  acido,  ed  il  tutto  è 
ben  mescolato  ,  agitandp  con  una  forte  spatola  d* 
legno. 

Supponendo  che  si  sia  adoperata  l’acqua  fot » 
semplice  ,  la  quantità  dell’acqua  generalmente  io*' 
piegata  sale  ad  un  terzo  circa  del  tutto  ;  c  noO 
potendosi  dare  una  regola  fissa,  questa  è  lasciai» 
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“Ila  discrezione  dell’operajo,  il  quale  ne  propor¬ 
ziona  la  quantità  secondo  la  natura ,  e  la  forza 
dell’acido  che  va  ad  essere  impiegato.  (Quando  1  ac¬ 
qua  forte  e  l’acqua  sono  iu  questo  modo  uniti  vi 
^  gettata  una  piccola .  mano  piena  di  stagno  in  gra¬ 
ni  ,  in  maniera  tale  di  coprire  ad  un  di  presso  tutto 
il  fondo  della  giara.  Comincia  immediatamente 
Un’azione  •  e  se  l’acqua  forte  sia  convenientemente 
Imparata  ,  e  lo  stagno  sia  uniformemente  steso  , 
la  soluzione  ne  procede  regolarmente ,  e  non  si 
produce  più  calore  di  quello  che  è  necessario  per 
>llan;enere  un'azione  ben  adattata. 

Se  si  presenta  della  schiuma  alla  superficie  ,  il 
tutto  debb  essere  agitato  per  pochi  secondi  con  una 
spatola  ,  sapendosi  che  questo  spumeggiare  è  fre¬ 
quentemente  prodotto  dallo  stagno  che  giace  in 
Mucchio  al  fondo  del  vaso.  Quando  questo  stagno 
®  disciolto  ,  ve  ne  è  aggiunto  del  nuovo  ,  ed  agi¬ 
tato  coinè  sopra  ,  giusta  esige  il  bisognò.  Se  1  acqua 
forte  è  pura ,  sarà  ora  necessario  di  aggiungere  alla 
^colauza  una  porzione  di  sai  comune  ovvero  di 
«ale  ammoniaco  ,  che  sia  dato  iu  quantità  tale  ,  ed 
“  tali  intervalli  ,  giusta  le  apparenze  dell’acido  sug¬ 
geriscono.  Qui  la  discrezione  dell’operaio  è  l’unica 

6uida  •  _  imperocché  iu  questo  caso ,  come  in 

*òclt  altri  la  pratica  istruisce  meglio  de  precetti. 

Allorché  sia  disciolta  un  po’  più  della  meta 
della  quantità  ordinaria  di  stagno  ,  il  liquore  co¬ 
mincia  come  si  suol  dire  a  volgere,  vale  a  dire 
*»•  porzione  di  ossido  giallo  si  raccoglio  all  intuì- 
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no  della  massa  dello  stagno  al  fondo  del  vaso,  il 
quale  quando  è  agitato  dà  colore  al  liquore  soprani 
nuotante.  Quando  l  ac.qua  forte  è  nello  stato  con¬ 
veniente  ,  il  colorarsi  comincia  sempre  «1  fondo 
della  giara,  che  poi  s’amnenta  coll’ulteriore  ag" 
giunta  dello  stagno  fino  a  che  tutto  il  liquore  ac¬ 
quisti  il  colore  del  rhum  ,  o  per  meglio  dire  del" 

1  ambra  luoida.  Se  l’acqua  forte  è  buona  hani'O 
sempre  luogo  queste  apparenze:  —  *e  no.  lo  stagno 
>1  scioglierà  ,  ma  il  liquore  diventandone  saturato 
acquisterà  un  colore  latticinoso  piuttosto  che  giallo > 
il  che  dimostra  che  lo  stagno  è  impropriarnento 
ossidato  dall’acido,  e  che  tale  acqua-forte  è  del  tut¬ 
to  inetta  all’  impiego. 

ài  è  dubitato  se  una  soluzione  di  stagno  poss** 
essere  fatta  servendosi  dell’acido  nitrioo  puro  J  'e 
però  certo  .che  lo  stagno  rimarrà  solamente  pef 
brpve  tempo  in  soluzione  a  meno  che  vi  sia  prò'  j 
sente  anche  una  porzione  di  acido  muriatico.  LaoO' 
de  il  mordente  che  trovano  il  più  conveniente  * 
tintori  di  scarlatto  ,  si  è  il  nitro-muriato  di  stagne» 

A  fine  di  produrlo  si  deve  convertire  l’acido  nitrico 
in  nitro-muriatico,  ed  a  tale  effetto  /impiega  il  s»1 
comune,  ovvero  il  sale  ammoniaco;  imperocché 
tanto  1  nno  quanto  l’altro  di  questi  sali  è  decotti4' 
posto  dall  acqua  forte,  ed  il  loro  acido  muriatico  * 
in  questo  modo  posto  in  libertà,  eseguisce  la  sua 
patte  nel  comporre  la  soluzione. 

L  acqua  forte  è  impiegata  in  diverse  arti ,  pet 
esempio  dai  fonditori  di  ottone,  dai  raffi  nate** 


J 


Argento  ,  dai  doratori  ,  dai  tintori  di  polli  ,  dagli 
stampatori  di  calicò  ;  ma  sì  fatta  acqua  forte  sa¬ 
rebbe  molto  impropria  pei  tintori  di  stolìe  di  lana. 
Conoscono  pur  bene  i  tintori  in  grande  che  per  lo 
P'llù  1  acqua  forte  la  quale  sia  composta  è  del  tutto 
inetta  per  tingere  in  Scarlatto.  Pochi  sono  di  questa 
Professione,  che  non  abbiano  avuto  occasione  d  incon¬ 
trarsi  con  un  articolo  di  questo  genere  :  —  e  quan¬ 
do  ciò  accade  essi  non  ne  conoscono  altro  rimedio 
cbe  quello  di  tenerlo  nove  a  dodici  mesi  per  ac¬ 
quistare  età ,  ed  anche  allora  è  frequentemente 
ìnnto  all’uso. 

Anticamente  la  difficoltà  di  fare  una  buona  ae¬ 
rila  forte  era  così  grande  ,  che  tutta  quella  che  eia 
Esumata  in  questo  regno  proveniva  dall’Olanda  ; 

*  vi  hanno  ancora  personò  che  4\  ricordano  del 
*et*»po  in  cui  nessuno  pensava  a  far  uso  di  acqua 
^Orte  se  non  che  fosse  olandese.  Nondimeno  a  ca¬ 
cone  di  diverse  cause  i  tintori  inglesi  ne  sono  ora 
Sacralmente  provvisti  da  Londra,  o  da  partioola- 
manifattori  del  paese  che  hanno  impiegato  spe¬ 
dale  attenzione  per  ben  eseguire  questo  distinto 

Nicolo. 

Coloro  che  non  sono  sufficientemente  istrutti 
processo  per  formare  la  soluzione  di  stagno  non 
*Vranno  discaro  d  essere  informati  di  alcune  noti- 
che  vi  si  riferiscono. 

i.°  Si  prepara  lo  stagno  col  fonderlo  in  una 
datola  di  ferro  ,  e  si  continua  a  tenerlo  al  fuoco 
*a°  a  che  sia  cousiderabilmeute  più  caldo  del 
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punto  necessario  alla  fusione.  QuantT  è  in  quest* 
stato  un  uomo  il  versa  da  un’altezza  di  diverti 
piedi  in  un  tino  di  acqua  fredda  ;  mentre  un’altr* 
persona  agita  costantemente  l’acqua  con  alcune  v*** 
ghe  di  legno. 

a.°  ]Vel  fare  la  mescolanza  dell’acqua  forte  6 
dell’acqua,  vi  si  deve  aggiungere  il  meno  che  sia  po5' 
sihile  di  acqua  ,  ed  in  modo  che  si  accordi  coll* 
qualità  dell’acqua  forte  da  impiegarsi. 

d."  Nell  aggiungere  la  prima  porzione  di  stagli 
se  ne  versi  in  tanta  quantità  che  per  l’azione  sua  A® 
abbia  a  salire  immediatamente  la  temperatura 
liquore  a  ico  gradi  circa  del  termometro  di  Futi' 
renhf.it.  Per  tde  motivo  no  debb’essere  aggiun*** 
maggiore  quantità  nell' inverno  che  nellestate.  *■"' 
A  fine  L’acqua  forte  sia  buona ,  il  megLo  si  è  & 
agitare  continuamente  la  mescolanza  per  cinque  tt*0 
nati  circa  nella  prima  aggiunta  dello  staeno  , 
tre  ciò  accelera  e  perfeziona  il  processo.  Ma  moti* 
di  quest’acqua  forte  che  si  vende  prende  ,  come  t 
suol  dire  fuoco ,  a  motivo  di  questo  trattamento.  Cio^ 
la  violenza  dell'azione  serve  a  decomporre  V acido! 
cosicché  una  gran  parte  di  esso  si  svapora  ,  e  l'0 
interamente  perduta  in  fumo  denso  e  rosso. 

4°  QUando  la  massa  ha  acquistato  il  cal°r* 
sopra  menzionato  Io  stagno  d.  bb  essere  aggiunto  ì(l 
pr  porzioni  tali  che  serva  solo  a  mantenere  all  i11* 
circa  Ja  stessa  temperatura. 

h.°  Soa  si  aggiunga  «ale  alla  soluzione  * 
che  non  vi  sia  l’apparenza  di  un  ossido  bianco 


*>110,;  al  fondo  della  giara.  Se  >'  aale  vi  sia  allora 
«gginnto  ,  e  sia  agitato  eolia  mescolanza  ,  1  oss.do 
^rrà  preso  dal  fluido.  . 

6  °  Se  la  soluzione  di  stagno  sia  e8  1 
«"Sere  „„  perfetto  colore  scarlatto  fl-meo  ndeve 
«».r  onta  di  non  aggiungere  più  sale  d,  quello 
«•  assolutamente  necessario  per  tenere  >  stagno 
soluzione.  Se  si  desidera  avere  un  colore  scar¬ 
ne  rosa  vi  si  dovrà  aggiungere  una  magg.ore  Por- 
‘‘One  di  sale ,  secondo  il  colore  che  si  e  |U1>  o 
Indurre.  , 

7.0  Allorché  la  soluzione  ha  acquistato  i  co 
Eveniente,  non  vi  si  deve  aggiungere  u  teru,- 
Xtente  stagno  ;  imperocché  una  solus.one  satura  d. 
«lagno  non  produce  quei  colori  bnllant.  corno  fa 
India  che  è  in  uno  stato  discendente  1  sa  ura 
«one  La  quantità  dello  stagno  impiegato  e  gene- 
«al utente  circa  ut.  ottavo  del  peso  dell'acqua  forte 
hi  cui  è  disciolto. 

66. 

del  gas  turni», 1  1  UEI  MI“‘ 

PER  OTTENERLO. 

»  Ti 'autore  ha  trattato  questo  soggetto  in  «na  ma¬ 
oìsta  troppo  concisa  perchè  il  lettore  possa  aver 
^eniz.ont  sufficienti  per  guidarlo  3  poter  c°nosce,° 
«  o,o,lo  onde  cenere  dal  carbon  loss, le  U» 

W«ogen.  che  possa  essere  eouveu.en, emonie  imp  e¬ 
lo  aU'tliuusiuaztene  delle  abitazioni  ec.  Ho  credulo 
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quindi  presentare  in  vece  della  nota  dell’autore  a 
cui  e  uuito  un  imperfetto  disegno  della  macchio» 
destinata  all’  illuminazione  un  estratto  dell’opera 
d.  Accum  (  recente  traduzione  Italiana  dall'Inglese  ), 
e  di  sostituirvi  anche  uno  degli  apparecchi  ,  per 
produrre  il  gas  in  discorso  ,  che  si  trovano  nellope- 
ra  stessa.  Chi  poi  ha  vaghezza  di  averne  più  est^ 
se  cognizioni  pratiche  in  quanto  allo  macchine  p*^ 
in  grande  che  vi  si  trovano,  si  diriga  ad  opera  stes¬ 
sa.  \on  v  ha  dubbio  però  che  quella  che  noi  pre¬ 
sentiamo  è  sufficiente  colla  descrizione  che  vi  * 
aggiunta  per  darne  un’esatta  idea  a  chi  non  man¬ 
ca  di  certa  dose  d’  ingegno  (  il  {r ad.  ). 

*’  Si  sa  ohe  quando  il  oarbon  fossile  arde  ,  n® 
esce  una  fiamma  piu  o  meno  luminosa  ,  e  oh» 
spesso  manda  strisce  di  fiamma  considerevolmente 
vivace  Ma  oltre  la  fiamma  ,  ohe  è  un  gas  partico¬ 
lare  in  istato  di  combustione  ,  il  calore  espelle  da1 
carbone  un  vapore  acquoso  ,  carico  di  varj  geuef* 
di  sali  ammoniaci ,  che  è  fluido  ,  denso  ,  viscose» 
somigliante  al  catrame  ;  e  parecchi  gas  che  non  sofl» 
di  natura  combustibile.  La  conseguenza  di  ciò  ** 
è  che  la  fiamma  de!  fuoco  di  carbone  è  continua¬ 
mente  ondeggiante  e  cangiante,  sia  nella  forma» 
che  nel  luccicare  brillante  e  nel  colorito  ,  oosiccb0 
ciò  che  in  un  momento  dà  una  hella  fiamma  viva» 
poco  dopo  viene  frequentemente  oscurato  da  uu» 
iti i «eia  di  denso  fumo. 

Ma  se  il  carbone,  in  vece  di  lasciarlo  bruciar0 
in  questo  modo ,  è  sottoposto  a  distillazione 


*asi  chiusi  ,  tutte  le  parti  che  lo  costituiscono  sono 
Accolte  La  parte  bituminosa  si  scioglie  in  forma 
ài  catrame.  Si  separa  nello  stesso  tempo  una  gran 
Santità  di  un  fluido  acquoso  ,  mischiato  con  una 
torrione  d  olio  «  di  varj  «ali  ammoniacali  S’mnal- 
**  in  gran  copia  l’idrogeno  carbonato,  unitamente 
^  altri  gas  non  inflammabili  ;  e  la  parte  solida  del 
tad>ooe  ri maue  nell’apparecchio  distillatorio  in  for- 
di  sostanza  carbonacea  ,  detta  coke. 

»  Tutti  siffatti  prodotti  possono  essere  separìUa- 
^«te  raccolti  in  diversi  vasi.  L*  idrogeno  carbo¬ 
nato  o  gas  di  carboue  può  essere  separato  dai  gas 
*°l»  infiammabili,  e  quindi  fatto  uscire  da  piccole 
^«rture  in  correnti  ,  le  quali  essendo  accese  ,  pos- 
servire  come  la  fiamma  duna  candela  a  illu¬ 
minare  una  stanza  e  qualunque  altro  luogo.  Cos’i 
carbon  fossile  ,  produzione  indigena  di  questo 
,  possiamo  procurarci  una  luce  pura  ,  dure¬ 
rò  e  copiosa  ,  che  altramente  si  ottiene  da  dispen¬ 
di  materiali  ,  in  parte  recati  dall’estero. 

»  Egli  h  principalmente  sulla  facoltà  di  racco¬ 
lte  i  prodotti  del  carbone  con  utilità  e  buon 
Arcato  ,  che  i  promotori  dell'  illaminazione  col 
fondano  i  loro  diritti  al  pubblico  incoraggia¬ 
lo  Si  capisce  che  la  fiamma  del  carbon  fossi- 
come  attualmente  si  brucia,  reca  ben  poco 
faggio  j  non  so'o  è  consumata  in  un  ’uogo  dove 
Sì°v^  più  un  calore  rosso  che  una  fiamma  brillan¬ 
ti  ma  è  oscurata  e  talvolta  affatto  spenta  dalla 
Entità  di  materie  non  combustibili  che  ascendo- 
^  Cou  essa  ,  «  che  infettano  1  atmosfera. 


”  E  reso  evidente  dai  fatti  che  cadono  'quoti-' 
dianamente  sotto  la  nostra  osservazi  me  che  niolt® 
materia  infiammabile  va  perduta.  Spesso  vediam® 
una  fiamma  che  improvvisamente  è  rotta  da  td" 
ino  densissimo,  e  che  tosto  Sparisce;  e  se  si  av¬ 
vicina  un  lume  ai  piccoli  getti  che  derivano  dall® 
parti  bituminose  del  carbone,  queste  si  accenderanno 
e  bruceranno  con  una  lucida  fiamma.  Una  quanti' 
tà  considerevole  di  fluido  gasoso  ,  capace  di  prò' 
dur  luce  e  calore ,  si  dilegua  continuamente  s® 
pel  cammino,  mentre  un’altra  parte  di  esso  è  ca¬ 
sualmente  acceca  ,  e  presenta  i  fenomeni  della  fiarfl- 
ma  e  della  luce  del  fuoco. 

»  La  teoria  della  produzione  del  gas  illuni*" 
nante  è  dunque  analoga  allazione  d  una  lampada 
o  candela,  fi  lucignolo  d’una  candela  essendo  o*r" 
condato  dalla  fiamma  ,  è  nella  stessa  situazione  d®* 
carbone  fossile  esposto  a  distillazione.  L’uffizio  de* 
lucignolo  è  principalmente  di  portare  il  sego  |><* 
attrazione  capillare  al  luogo  della  combustione* 
Quando  è  decomposto  in  gas  idrogeno  carbonato) 
ei  consuma  e  svanisce  ;  un’altra  porzione  vi  sii®" 
cede,  e  in  questo  modo  si  fa  tuia  continua  cor¬ 
rente  di  sego  e  di  esca  alla  fiamma. 

n  Questa  combustione  d'olio  per  mezzo  d’un* 
lampada  dipende  da  simili  circostanze.  I  tubi  for¬ 
mati  dal  lucignolo  fanno  lo  stesso  uffizio  di  ,lf1* 
storta  collocata  in  un  fornello  ardente  ,  at<ravc*sf> 
di  cui  il  liquido  infiammabile  è  trasmesso  L’olio  è 
attratto  in  questi  tubi  ignei  e  viene  decomposi 


lQ  gas  idrogeno  carbonato  ;  e  dalla  combustione  di 
Questo  gas  procede  V  illuminamento.  A  che  dun- 
tende  il  sistema  del  gas  illuminante  ?  Niente 
che  a  generare,  col  mezzo  di  sufficienti  for- 
**®Ui  e  d’un  serbatoio  di  bastante  capacità  ,  le  volu- 
te  Quantità  di  gas  ,  che  sono  lo  stesso  materiale  dell* 
^nima  delle  candele  o  delle  lampade  ,  e  poi  pas¬ 
cetelo  attraverso  a  tubi  ,  a  qualunque  desiderata 
Stanza  ,  presentarlo  alle  bocche  dei  tubi  condut- 
tor‘  ,  onde  possa  essere  acceso  a  qualunque  biso- 
8no.  La  sola  differenza  tra  questo  processo  e  quello 
^  Un’odinaria  candela  o  lampada  ,  consiste  nell’ave- 
il  fornello  alla  fabbrica  ,  in  vece  di  esistere  esso 
M  lucignolo  d’una  lampada  o  candela  ;  nell’avere 
^  materiale  infiammabile  distillato  alla  stazione  * 
1,1  vece  d’essere  esso  attualmente  fornito  dall’olio  * 
^Ha  cera  o  dal  sego ,  e  finalmente  nel  trasmette- 
il  gas  a  qualsivoglia  distanza  ,  e  nel  Tacce  n  dello 
l’orifizio  del  tubo  conduttore  ,  in  vece  d’accen- 
^rlo  all’apice  del  lucignolo.  Il  principio  è  ragio¬ 
no ,  e  giustificato  dal  modo  universale  col  quale 
prodotta  ogni  luce.  In  fatti  questa  scoperta  s 
^novera  fra  le  molte  recenti  applicazioni  della 
*c*enza  chimica  ai  bisogni  della  vita  ,  che  promet¬ 
eo  di  essere  della  massima  generale  utilità. 

»  Esiste  in  quest’isola  litantrace  disposto  a  strati 
*i  può  assicurare  sarà  inesauribde  per  molta 
C6ntinjqa  di  generazioni  dopo  noi:  ed  è  così  roirabil- 
^nte  adattato ,  sì  per  i  bisogni  domestici  che  per 
usi  delle  arti ,  che  viene  giustamente  couside-, 
^ozzi.  Catech,  f  parte  ìV .  *7 
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rato  come  uno  dei  più  essenziali  oggetti  che  cosà*- 
tuiscono  la  nostra  nazionale  prosperità  Come  tutte 
le  altre  sostanze  bituminose ,  è  composto  d’u°a 
base  carbo.iosa  fissa  ,  o  sia  bitume  ,  unita  a  più  0 
meno  di  quella  materia  terrea  e  salina  che  costi- 
tuisce  le  ceneri  lasciate  dopo  che  la  sostanza  è  bf>1- 
ciata  he  proporzioni  di  queste  parti  diversificati® 
considerevolmente  nei  differenti  generi  di  I  dante*' 
ce  ;  e  secondo  che  prevale  l’uno  o  l’altro  di  ess'  * 
il  litantrace  è  più  o  meno  combustibile  e  possiedi 
il  carattere  di  perfetto  carbon  fossile  ;  e  per  vari® 
gradazioni  nassa  dal  più  infiammabile  carinel-cooh 
in  opaco  t  in  Kilkenny  o  carbone  di  pietra  ;  e  111 
somma  in  una  varietà  di  sostanze  terree  e  piètre4®’ 
le  quali ,  quantunque  sieno  infiammabili  ,  non  tae 
ritano  il  nome  li  litantrace  ;  e  perciò  i  carbo111 
fossili  possono  dividersi  nelle  seguenti  classi  • 
n  La  prima  classe  comprende  quelle  varietà 
carbone  che  sono  principalmente  composte  di  asf*^ 
to  o  sia  bitume ,  che  prendono  fuoco  facilmente  e 
bruciano  vigorosamente  con  una  brillante  ,  chiara» e 
forte  fiamma  d'un  bianco  giallognolo  dal  principe 
#ino  al  fine  ;  che  non  fanno  nè  gonfiatura  nè  ro^e 
sul  fuoco;  che  non  richieggono  d’essere  attizza*®’ 
che  non  producono  feccia  metallica  ,  e  che  per  u*14 
semplice  combustione  sono  ridotte  in  ceneri  biand1 
estremamente  leggieri.  Parecchi  carboni  di  quei^ 


loro  lamio». 


classe  ,  quando  sono  scaldati  in  fretta  ,  scoppi*11  ^ 
e  si  frantumano  .  specialmente  se  non  giacciono 
fuoco  ne  la  direzione  della  frattura  trasversale  d* 


»I  carbtffù  trovati  a  Wiggan  nella  «ontea  di  Lan¬ 
ca  ,  e  va^j  di  quegli  estratti  sulla  costa  Occidental» 
dell’  Inghilterra  ,  appartengono  a  questa  classe.  Il 
canu zl-coal  merita  d’essere  collocato  iù  capo  a  quest» 
c^»se  di  carboni.  Si  trova  a  caso  nelle  mine  di 
^®wcastle.  Il  carbone  Scozzese  a  scheggio  (  thè  scotch 
“Pleat-coal  )  è  una  specie  ordinaria  di  c<tnn*l-coai  ; 
Sfatti  molti  dei  carboni  scozzesi  sono  di  questo 
^aere.  Questa  classe  di  carbone  è  ottica  per  l’il- 
^^inamento  col  gas.  Richiede  meno  calore  |>er 
**3<?re  carbonizzato  ,  che  il  carbone  di  Newcastle. 

^  gas  che  ne  è  prodotto  viene  prontamente  purifi¬ 
co  :  lascia  anche  durante  la  combustione  una  quan¬ 
tità  più  piccola  d’ idrogeno  solforato  ,  e  dà  una 
^Ck  bianca  brillante. 

Questa  classe  di  carbone  pa»sa  in  un  gran  nu¬ 
mero  di  suddivisioni  o  sia  varietà.  1  carboni  cono* 
Cuti  al  mercato  di  Londra  sotto  i  nomi  di  hartlej, 
tonper',  mairi ,  tamield  moor  »  «igthón  mairi,  blyh*  » 
Kt0p, ,  sono  ,  considerandoli  chimicamente,  fuor 
di  dubbio  di  questa  classe  di  carbone  ;  sogliono  es- 
C®  esposti  in  vendita  in  maggiori  masse  che  lo 
^tr®  classi  di  carbone. 

»»  La  seconda  classe  di  carboni  comprende  tut- 
quelle  varietà  che  sul  totale  contengono  una  mi- 
r'0r  quantità  di  bitume  ,  e  una  maggiore  di  carbo- 
ohe  la  prima  classe  :  bruciano  orni  una  fiam  1  a 
^«Uo  viva  e  d'  un  colore  giallicce  ;  dopo  essere 
sul  fuoco  per  qualche  tempo  diventano  mol- 
gonfiano,  e  passano  in  uno  stato  di  semi-fusione: 
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le  loro  parti  si  conglutinano  ©  formano  il  tok*  * 
s'  ingrossano  o  gettano  scorie  tubercolari  .  accoin* 
pagnate  da  piccole  vampe  di  fiamma  ,  e  produco* 
no  una  specie  di  fischio. 

v>  In  conseguenza  dell’  agglutinazione  e  tuinef*' 
zione  ,  il  passaggio  dell’aria,  se  il  carbone  è  brU' 
ciato  in  una  graticola  aperta,  è  interrotto,  il  fuo-0 
arde  ,  come  si  suol  dire  ,  cupamente  ,  e  si  spegli' 
rebbe  se  la  sommità  del  carbone  non  venisse  ^ 
quando  in  quando  rotta  con  un  forcone.  Il  pr0' 
dotto  di  ceneri  che  questi  carboni  danno  è 
piccolo  e  più  pesante  di  quelle  della  prima  olasso 
e  d' un  color  bigio  o  rossiccio. 

s»  Questi  carboni  formano  scorie  porose,  dure,  ^ 
color  bigio  ,  che  essendo  di  nuovo  bruciate  con  ^ 
tre  porzioni  di  carbone  ,  mandano  un  calor  inte0 
so  e  durevole.  Il  colore  della  fiamma  di  que*1® 
specie  di  carboni  non  ò  mai  cosi  bianco  nè 
laute  come  la  fiamma  di  quelli  della  prima  class0 ' 
)’  ultima  porzione  di  fiamma  che  producono,  dop0 
che  tutta  la  parte  bituminosa  è  separata,  è  senapa 
d’  un  colore  turchino  lambente  ;  e  il  gas  che  svilof* 
pano  durante  lo  stato  di  combinazione ,  è 
cipalnoente  ossido  gasoso  di  carbone  misto  con 
porzione  d’idrogeno  e  d’acido  carbonico.  11  co^ 
che  questi  carboni  producono  è  più  compatto  c^9 
quello  ricavato  dalla  prima  classe  ,  ed  è  molto  rip1* 
tato  per  sostenere  il  soffio  de*  mantici  nelle  opti* 
zioni  metallurgiche.  I  carboni  che  appartengono 
questa  classe  sono  denominati  al  mercato  il  strofi 
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^ninff  coah  (carboni  che  ardono  fortemente  ).  La 
^'flerenza  di  gravità  specifica  di  un  sacco  di  que- 
*ta  »pfcie  di  carbone,  paragonata  a  qualunque  al¬ 
ba  specie  si  trovi  al  mercato  ,  è  da  aB  a  3o  lib¬ 
are  per  sacco.  1  cod  detti  carboni  walC  s  end  me¬ 
ntano  d’ essere  collocai,  alla  testa  di  questa  classe. 

Le  seguenti  varietà  sono  sufficientemente  conosciu¬ 
ti  rurseVs  Wall  end  ,  belts  Wall  end,  bewik' s  Wall  end, 
h>Otvn\  wal!  end y  Wellington  main  ,  tempie  main ,  bea¬ 
nti  mairi  ,  killingswòrtk  main.  La  più  minuta  specie 
carboni  di  questo  genere  è  preferita  dai  fabbri  , 
turche  sostiene  il  soffio  del  mantice  ,  e  dà  maggior 
«aldo  e  migliori  ceneri.  1  carboni  di  Swansea  ap¬ 
partengono  anche  a  questa  classe:  alcune  varietà 
fondano  di  piriti  ,  altre  sono  intersecate  da  sol¬ 
fili  stiati  di  pietra  calcare  e  di  conchiglie;  queste 
istanze  si  presentano  come  lastre  o  pietre  fra  le 
*eneri  che  producono.  Richieggono  maggior  calore 
Per  essere  carbonizzate,  che  la  prima  classe;  e  il 
idrogeno  carbonato  che  producono  è  ordinaria- 
^nte  carico  d’ idrogeno  solforato  11  fluido  ottenuto 
^  essi ,  per  mezzo  di  distillazione,  contiene  una 
Porzio^  considerevole  di  solfato,  di  carbonaio,  e 
idro-  solfuro  d’ammoniaca. 

»>  Una  debita  mistura  di  questa  e  della  prima  cla9- 
*e  produce  il  più  economico  e  miglior  cofrdmstibi- 
Pei  bisogni  domestici  ;  due  parti  di  carbon  fot- 
e  che  si  rappiglia,  della  classe  num.  a  misto 
una  parte  d.  carbone  della  classe  num.  i  che 
Win  e  vampeggia  leggermente  ,  formano  un  co 
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celiente  combustibile.  Accrescendo  la  propoizioi»8 
del  carbone  leggiero  e  vampeggiente  ,  il  combusti' 
bile  diventa  più  servibile,  pescosi  dire  ,  e  più  T*' 
vo  ;  ma  la  sua  durata  e  intensità  di  calore  dio1*' 
ziuisce  anche  nella  stessa  proporzione. 

11  La  terza  classe  di  carbon  fossile  è  quella  cb* 
è  quasi  scevra  di  bitume  ,  essendo  principalmei*^ 
composta  di  carbone  in  uno  stato  particolare  $ 
aggregaz'one  j  combinata  chimicamente  con  moli* 
materia  terrea.  (Questa  classe  di  carbone  richiedi) 
per  essere  portata  allo  stat,  d’ignizione,  una  te*' 
pera  tura  più  alta  che  qualunque  altra  delle  p*im« 
classi  :  manda  poco  o  nessun  lumo.  Quando  è  p0' 
sta  sul  fuoco,  arde  con  una  debole  fiamma  la*1' 
tento  ;  anzi  alcune  varietà  non  danno  punto  fiai*' 
ma  ,  ma  bruciano  solamente  con  un  ardore  ros*3> 
quasi  come  carbone  di  legna  ;  e  alfine  consuma^ 
senza  rappigliarsi  ;  non  lasciano  che  una  picc*1* 
porzione  di  cenere  pesante  :  sottomesse  'a  distili*' 
zione  ,  non  producono  catrame  ,  o  almeno  una  p>r 
cola  quantità  soltanto  ,  e  di  una  consistenza  qU3*’ 
simile  alla  pece,  e  un  fluido  gasoso  principali!^ 
composto  d  ossido  gasoso  di  carbone  e  di  gas  idra' 
geno  Quindi  non  possono  essere  adoperate  nell* 
fabbricazione  del  gas  di  carbone.  Il  coak  che  p ^ 
ducono  è  nondimeno  eccellente.  Il  carbone  di  K'1' 
kenuy ,  il  carbone  di  Welch  ,  e  il  carbone  di  p>0' 
tra  appartengono  a  questa  classe. 

»  «n  quanto  ,  all’ origiue  e  formazione  del  c 
bone  le  piu  differenti  opinioni  vennero  sosteuute 


anche  da  coloro  che  potevano  essere  i  più  atti  a 

tonnare  un  sano  giudizio. 

i>  La  grande  gravità  specifica,  ^ezza  la 
tessitura,  e  l’indioibile  grado  di  combust.b.1 tà  oh. 
alcuni  generi  di  carbone  posseggono,  con  ,  p 
esempio,  il  carbone  di  pietra,  hanno  indotto  p 
taccili  esperti  mineralogisti  a  eoncbmd.re  che  .1 
carbone  è  una  sostanza  terrea  molto  impregnata  ds 
Petrolio  e  di  bitume. 

„  Altri  sono  stati  di  parere  che  il  carbon  tos¬ 
tile  e  ..flètto  d'origine  marina ,  e  tonnato  dalla  ma¬ 
teria  set, acca  Che.  è  derivata  dalle  innumerevoli  se  ¬ 
ta  d'animali  ohe  hanno  popolato  l'oceano,  «.-sta 
massa  di  materia  è  supposta  essersi  ««uinuUla  e 
poi  coperta  di  var,  sfati  in  conseguenza  de.  d,f- 
ferenti  cangiamenti  che  la  superficie  e  alena, 
ricettacoli  delle  acque  dell'oceano  hanno  provato, 
l’ale  è  l’opinione  del  dottor  HuUon  ■  e.  si  .con¬ 
vinto  che  il  carbone  cosi  originato  deriva  dalla  de- 
Posizione  di  materie  oliose  provenienti  dalla  disso¬ 
luzione  di  animali,  ed  anche  de,  corpi  vegeta  i, l.  c  .e 
continuamente  periscono  sulla  snperhc.e  della  terra 
*  nelle  acque  del  mare. 

„  Ali  opposto  altri  si  sono  faticati  d,  provare  che 
inlstri  pinti  strati  di  carbone  ebbero 
dalla  decompo*iz'lone  °  disintegrazione 

Puntaglie.  U  «6-  **«•  è  di  ^‘^‘‘'"getti  di 

II  Tralasciando,  come  estranea  agl.  K 

questo  trattato.  Ogni  osservazione. nlono  meh 

lo  di  quelle  opinioni,  alle  quali  molte  po- 
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trebbero  essere  aggiunte,  noteremo  solamente  eh* 
1  opinione  la  quale  il  più  stretto  esame  d’ogni  cir* 
costanza  fa  parere  più  adottabile,  è  che  il  carboi» 
fossile  sia  un  prodotto  del  regno  vegetabile:  e  quau* 
do  i  diversi  fatti  sono  considerati  riguardo  alla 
tuazione  del  carbone  ,  e  i  varj  strati  interposti  fra  * 
suoi  diversi  letti ,  i  quali  sono  evidentemente  prò" 
dotti  da  una  graduale  deposizione  fatta  nell’acqua 
nessuna  incongruità  allora  si  trova  nell’  opinion* 
«he  il  carbon  fossile  sia  di  sostanza  sottomarini 
Dai  molti  vestigi  di  avanzi  vegetabili  di  cui  ab* 
fondano  gli  strati  di  carbone,  dalla  forma  legno*» 
che  frequentemente  offre  ai  nostri  sguardi  nell* 
specie  più  compatte,  e  dalla  regolare  e  graduai* 
transizione  che  vi  è  da  legno  bituminuzzato  a  car" 
bone  più  o  meno  perfetto,  siamo  certo  autorizzati 
a  credere  che  questa  sostanza  sia  d’origine  vege- 
labile. 

»  In  quanto  alla  filosofia  del  gas  di  carbone  ,  1* 
sue  produzioni ,  quali  le  abbiamo  accennate  ,  prò* 
•vano  che  il  carbon  fossile  contiene  idrogeno  solido, 
carbonio  ed  ossigeno.  Quando  l’ intensità  del  ca¬ 
lore  a  cui  il  carbone  è  esposto  è  giunta  a  un  cer¬ 
to  grado ,  una  parte  del  carbone  si  unisce  coll» 
parte  dell  ossigeno,  e  produce  acido  carbonico,  i1 
quale  per  mezzo  del  calorico  è  sciolto  in  istato  ga- 
aoso  ,  e  forma  il  gas  acido  carbonico  ;  mentre  un» 
parte  dell'idrogeno  del  carbone  si  combina  con  ud’ 
altra  porzione  di  carbonio  e  di  calorico ,  e  form» 
fi  gas  idrogeno  carbonato  ,  il  quale  varia  conside- 
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totalmente  nella  sua  costituzione  ,  secondo  le  cir- 
c°ttanze  in  cui  viene  prodotto.  Una  porzione  di 

olificente  d’ossido  carbonico,  d’ idrogeno,  e  d’i- 
dr«geno  solforato  viene  anche  prodotta  durante 
Questo  processo.  La  «piantila  di  questi  prodotti  va- 
*ia  secondo  la  natura  del  carbone  impiegato  nel 
Processo. 

))  ]|  carbon  tossile  non  è  la  sola  sostanza  elio 
Unisce  1’  idrogeno  carbonato;  questo  fluido  gasoso 
Può  ottenersi  in  molte  guise  ,  e  con  differenze  no¬ 
bilissime  nella  gravità  specifica,  e  nella  proporzio- 
**  degl’  ingredienti. 

1)  Si  forma  prontamente  o  si  trova  naturale  in 
gran  copia  sulla  superficie  delle  acque  stagnanti  , 
Pantani  ,  fosse  ,  ec.  ,  sopra  i  quali,  esaminando  da 
v'cino  ,  si  vedranno  sorgere  grosse  bolle  nei  tempi 
}  e  si  possono  accrescere  a  beneplacito,  scuo¬ 
tendo  il  fondo  ,  o  sia  la  melma  con  un  bastone. 

»  Nelle  sere  oscure  e  quiete ,  se  si  tiene  una  can¬ 
gia  accesa  sulla  superficie  delle  soprammentovate 
Nue  si  possono  talora  scorgere  delle  vampe  di  fiam¬ 
ma  turchina  lambente  che  si  estendono  a  una  distan- 
44  notabile.  Tutto  ciò  che  non  è  favoloso  intorno  al 
V0  fatuo  ,  è  probabilmente  derivato  da  quest’ori- 
£lt»e.  Questa  specie  di  gas  è  chiamata  ,  per  distin- 
^erla}  idrogeno  carbonato  dei  pantani.  Nella  forma 
P*ù  pura  in  cui  possa  essere  raccolto,  egli  è  mi6to 
C°n  ciica  ao  per  cento  di  azoto  o  nitrogeno. 

»  Per  procurarsi  il  ga»  «d  °ggetto  di  studio 
ftlosofic0  ,  empite  un  fiasco  ,  che  abbia  una  bocca 


grande  ,  d’acqua  di  fosso,  e  tenetela  rovesciata  de*5' 
trn  con  un  grand’  imbuto  al  9UO  eolio,  poi  con  11,1 
bastone  scuotete  la  melma  al  fondo  appunto  sPtt0 
l’ imbuto,  affinchè  le  bolle  d'aria  che  sorgono  dal 
la  melma  entrino  nel  fiasco  ,  poiché  scuotendo 
sì  la  melma  in  varj  siti  ,  si  piglierà  i’  aria  *,e 
fiasco. 

•»?  Il  gas  idrogeno  carbonato  è  jnche  esalai 
molto  copiosamente  da  ogni  genere  di  materie  *** 
getabTM  ,  quando  soggiacciono  a  nn  calore  ecce?5* 
vo  ,  bastante  per  decomporle  Allorché  sono 
date  in  vasi  chiusi,  se  ne  ricava  molto  più  gas<^ 
quando  bruciano  all’  aria  aperta  Se  il  carhone  ^ 
legno  inumidito  vien  posto  in  una  storta  di 
0  riscaldato  finché  la  storta  sia  rovente  ,  si  svilnp' 
pera  del  gas ,  consistente  parte  in  acido  carboni^ 
e  parte  in  idrogeno  carbonato.  Si  ricava  un  gas  ^ 
simile  qualità  tacendo  passare  il  vapore  attravef5ff 
un  tubo  pieno  di  carbone  di  legno  ardente  ;  pflJ< 
sando  dello  spirito  di  vino  o  della  canfora  attr*" 
verso  di  tubi  scaldati  a  rosso;  distillando  olj  0> 
sa  ,  legna  ,  cera  e  sego  ,  o  qualunque  altro  corp* 
animale  o  vegetabile. 

ìì  In  fatti  non  si  finirebbe  di  enumerare  le 
rie  sorgenti  di  questo  fluido  gasoso.  Fu  scopert* 
una  curiosissima  varietà  di  gas  idrogeno  carb  r>a 
dai  soci  chimici  olandesi  (  Van  Dieman  ,  TroOst 
ayck  ed  altri).  Si  trae  dall’etere  o  alcool,  ed  ^ 
la  notabile  proprietà  di  produrre  un  olio  pesfll) 
quando  è  in  contatto  col  gas  dorino.  Perciò  e  jt 
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lo  . chiamato  idrogeno  carLo” nto  r Jioso  ,  o  c<m  o  </ì- 

«en*.  Consiste  in  idrogeno  carbonato  soprassatura- 
carbone.  L'olio  prodotto  è  più  pesante  del¬ 
l’acqua  ,  bianchiccio  ,  e  semi-trasparente.  Gonser- 
v*hdolo,  diventa  giallo  e  limpido;  il  suo  odore  è 
Caolto  fragrante  e  penetrante  ;  il  suo  gusto  alquan¬ 
to  dolce.  È  in  parte  solubile  nell’acqua ,  e  le  co¬ 
munica  il  suo  odore  particolare.  Una  porzione  di 
questo  gas  accompagna  sempre  il  comune  idrogeno 
Carbonato  ottenuto  dal  carbone  ;  e  quelle  s-orte  di 
carbone  che  ne  danno  una  maggiore  quantità  ,  so¬ 
tto  più  atte  alla  produzione  del  gas  illuminante. 

•„  ka  natura  dell’  idrogeno  carbonato  ottenuto 
^al  carbone  varia  considerevolmente  secondo  le 
Condizioni  colle  quali  si  ricava.  La  prima  parte  è 


‘Cinpre  molto  più  pesante  dell  ultima,  quantunque 
Un  po’  più  leggiera  dell’  aria  comune  ,  e  tiene  in 
minzione  una  porzione  d  olio  ,  poiché  stando  qual¬ 
che  tempo  sopra  l  acqua ,  diventa  più  leggiera  ,  e 
bov^i  che  richiede  meno  ossigeno  per  la  satura¬ 
tone ,  che  prima.  L’olio  già  sospeso  ,  allora  si  pre¬ 
dila.  La  media  gravità  specifica  del  primo  e  del- 
^Itimo  gas  misti  ,  che  può  essere  considerata  co¬ 
me  il  medio  della  totale  specifica  gravità  ,  è  a 
quella  dell’aria  comune  come  a  a  3-  i  libbre  di 
rQr>ne1*cnnl  Comune  producono  al  minimo  da  ^5o 


*  36c  piedi  cubici  di  gas  idrogeno  carbona  oj  ma 
stessa  quantità  del  miglior  carbone  di  ?»«"“- 
cioè  simile  al  cofce  ,  che  posto  sul  luoco  sog- 


>  tosto  a  nna  specie 


di  semi-fusione  ,  e  manda 


fuori  strisce  brillanti  di  fiamma  ,  produce  nn 
dio  di  3oo  a  36o  piedi  cubici  di  questo  fldidó 
soso,  oltre  una  gran  porzione  d’idrogeno  solfor3- 
to ,  di  ossido  di  carbonio  ,  e  di  acido  carbonio0'' 
Un  mezzo  piede  cubico  di  questo  idrogeno  carb°* 
nato  preparato  di  fresco,  cioè  che  tiene  in  soli** 
zione  o  sospensione  una  porzione  dell’olio  esser»' 
•iale  che  è  generato  durante  l’evoluzione  del  gas* 
«  eguale  nella  facoltà  d’illuminare  dai  170  ai  18* 
grani  di  6ego  (  essendo  la  quantità  consumata  d* 
una  candela  di  sei  la  libbra  in  un’ora  ).  Ora  uO® 
libbra  al  peso  di  16  once  è  eguale  a  7100  grani  ' 
«  quindi  una  libbra  di  candele  di  6  la  libbra  ,  bri* 
ciandone  successivamente  una  alla  volta  ,  durerebbe 
(  se  poniamo  che  176  grani  di  sego  si  consumino 

,  7ooq 

un  ora  )  —  =  40  ore.  Per  produrre  la  stessa  lu<* 
dobbiamo  bruciare  un  mezzo  piede  cubico  di  gas  & 
carbone  all’ora  ;  dunque  uu  mezzo  moltiplicato  p*f 
quarant  ore  è  eguale  a  ao  piedi  cubici  di  gas  in  qu*" 
rant’ore,  e  quindi  eguale  a  una  libbra  di  candel* 
di  sei  la  libbra  ,  bruciate  una  dopo  l’altra.  Cent° 
e  dodici  libbre  di  carbone  canne 1  producono 
minimo  trecento  e  cinquanta  piedi  cubici  di  gas» 
c  sono  eguali  a  trecento  e  cinquanta  dividi  p°r 
venti ,  il  che  è  equivalente  a  una  libbra  di  se£0 

facendo  1  ia  libbre  di  carbone  cannel  eguale  a  ^ 

a  o 

17  i/a  libbre  di  sego.  In  oltre  uà  libbre  di  car" 

4 

bone  cannel  divise  per  171  i/a  di  sego  fanno  6^, 
di  carbone  cannel ,  eguale  ad  una  libbra  di  aeg0- 


»  In  quanto  al  carbone  di  Nevrcastle  si  pub 
fcabilire  che  un  chaUron  (i)  di  carbone  di  «all's  end 
•*  può  far  produrre  alL’  ingrosso  più  i  r  ,000  piedi 
«Ubici  di  gas  crudo  ,  il  quale  ,  ben  purificato ,  di¬ 
minuisce  a  circa  10,000  piedi  cubici. 

»  La  produzione  dell’ idrogeno  carbonato,  tan- 
per  la  quantità  come  per  la  qualità,  dallo  stes- 
10  genere  di  carbone,  dipende  molto  dal  grado  di 
Speratura  impiegato  nel  processo  distillatorio.  Se 
^  catrame,  e  l’olio  prodotti  durante  lo  sviluppo  del 
nel  suo  stato  nasoente  si  fanno  venire  in  con¬ 
ato  coi  lati  delle  storte  scaldate  a  rosso  ,  o  se  ai 
f*Uno  passare  a  traverso  un  cilindro  di  ferro  o  al- 
vaso  scaldato  a  rosso  ,  se  ne  decompone  una 
«r,n  parte  in  gas  idrogeno  carbonato,  e  in  gas  oh- 
Soemr  ;  e  cosi  si  produce  una  maggior  quaut.ta  di 
6»s  di  quel  ohe  si  otterrebbe  sena»  tal  precauzio¬ 
ne  dalla  stessa  quantità  di  carbone  (a). 

la  distillazione  del  carbone  (  se  il  gas  n  . 
Principale  oggetto)  non  deve  dunque  essere  trop¬ 
po  accelerata.  La  pK»  delle  storte  Usate  per 

>e  grandi  quantità  si  calcola  che  contengono  ere. 
tento  pesi  di  carbone  ;  e  in  generale  quan  o  i  r 
■riamente  sono  sc  aldate  ,  producono  da  due  e  mez- 
*»  a  tre  piedi  cubici  di  gas  in  quattr  ore  per  ogni 
libbra  di  carbone  che  contengono  j  ma  qnandoj» 


(ìri'^haibon  d.  carbone  Newcastle  pesa  da  2800 
*  più  di  2m8  libbre. 

Una  libbra  <U  catrame  di  carbone  predace  ,5 
piedi  cubici  d- idrogeno  carbonato  pece.  d.  gas  «itbceutc 


stinto  dì  carbone  posto  in  esso  uon  eccede  qdattro 
pollici  di  grossezza^-  si  può  ottenere  nello  stesso 
tempo  da  tre  e  mezzo  a  quattro  piedi  di  as>. 

m  Le  storte  le  meglio  làdat tate  per  le  grand' 
fabbricazioni  di  lume  a  gas  sono  lunghe  sette  ®^ 
otto  piedi  (senza  la  bocca  )  e  dodici  pollici  indi»' 
metro,  impicciolendoci  all’ ingiù  fino  al.  dieci  poi' 
lici  ;  se  sbno  più  grandi  il»  carbone  che  contengo' 
no  non  può  scaldarsi  *  dovere.  1  vantaggi"  cbe  41 
possano  derivare  dalle  circostanze  suddette  so*»® 
nella  fabbricazione  del  gas  illuminante  di  maggi®' 
re  importanza  che  non  si  crede,  e  la  quantità  co' 
me  la  qualità  d<d  gas  sono  molto  dipendenti  da  tal» 
circostanze.  vSe  il  carbone  è  distillato  a  un  calof® 
poco  rosso,  appena  osservabile  alla  Incedei  giorno» 
il  gas  prodotto  dà  poca  luce.  Se  si  accresce  la  teff»' 
peratura,  talché  il  vaso  distillatorio  aia  d’  un  ross® 
cupo  ,  la  luce  è  più  brillante  e  di  più  bel  colore. 

si  adopera  un  calore  vivo  ,  rosso  vermiglio  , 
gas  prodotto  arde  con  una  fiamma  bianca  brillar»" 
te;  e  se  si  accresce  il  calore  tanto  che  la  storta  s‘® 
qnasi  bianca,  e  quindi  in  pericolo  di  fondersi,  »* 
gas  ricavato  ha  poca  forza  illuminante ,  e  bruci® 
con  una  fiamma  chiara  azzurricela  ( i )  ,  o  se  il  caf' 
bone  abbonda  in  piriti  o  in  solfato  di  ferro  ,  coi*»0 
talora  accade  col  carbone  newcastle  ,  si  sviluppa 
anche  una  grande  quantità  d’idrogeno  solforato» 


(i)  E  principalmente  una  mescolanza  d’ossido  di  ®ar* 
bonio  ,  e  di  gas  idrogeno 


4a? 

4.  sebbene  U  facoltà  ut, .minante  del  gas  di  cat¬ 
ione  cresca  ha  il  sommo  svantaggio  d.  prodotto 
<•0  intollerabile  odore  soffocante  ,  qaaud.  .1  gas  e 
trio  ;  il  che  è  sensibile  particolarmente  nelle  stan¬ 
te  basse  illuminate  col  detto  gas. 

«  Oneste  osservazioni  si  applicano  auc  le  a 
^'stillazione  del  catrame ,  «Ha  q>«»«  *'■  •“»'  awe 

«torso  quando  è  distillato  in  istato  o  vaporoso  o 

«Uscente  ,  durante  la  sua  prima  produzione  dal 
'orbo,, 0  nel  processo  ordinario;  o  quando  non  po¬ 
polosi  disporre  più  vantaggiosamente  di  questo 
Adotto,  esso  viene  sottoposto  a  una  seconda  di- 
«'«azione,  misto  con  una  nuova  porzione  d.  carbou 
fessile,  ha  più  conveniente  profondità  del  carbone 
«ella  storta  per  procurare  gas  eccellente,  e  ne  o 
stesso  tempo  per  trarne  la  maggior  quau'nà  dallo 
«esso  peso  nel  minor  tempo  possibile  ,  e  quel  a 
«s  circa  6  pollici. 

,,  l,a  vivezza  della  fiamma  del  gas  di  carbone  v.e- 
"«  più  presto  diminuita  quando  si  è  tenuto  lungo 
W0  il  gas  sull’  acqua  ;  e  perciù  per  1  Ulnmina- 
«0»e  conviene  usarlo  appena  preparato,  ma  nata- 
*^ftìente  purificato  a  dovere. 

S.  La  quantità  di  gas  presa  dall’  acqua  prora 
l'i  effetti  della  temperatura,  poich'e  la  temperi  ora 
«tese,  la  elasticità  di  quello;  la  qnanti'à  assorbì 
''‘«tinnisce  al  crescere  della  temperatura  ,  e  cresce 

«««.■ella  diminuisce:  $  P«t.  del  “»  Pro^'° 
'«suedi  gas  di  carbone  puro  *  assorbita  dall’acqua  , 


■**r=  U1  gas  Ul  I 

quale  confina  il  ga«®>netr0* 


”  La  costituzione  chimica  di  questo  fluido  g«' 
soso  è  perfettamente  provata  col  bruciarlo  in  0** 
vaso  di  gas  ossigeno  o  in  acqua  di  calce  sotto  un* 
campana  pneumatica  ,  per  mezzo  d'  una  vescica  a 
d’un  tubo  curvo  di  rame.  Si  otteugono  allora 
prodotti ,  cioè  acqua  ed  acido  carbonico.  Glie  »* 
produca  acqua  si  può  dimostrare  coll'  ardere  Q* 
piccolissimo  filo  di  gas  in  un  lungo  tubo  fàtto  * 
imbuto  aperto  alle  due  estremità.  La  formazioH® 
dell  acido  carbonico  è  manifestata  dalla  precipita' 
ziooe  copiosa  dell'  acqua  di  calce  nel  precedenti 
sperimento. 

»  Se  l’idrogeno  carbonato  è  misto  con  una  saf' 
fidente  quantità  di  gas  ossigeno  o  aria  comune,  6 
acceso  colla  scintilla  elettrica  o  con  qualunque  alt*® 
metodo  ,  succede  un  esplosione  più  o  meno  viole*1' 
ta,  secondo  la  quantità  di  materia  carbonacea, 
condensata  neiridrocarbonato  ;  e  il  gas  rimanenti 
consiste  in  acido  carbonico  ,  insieme  con  un  g«5 
non  consumato,  o  sia  eccesso  di  ossigeno,  mentr* 
l’acqua  si  condensa  a  goccie  ai  lati  del  vaso.  Al" 
cani  pochi  pollici  cubici  dell’ arie  miste  sono» 
per  quanto  si  può ,  conveniente  mente  regolate 
ogni  esplosione  ;  e  quando  v’  è  presente  qnaJch* 
porzione  di  gas  olificante ,  anche  una  tal  quanti 
danneggerà  le  giare  di  vetro  più  grosse.  Una  fi***»" 
ma  rossa  vividissima  appare  al  momento  dell\>ipl«' 
•ione  ,  e  succede  tutt’  a  un  tratto  una  dilatazio^ 
grande  ;  dopo  di  che  il  volume  è  tosto  ridotto  * 
una  quantità  minore  della  prima.  Quando  l'acida 


^rbonico  è  assorbito  dall*  acqua  di  calce  ,  se  i  gas 
*0Qo  stati  debitamente  proporzionati ,  non  vi  rmia- 
*  alcun  residuo  garoso  ,  fuorché  le  impurità  acci- 
datali.  Benché  il  gas  idrogeno  carbonato  sia  'lai¬ 
che  volta  naturalmente  prodotto  nelle  miniere  di  car¬ 
bone  }  e  talora  si  mischi  coll’  aria  comune,  produ 
cendo  esplosioni  terribili,  nondimeno  quando  il  gas 
*  carbone  è  misto  con  aria  comune  ,  come  spesso 
Eviene  nelle  fabbriche  del  gas  illuminante  ,  esso 
iscoppia  ,  a  meno  che  il  gas  sia  all’aria  coma 
1  a  io  a  un  di  presso. 

»  Tali  sono  gli  effetti  chimici  di  questo  prò- 
flotto  gasoso.  I.o  varietà  .lei  gas  idrogeno  carbona- 
«o  concordano  tutte  nell’  essere  infiammabili ,  ma 


sta  proprietà  in  varj  gradi ,  coro’  & 


riseggono  questa  .  ,  ,,  ~ 

flin.os.rato  dal  variabile  splendore  della  fiamma 
CW  danno  quando  vengono  posti  snl  fuoco 

„  per  ottenere  l’ idrogeno  carbonato  o  gas  di 
Orbene  ,  col  garbon  fossile  comune  ,  ed  applicar- 
lo  ai  bisogni  dell  illuni  inazione-,  il  carbone  viene 
Prodotto  in  grossi  cilindri  di  terrò  ,  chiamati 
‘'toro,  alle  aperture  dei  quali  souo  posti  dei  tubi 
Ai  terrò  che  mettono  capo  in  uno  o  ,  iù  vasi  de¬ 
sinati  a  purificare  ed  a  raccogliere  il  ga-  Le 

v>,  piene  di  carbouo  e  chiuse  ermeticamente,  ven- 

601.1,  poste  sul  fuoco  ;  r  azione  di  questo  .tacca  l 
f'adotti  gasosi  dal  carbone  insieme  eoo  un  acquo- 
*»  vapore  ammoniacale  ,  e  un  tenace  fluido  bitumi, 
««.e,  „  ,ia  catrame,  ec.  Le  sostanze  liquide  sono 
Sortale  nei  dovuti  vasi,  ed  i  prodotti  gasos.  sono 
i,  Catecli*  ,  parte  II  « 
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condotti  per  mezzo  di  tubi  sotto  il  gasomefro,  d o# 
il  gas  è  di  bel  nuovo  purgato,  e  resta  pronto  all'»0* 
po.  Vi  sono  anche  altri  tubi  conduttori  che  dal  g3' 
some trosi  spargono  in  minori  ramificazioni,  finché 
terminano  laddove  si  richieggono  i  lumi  l  e  psire' 
mità  dei  tubi  hanno  piccole  aperture  ,  dalle  qu’1' 
es  e  il  gas  ,  ed  i  fili  di  gas  essendo  accesi  a  qu^' 
le  aperture  ,  ardono  con  fiamma  chiara  e  costa»  ^ 
fintanto  che  v’è  gas.  Tutt-  i  tubi  che  partono 
fasometro  «on<>  forniti  alla  loro  estremità  di  caC' 
nelle,  per  regolare  1  emissione  del  gas  Le  lampa'l* 
sono  formate  in  varie  guise,  o  con  un  tubo  eh* 
termina  con  un  semplice  orifizio  ,  da  cui  esce  u«* 
filo-di  gas ,  che  una  volta  acceso  continuerà  ad  a*' 
dere  colla  più  semplice  e  costante  luce  immagini 
bile  ,  finché  vi  sarà  gas  ;  o  con  due  tubi  concentri' 
ci  di  ottone  o  di  ferro  a  fogli  ,  posti  alla  distar»*9 
d’nna  piccola  frazione  d’un  pollice  l’un  dall’altra 
e  ritinsi  al  fondo.  Il  gai  che  entra  fra  quei  due  d' 
lindri  ,  forma  quando  è  acceso,  una  lampada  d’A1" 
gand  ,  che  è  fornita  d’  una  interna  ed  esterna  co*- 
rente  d’aria  nel  solito  modo;  o  i  due  tubi 
centrici  sono  chiusi  ih  cima  da  un  cerchio  aver»1* 
varie  perorazioni ,  fuori  soltanto  delle  quali  il 
può  uscire,  formando  cosi  varj  piccoli  fili  disti»1' 
di  luce. 

”  L’apparecchio  del  gas  (  tav.  II  )è  ottimo  per 
dimostrare  in  piccolo  la  natura  generale  di  questa 
nuova  arte  d  illuminare  ,  mentre  nello  stesso  temp0 
serve  j»er  fissare  con  pòchissima  spesa  il  valore  coW* 
parativo  della  diversa  specie  di  carboni  che  ai 


Scotio  usare  per  la  produzione  di  questa  sorta  di 
We,  come  pure  ad  altri  oggetti  connessi  col  sistema 
^luminare  col  gas.  -  Questo  stesso  apparecchio 
Cl  guida  alla  costruttura  di  quelli  in  grande  ed  a 
terminare  il  modo  per  1'  illuminamento  de’  vasti 
labili  menti  ,  facendo  uso  de’  convenienti  tubi. 

»  Esso  consiste  in  tre  distinti  apparecchi  ,  cioè: 
Un  fornello  portatile ,  (  fig.  i  )  per  mezzo  del  qualo 
Si  prepara  il  gas;  (  fig  a  ),  un  purificatore  o  con- 
*^nsatore  che  separa  e  purifica  i  prodotti  ricavati 
carbone,  onde  rendere  il  gas  appropriato  all’il- 
Winasione  :  (  fig  3  )  »n  gasometro,  o  serbatoio  per 
Tevere  e  conservare  il  fondo  purificato  di  gas,  0 
<Ul  qUale  può  venir  trasferito  e  distribuito  coma 
^  esige  1*  occauone.  Colla  seguente  descrizione 
più  ampiamente  spiegata  la  natura  generalo 
questo  apparecchio.  —  a  Rappresenta  una  storta 
^l  ferro  fuso  ,  qual  si  usa  per  le  operazioni  chimiche 
piccolo  Questa  storta  sta  sopra  un  tripode  di 
battuto  ,  collocato  sulle  sbarre  della  graticola 
^l  fornello  chimico.  Si  pongono  in  questa  storta  ì 
CarHoni  per  fornire  il  gas.  fc>sa  è  provveduta  d’un 
Mido  turaccio  di  ferro,  infisso  ir  modo  che  laria 
penetri  nella  bocca  della  storta  ,  e  il  turac- 
Cl°  ^  assicurato  al  suo  posto  da  un  conio  di  ferro 
Issato  in  mezzo  a  traverso  di  esso.  Con  questo 
la  bocca  della  storta  ,  quando  è  piena  di 
Carbone  ,  vien  prontamente  chiusa  ad  ogni  passag¬ 
gi0  dell’aria  ,  e  il  turaccio  può  essere  facilmente 
,,ìlosso  col  cacciar  fuori  di  conio  il  ferro.  : — 

*  Ur»  tubo  di  metallo  che  conduce  tutti  i  prodot- 


ti  distillatorj  dalla  storta  nel  purificatore  ,  f  fig.  a)’ 
Questo  tubo  è  inclinato  ad  angoli  retti  all'  estre' 
miti  dov’  esso  entra  nel  vaso  di  mezzo,  (  fig.  a  )•  * 
purificatore  I  fig.  a  }  è  diviso  in  tre  compartirne1’*1 
segnati  c,  d  ,  e.  Il  primo  compartimento  è 
di  acqua,  e  per  mezzo  di  essa  è  stabilita,  ertfl*,^ 
camente,  una  comunicazione  colla  storta  che  pr or 
vede  il  gas.  Il  secondo  compartimento  d  contie»10 
una  soluzione  di  potassa  caustica  ,  composta  di  ci»' 
ca  due  parti  di  potassa  caustica  e  16  di  acqua/ 
sia  una  mistura  di  calce  viva  e  d’acqua,  consistei»' 
te  come  densissimo  fior  di  latte.  L’oggetto  & 
questo  compartimento  è  di  separare  i  gas  non  i*1' 
fiammahili  ,  e  gli  altri  prodotti  sviluppatisi  durati*0 
la  distillazione  del  carbone  ,  dall’idrogeno  .carbonati' 
o  sia  gas  di  carbone  x  onde  renderlo  servibile.  ^ 
terzo  compartimento  e.  si  lascia  vóto  per  ricevere  i* 
catrame  e  gli  altri  prodotti  liquidi.  Nel  primo  coni' 
partiraento  c  tutti  i  prodotti  gasosi  e  liquidi ,  do' 
pq  di  essersi  sviluppati  durante  la  distillazione» 
vengono  portati  dal  tubo  b.  11  oomparti mento  & 
del  purificatore  ,  o  sia  vaso  d’  alcali  ,  è  tornito 
un  ampio  tubo  perpendicolare  die  serve  a  faf<J 
una  comunicazione  ,  ermeticamente,  colla  storta’ 
facendovi  prontamente  passare  il  tubo  b  attraveri0* 
Dalla  camera  >:  i  prodotti  lì  p*i  li  e  gasosi  pas^nn 
nella  camera  del  catrame,  o  sia  compartimento  *  » 
per  mezzo  del  tubo  discendente  f.  Il  catrame  e  ^ 
altre  sostanze  condensabili  sono  quindi  depos  e  o\' 

1  ,  mertr*»  i  prodotti  garosi  soli  ascendono  dall* 

camera  del  catrame  e  pel  tubo  J  e  discendono  ^ 


nuovo  pel  iubo  h  (  il  quale  è  chiuso  in  cima  ) 
ntr©  il  compartimento  d  del  vaso  o  purificatore, 
(fig.  a).  ]1  gas  essendo  coti  fatto  passate  dal  coni- 
^artiineuto  e  su  pel  tubo  f  e  più  pel  tubo  h  (  che 
*  chiu#o  in  cima  )  nel  purificatore  d  ,  viene  posto 
lt*  Contatto  col  liquore  in  quel  vaso,  ove  esso  resi- 
a  una  pressione,  in  proporzione  all’altezza  per¬ 
iadico  are  della  cotenna  di  liquido  che  contiene. 
^  1  tributo  nel  compartimento  c  è  molto  più  alto 
apparecchio  pui  ificante,  e  perciò  fa  che  il  li— 
^‘do  contenuto  ,  essendo  piemuto  dal  gas  ,  ascen- 
>n  esso,  senza  inondare  1  tq  parecchio  ed  ascen- 
^  ancora  quando  la  pressione  .diminuisce  :  — •  i  è 
altro  imbuto  cl.e  lia  la  bocca  ampia  ;  per  mez- 
di  questo  la  camera  d  si  empie  di  soluzione 
ialina  ,  o  sia  mistura  di  calce  e  d’acqua.  11  gas 
**cìdo  carbonico  e  1  idrogeno  solforalo,  sviluppati 
patite  la  distilla/ione  del  carbone  ,  si  fanno  cosi 
^‘binare  coll’ alcali  o  con  la  calce,  nel  conq  ar- 
tll,|ento  d  del  purificatore,  e  si  formali  carbonato 
*  idro' solfuro  di  calce.  L’idrogeno  caibonatoes- 
*ei)do  rimasto  più  o  meno  puro  ,  viene  condotto 
tubo  k  nel  gasometro ,  (fig  3).  La  comuni- 
^‘one  del  purificatore  (  fig.  2  )  col  gasometro , 
b»  per  mezzo  della  noia  valvola  idraulica  l 
*^°cata  in  modo  che  il  tubo  comunicante  k  pos- 
**  ^sere  tacilmente  rimosso  a  piacere;  —  m  è  una 
per  far  sortire  il  catrame  ,  ec.  —  n  ,  una 
per  verificare  l’altezza  del  liquido  nella  ca- 
d  11  gasometro  j  fig.  5  ) ,  il  di  cui  aggetto  è 
1  Wnire  il  gas ,  coesiste  in  due  pezzi  principali , 
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cioè  un  gran  vaso  interno  destinato  a  contener® 
gas  ,  e  una  cisterna,  o  sia  vaso  esteriore  di  capa®1^ 
un  po’  più  grande,  in  cui  il  primo  sta  sospeso,® 
questa  cisterna  è  destinata  a  contener  l’acqua 
quale  il  gas  è  confinato.  Il  vaso  interno  che  c°^i 
tiene  il  gas  è  sospeso  con  catene  o  corde  le  q11^' 
passano  su  delle  girelle  ;  a  queste  catene  o  co ^ 
sono  attaccati  dei  pesi  ,  onde  equilibrarlo  quan*0 
possibile  :  —  o  è  un  tubo  che  comunica  colla  ^ 
vola  .idraulica  ,  e  per  mezzo  della  quale  il  gas  pa* 
sa  dal  purificatore  (  fig.  a  )  nel  gasometro- 
capo  supcriore  di  quel  tubo  è  coperto  ,  in  ^ 
sa  di  cappuccio ,  da  un  vaso  cilindrico  p  , 
in  fondo  ,  ma  in  parte  immerso  sotto  la  superi 
dell  acqua  contenuta  nella  cisterna  esteriore  ^ 
gasometro  ,  e  perforato  tutto  intorno  vicino  al) 
più  basso,  con  molti  piccoli  buchi.  11  gas  caccia  1^ 
qua  dal  suo  recipiente  p  ,  e  sfugge  dai  piccoli  ^ 
chi  ,  sorgendo  in  bolle  attraverso  all’  acqua , 
esp.  rre  una  superficie  alla  sua  azione,  sicché 
sa  purgarsi  bene,  ec.  Dopo  che  sorto  attraverso  ^ 
l’acqua,  il  gas  entra  nel  gasometro  che  è  sosp®5^ 
onde  agitarlo  su  e  giù  per  mezzo  delle  cate,,e’ 

delle  girelle  e  dei  pesi  bilanciami  q.  _  Dal 

tro  del  fasometro  un  tubo  »•  discende  ,  ed  ha  r*C. 
chiuso  un  tubo  j  ,  fissato  perpendicolarmente  ® 
fondo  della  oisterna.  Il  tubo  fisso  r  forma  ,1,,J 


guida  per  tenere  il  gasometro  sempre  perpend'^ 
lare  :  -  /  è  anche  un  tubo  di  ferro  chiuso 
centro  del  vaso  iiiterno  j  esso  comunica  col 
verticale  *  ,  nel  vaso  esterno.  Questo  mezzo  obb^1' 
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«a  il  gas  a  passare  nel  tubo  t  ,  mentre  serve  puro 
*  t*‘oei  e  il  fasometro  lermo  ,  quandi  e  quasi  fuo- 
della  cisterna  esteriore. 

»  Quando  1*  operazione  comincia  ,  il  gasometro 
è  abbassato  quasi  a  livello  della  superficie  dell*  ac- 
,  nella  cisterna  esteriore  .  ed  è  in  conseguenza 
«Meno  d’acqna  ;  ma  quando  .1  gas  entra,  quello  si 
al*a  per  riceverlo  Co, .vieti  osservare  che  i  pesi  qq 
^ou  debbono  essere  totalmente  pesanti  quanto  il 
««•ometto,  onde  vi  possa  essere  qualche  pressioni», 

*  fine  di  cacciare  il  gas  per  gli  orifizi  delle  lam- 
P  de  con  un  getto  conveniente.  11  gas  che  esce 
^11*  stolta  entra  nel  punfacatore  ,  come  s  è  già 
detto,  e  monta  il  tubo  „  nel  vaso  p  ,  dal  quale  re¬ 
cinge  1’  acqua  ,  e  sfugge  pei  piccoli  buchi ,  come 
Pure  accennammo  ,  montando  a  traverso  dell1  ac- 
^Ua  entro  ,1  gasometro,  ed  innalzandolo.  11  gas  al¬ 
tura  esce  ger  gli  orifiaj  u  u.  In  tal  modo  il  processo 
C°Minua,  finché  tutti  i  prodotti  volatili  del  carbo¬ 
ne  nella  storta  sieno  svaporati.  L’  u»o  del  gasome- 
bo  è  di  rendere  uguale  remissione  del  gas  che 
dalla  storta  più  prestamente  degli  altri. 
Quando  questo  succede,  il  vaso  interno  sorge  a  ri- 
tev*ilu;  e  quando  la  corrente  della  storta  diminui¬ 
re,  il  |,esu  del  gasometro  espelle  i  suoi  contei  uti. 
forche  il  processo  è  finito,  si  lascia  raffreddar® 
^  storta  ,  e  si  rimove  il  suo  apposto  turacelo  per 
Empirla  di  carbone.  Il  residuo  trovato  nella  stor¬ 
ta  è  „  v  sono  cannelle,  onde  trarre  ogni  li- 

^ido  che  si  possa  raccogliere  nel  tubo  o,  o  *  ; 
se  U  minima  porzione  di  liquido  impedisce  il 


436 

libero  passaggio  del  gas  T(.rso  e,;  OTÌfizj)  u  [0[]!r 
guenza  sarebbe  che  i  |umi  non  andrebbero  imo & 
bilmente;  ballerebbero,  come  si  suol  dire ,  o 
smorzerebbero  :  —  r  è  la  chiave  principale’  c* 
comunica  con  le  lampade  Queste  naturalmente  & 
gliono  essere  collocate  secondo  esige  la  contenie*' 
za  :  —  3  s  sono  due  parti  sporgenti  in  cima 
fasometro  :  sono  dirette  a  ricevere  il  cappuccio  f 
e  l’estremità  superiore  del  tubo  t ,  onde  lascia'' 
immergere  d  gasometro  interamente  nella  cisterH* 
Le  ruote  o  girelle  del  fasometro  hanno  una  s & 
salatura  ,  affinchè  gli  anelli  della  catena  passi»1' 
liberamente. 

»  In  quest’  apparecchio  non  si  provvede  all'io 
guale  pressione  che  soffre  il  gas  ,  secondo  chè  'l 
gasometro  è  più  o  meno  immerso  nell’  acqua.  # 
osserverà  che  in  questo  apparecchio  il  pP,0 
Taso  interno  cresce  costantemente,  a  proporzioni 
€  e  si  empie  di  gas  e  che  sorge  fuori  dall’ acqtt«* 
perciò  se  si  adopera  un  costante  uniforme  contri' 
peso,  eguale  soltanto  a  quello  del  gasometro  nel  Prl' 
n»o  momento  della  sua  ascensione,  il  gas  sarà  gra¬ 
datamente  vie  più  compresso  da  quella  parte  ^ 
peso  del  gasometro  che  non  è  oontrappesato  ;  e  * 
la  sua  pressione  o  quantità  si  desume  allora  d> 
massa  che  occupa  ,  senza  calcolare  la  pressione 
seeute,  ne  sorgerà  un  errore  materiale  .  e  questo  W 
lunga  può  far  nascere  difficoltà  insuperabili  nel  re¬ 
galare  la  grandezza  delle  fiamme,  le  quali  non  ** 
saprebbero  rendere  uniformi. 

»  oupp  juete  la  cisterna,  o  sia  va80  esteri  oto  i 
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piena  d'acqua  ,  e  il  gaecmctro  in  parte  piene  di 
tu  o  in  parte  d'acqua  :  egli  è  evidente  che  .1  con- 
'tappeso  puh  essere  aggiustato  in  modo  che  pro¬ 
duca  un  esatto  eqndihrio,  e  quindi  lana  esterna 
Con  tenderà  ad  entrare  nel  gasometro  ,  nè  il  gas 
"1  uscirne.  In  tal  caso  l  aoqna  resterà  esattamente 
allo  stesso  livello  tanto  nel  gasometro  ,  quanto  nella 
«sterna  esteriore  Al  contrario  se  i  contrappesi 
tengano  diminuiti  ,  il  gasometro  premerà  per  la 
sUa  propria  gravità  ,  e  l’acqua  starà  più  bassa  nel 
fasometro  che  nella  cisterna.  Allora  l'aria  tnchmsa 
«  sia  gas  soffrirà  un  grado  di  pressione  superiore 
«  quella  che  prova  per  l’aria  esterna  ,  perfettamen¬ 
te  proporzionata  al  peso  d’nna  colonna  d’acqua  , 

eguale  alla  differenza  della  superficie  esterna  e.l 
Eterna  dell’acqua. 

»  Per  compensare  questo  peso  crescente  del 
Reometro ,  e  dare  una  scala  accurata  di  gradazio¬ 
ni  enuali ,  alcuni  hanno  adottato  il  piano  d’ una 
girella  spirale  alla  catena  ,  che  ha  ^fletto  di  evi- 
tare  gradatamente  il  male  :  ma  il  miglior  mezzo 
Per  riuscirvi  si  è  di  prendere  il  peso  assoluto  di 
quella  parte  del  gasometro  che  s’  immerge  nell’ac- 
qiia  ,  e  conoscendo  il  peso  specifico  della  sostanza 
di  cui  è  composto,  di  dividere  il  peso  assoluto  per 
il  peso  specifico  della  sostanza  medesima;  e  ciò 
fatto,  noi  rendiamo  una  parte  della  catena  (  misu¬ 
rata  ad  angoli  retti  dall  asse  delle  ruote  sulle  quali 
discende  versola  sommità  del  gasometro  )  ,  la  qual 
Parte  della  catena  è  uguale  alla  lunghezza  di  quella 
Parte  del  gasometro  elio  s’ immerge  nell  acqua  :  noi 
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Ja  rendiamo,  dico,  uguale  in  peso  a’ia  gravi»* 
«pecifica  della  sostanza  di  cui  il  gasornetro  è  co"1' 
posto.  Per  esempio  ,  supponiamo  ehe  U  parte 
fasometro  che  s’immerge  nell’acqua  pesi  56i 
bre  .  e  che  sia  composta  di  ferro  battuto,  la  sp0> 
cifica  gradita  del  quale  stabiliremo  a  numeri  to' 
tondi  y.  Egli  è  evidente  che  la  parte  della  cateti 
del  gasornetro  misurata  giù  dall'asse  della  ruota  *a 
cui  passa,  e  che  è  uguale  in  lunghezza  all’alteZZ* 
del  fasometro  ,  debb’essere  caricata  d’  un  peso  d» 
i*à  libbre,  o  sia  deve  essa  stessa  piarle,  poicl<* 
tale  sarebliq  il  peso  dell’acqua  rimorsa  dal  gaso  ni  ^ 
tro  :  oppure  supponiamo  ohe  il  gasornetro  sia  fat»0 
di  rame  battuto ,  la  specifica  gravità  del  qual0 
(  ommettendo  i  decim.  )  sia  3  ;  e  che  I  peso  asso¬ 
luto  del  gasornetro  sia  179*  libbre  :  allora  la  cate¬ 
na  del  gasornetro  ,  uguale  in  lunghezza  all»  altezZ* 
dei  gasornetro  immerso  nell’acqua ,  dovrà  pesare  2À 
libbre  ,  poiché  tale  sarebbe  il  peso  della  quanti»* 
d  acqua  che  il  gammetro  rimuove.  Ciò  essendo 
terminato,  coll  aggiungere  ora  o  diminuire  il  p*s0 
svoluto  o  il  contrappeso  del  fasometro,  si  pu* 
effettuare  una  data  predone  uniforme  ,  e  lo  sles>0 
volume  di  gas  sarà  sempre  della  stessa  specifici 
gravità. 

”  Si  deve  aver«  «na  cura  particolare  di  chiu¬ 
dere  perfettam-n te  a  ogni  passaggio  dell’  aria  I* 
commessure  dei  pezzi  della  bocca  delle  storte  ;  • 
ciò  si  fa  neU.i  seguente  maniera  :  prendete  un  pu* 
di  creta  comune  ,  fatela  seocare ,  polverizzate!»  * 


43<J 

facciatela  ,  poi  mettetevi  tant’acqua  quanto  t.avli 
a  tenderla  consistente  come  teriaca  :  pulite  la  boc¬ 
ca  e  il  coperchio  della  storta  ,  ponete  questo  loto 
tattilmente  sulla  parte  liscia  del  coperchio ,  pre¬ 
mete  delicatamente  il  coperchio  cosi  lutato  sopra 
la  bocca  ,  e  poi  assicuratelo  a  poco  a  poco  me¬ 
diante  il  conio  di  terrò  5  se  l’operaio  osserva  questa 
tegola  ,  non  mancherà  mai  di  chiudere  bene  le  com¬ 
messure  ;  ma  se  in  vece  l’operajo  è  noncurante  ,  e 
t»un  bada  a  togliere  il  loto  vecchio  ec.  dalla  parte 
tornita  o  sia  liscia  della  bocca  della  storta  ,  tara 
Una  cattiva  unione  con  odore  e  fumo  spiacevolis¬ 
simo  j  e  la  conseguenza  ne  sarà  la  perdita  di  mol¬ 
to  gas. 

»  11  ponte  ,  o  sia  ordine  di  mattoni  della  can¬ 
na  c  delle  storte  ,  non  debb’essere  mai  scaldato  ol¬ 
tre  un  fuoco  rosso  vivo.*  e  ciò  si  può  regolare  te¬ 
nendo  chiusa  la  porta  della  fossa  delle  ceneri  quan¬ 
do  il  fuoco  diventa  troppo  ardente.  Se  l  operatore 
trascura  questo  ,  e  lascia  che  i  mattoni  da  fuoco 
giungano  a  un  calore  bianco  vivo  ,  le  storte  si  di¬ 
struggeranno  presto  ,  si  produrrà  del  cattivo  gas. 

»  Conviene  esaminar  bene  ,  almeno  una  volta 
alla  settimana,  se  il  gasomelro  trapeli.  Eccone  d 
modo.  La  chiave  principale  sia  chiusa  ;  allora  fate 
liti  segno  sul  gasometro  all'orlo  dell’acqua  ,  quando 
*  pieno  o  quasi  pieno  di  gas  ,  e  che  non  v  e  al¬ 
cun  gas  che  venga  dalle  storie  nel  medesimo  tem¬ 
po  :  ^  il  segno  affonda  nell’acqua  ,  il  gasometro 
Capala  .  per  trovare  in  q«wl  >  sminate 
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adagio  intorno  ad  esso  ,  e  conoscerete  il  trapela’"* 
dall  odore  :  applicate  allora  una  candela  accesa  alfa 
parto  sospettata  ,  e  se  vi  è  gas  che  esca  .  piglierà 
fuoco  ,  e  forse  vi  apparirà  come  una  flamtriéll» 
turchina  ;  spegnetela  e  segnate  il  luogo  ;  così  pro¬ 
cedete  intorno  al  gasometro  ,  finché  abbiate  tro¬ 
vati  tutti  i  luoghi.  Se  sentite  un  odore  ,  e  r.off 
possiate  accendetela  parte  sospettata  .  prendete  un» 
pennellata  di  biacca  un  poco  densa  ,e  ponete  sull» 
parte  dove  credete  che  trapeli  ;  e  s’é  lì,  j|  gas  eh» 

fng.e  dalla  fessura,  immantinente  annerirà  la  biac¬ 
ca.  Dopo  che  i  lati  del  gasometro  sono  stati  bett 
visitati ,  tuffate  un  pezzo  di  tela  della  grossezza 
d  uno  scellino  in  un  po’  di  pece  fusa  ,  stemperata 
con  un  po’  di  cera  e  di  catrame  ;  applicate  quell» 
tela  mentre  è  calda  al  dovuto  luogo  colla  punta 
del  vostro  dito,  strofinandola  finché  sia  affatto 
fredda.  Esaminate  quindi  il  di  sopra  del  gascmio- 
tro  nella  stessa  guisa  ;  quando  sarà  circa  profondo 
due  piedi  nella  cisterna  ,  allora  sarà  meglio  t  ’ao- 
qua  nella  cisterna  dehbessere  tenuta  alla  dbtanz* 
di  tre  o  quattro  pollici  dalla  cima;  se  si  lascia  ab¬ 
bassare  di  più  senza  riempirla  ,  il  gas  non  traver. 
serà  una  quantità  d’acqua  sufficiente,  e  le  parti- 
celle  oliose  si  potranno  condensare  nei  tubi  co» 
gVave  loro  detrimento. 

»  La  «ola  cosa  da  osserva™  nel  luogo  aeroso , 
si  è  di  non  lasciar  toccare  1,.  lampade  e  i  tubi  i« 
vernn  conto  ,  fuorché  dalla  persona  destinata  a  ciò» 
Quando  una  lampada  non  fa  di  bisogno,  convieft 


«Under.  perfettamente  il  tabe  che  l’alimenta  me- 
Piante  una  chiave  a  qne.«'nop.  ,  e  non  riaprirlo  se 
»» .  quando  v  e  sopra  la  fiamma.  Non.  si  adoperi 
<*ndaU  accesa,  poiché  il  sego  può  gocc.olare  ne  le 
^'ftpade  :  la  carta  accesa  è  migliore.  « 

67. 

della,  decomposizione  degli  alcali. 

Nella  terza  edizione  di  questo  Catechismo  Cln- 
*ip 0  pag  53r  ho  dato  a’  miei  lettori  un  estratto 
una  Memoria  importantissima  letta  da  II.  Dacy 
Mla  presenza  della  Società  reale,  ed  inserita  nelle 
ìlosophical  Transactions  per  l’anno  1807  ,  re¬ 
lativa  all'azione  del  galvanismo  nella  decompo¬ 
rne  di  una  varietà  di  sali  alcalini  e  terrei.  Gli 

'Perimenti  ch'egli  ha  circostanziatamente  esposti 
quella  Memoria  sono  succienti  per  produrre 
alterazione  in  tutte  le  nostre  idee  antecedenti 
Hitivameute  alfa® -lità  chimica  ;  ed  essi  provano 
Guarnente,  ehe  U  formazione  di  tutti  i  compo¬ 
ni  chimici  possono  dipendere  dallo  stato  elettrico 
^  materiali  da  cui  essi  sono  derivati.  Dopo  que- 
•h  ebbe  la  buona  sorte  di  fare  un’altra  importan- 
«Coperta  in  questo  sempre  mai  ferace  campo  1  1 
^cerche  ;  ed  in  una  Memoria  che  egl»  lesse  a. la  -  o- 
4tà  reaie  nA  giorno  iq  d.  novembre  del  1809  an- 
“Un*iò  che  egli  è  riuscito  nella  decomposizione 
alcali  fi»i.  Avendo  av.no  il  permea  dall’Au- 
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tore  rii  far  uso  di  questa  interessantissima  ]VT emo0 
ria  I  ho  ora  diligentemente  compendiata  ,  a  ti n® 
di  dare  un'esatta  e  succinta  notizia  dell’  importali' 
te  materia  che  contiene. 

IVei  primi  tentativi  che  Davy  fece  per  decerti' 
porre  gli  alcali  fissi  ,  egli  fallì  del  tutto  ,  a  moti** 
d’aver  egli  operato  soltanto  sulle  loro  soluzioni 
acquose.  Dopo  si  servì  egli  della  potassa  nello  stato 
di  fusione  ign^a  ,  ed  operò  su  di  essa  col  poter* 
elettrico,  il  quale  era  stato  prodotto  da  una  bat¬ 
teria  galvanica  di  i00  piastre  della  quadratura  d» 
6  pollici  ,  caricata  fortemente.  In  questo  modo  •» 
produssero  alcuni  brillanti  fenomeni.  Si  presenti 
un’intensa  luce,  ed  una  colonna  di  fiamma,  eli® 
sembrava  dovuta  allo  sviluppo  di  materia  combu¬ 
stibile;  ed  allorché  l’ordine  ne  fu  cambiato  ,  in 
modo  che  l’alcali  fu  portato  in  contatto  del  lato 
negativo  della  batteria  ,  sorgevano  a  traverso  dell3 
potassa  de’  globetti  aeriformi  ,  i  quali  s’ infiamma¬ 
vano  nell’atmosfera.  Essendo  però  incapace  a  rac¬ 
coglierne  i  prodotti  della  decomposizione  con  quo¬ 
to  mezzo  ,  fece  ricorso  alla  potassa  pura  nel  sua 
stato  naturale,  ed  impiegò  l’elettricità,  solo  pef 
la  sua  fusioue  ,  così  pure  per  la  sua  decomposizione* 
Pose  un  piccolo  pezzo  di  potassa  pura  inumidì13 
un  po  per  mezzo  del  fiato  sopra  un  disco  isolato  d* 
platino  congiunto  col  lato  negativo  di  una  batteri* 
consistente  in  100  piastre  di  6  pollici  di  quadratura» 
ed  in  i  5o  di  soli  4  pollici  di  quadratura  ,  in  uno  sta*0 
intensa  attività  ;  ed  un  filo  di  platino  coinUI 


4P 

“‘Mote  co!  lato  positivo  fu  portato  in  contati© 
superficie  superiore  dell’alcali.  Sotto  queste 
Clrcostanze  incominciò  subito  una  viva  azione.  La 
Nassa  incominciò  subito  a  fondersi  ad  ambidue  i 
Ni  punti  d’elettrizzazione,  e  si  presentarono  de 
Ncoli  globetti  aventi  in  alto  grado  il  lucido  me- 
^bco  j  e  precisamente  simili ,  pei  caratteri  visibili , 
mercurio  ;  ed  alcuni  di  essi  bruciavano  con 
Visione,  e  con  brillante  fiamma.  Questi  globetti 
N  sembrano  essere  metal  ici  ,  sono  la  base  della 
Nas8a  ,  ««senio  l’alcali  soltanto  composto  di  que- 
<ta  base  speciale  «  di  ossigeno. 

La  soda  ,  allorché  è  trattata  nella  stessa  manie- 
presenta  analoghi  risulta  menti  ;  e  questi  effetti 
^nn„  egualmente  luogo  nell  atmosfer  »  ,  e  tpiando 
binali  è  cimentato  nel  vóto  di  un  recipiente  spo- 
d’aria  ;  questi  globetti  però  non  po-sono  es- 
V  prodotti  in  alcun  caso  dagli  alcali  eristaUiuati. 
forche  si  esponga  un  globétto  della  base  dMU 
NaMa  all’atmosfera,  questa  ne  attrae  «minediata- 
Possisene,  e  «  tormz  sulla  base  una  crosta 
^nca,  che  prova  essere  potassa  pura.  Allorché  i 
Ghetti  sieno  fortemente  riscaldati  ,  e  quindi  fileno 
Npesi  nel  gas  ossigeno  .  se  ne  produce  una  rapi- 
co.nbastione  con  una  fiamma  bianca,  brillante; 
*  questi  globetti  metallici  vengono  conv  ititi  m 

N^p,  p  cul  pes0  eccede  grandemente  quello  della 

Nteria  combustibile  consumata. 

'  llorchè  Da<  y  ebbe  scoperte  le  ba-i  degl»  al- 
^  fissi  ,  provò  una  grande  difficoltà  per  conser- 
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varie  e  ritenerle  in  modo  di  poterne  esaminare  I* 
loro  proprietà ,  e  sottoporle  agli  sperimenti. 
trovo  poi  finalmente  ,  ohe  potevano  essere  con#' 
vate  per  molti  giorni  nella  natia  distillata  di 
cenle  ,  e  che  le  loro  qualità  fisiche  potevano 
tfi  facilmente  esaminate  nell’atmosfera  ,  quando 
erano  coperte  da  eisa  a  guisa  di  una  sfumatura. 

La  base  della  potassa  ai  60  gradi  di  Fahrenheit* 
e  solo  imperfettamente  fluida  ;  ai  --o  si  fa  più  fi"*' 
da  ;  ed  ai  100  la  sua  fluidità,  è  perfetta,,  co^ic# 
digerenti  globetti  possono  essere  facilmente  fa** 
fluire  in  un  solo.  Ai  5o  gradi  diventa  un  sufi* 
molle  e  malleabile ,  il  quale  ha  il  lucido  di  ^ 
pezzo  d’argento  pulito  ;  ed  all’  incirca  del  puf^ 
della  congelazione  dell’  acqua  Jiveuta  più  dura  6 
frangìbile,  e  quando  è  rotta  in  frammenti  presc^ 
sa  una  tessitura  cristallizzata  di  una  perfetta  bia1’' 
chezza  ,  e  di  un  alto  splendore  metallico. 

Per  convertirla  in  vapore  si  esige  una  te&' 
paratura  che  si  approssimi  a  quella  del  ca!^ 
rosso.  È  un  eccellente  conduttore  del  calore  ,  ^ 
un  perfetto  conduttore  dell’elettricità. 

Benché  rassomigli  ai  metalli  in  tutte  le  l°T° 
proprietà  ,  ne  è  però  rimarchevolmente  differente^ 
ciascuno  per  la  sua  gravità  specifica  ;  impero^1**  I 
essa  non  s  affonda  nella  nafta  doppiamente  distili 
ti,  la  cui  gravità  specifica  è  solamente  770,  esse 
quella  dell  acqua  computata  come  i,too.  Da?y  ^ 
determinato  collo  sperimento ,  che  la  sua  gra'itil 
specifica  è  a  quella  del  mercurio  come  io 
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I-  quale  dà  una  proporzione  a  quella  ^l’acqua 

tome  6  a  ,o;  cosicché  è  il  corpo  metallico  ,1  pm 

teiere  che  si  conosca.  Quando  q»««  ‘ 

.  .  .  Virnr.ia  .  suon- 


cggiere  cMe  «i  —  v  .  .  ci  _ 

'«tradotta  nel  gas  acido  ossimuriatico  ruma  p  - 
Igneamente  con  una  luce  rossa  ,  e  risplendente. 


mente  con  «»«<»  „ » 

,  forma  il  muriate  di  potassa.  Allorché  eg 

_ »,wlo  Ville 


tata  sull'acqua  ,  ne  è  decomposta  con  grande 

lenza  e  ne  viene  prodotta  un' istantanea  esplosene 

«OC  Ulia  fiamma  brillante,  e  ne  risulta  una  salu¬ 
tarne  di  potassa  pura.  Allorché  uu  globetto  ne  ..a 
basto  ,.„1  ghiaccio ,  non  può  tampoco  la  iorma 
•alida  delle  due  sostanze  impedire  la  010  uiuo 
aa  ;  imperocché  bruci,  sull’ istante  con  una  fiam- 
«na  brillante,  e  ne  viene  fatta  una  profonda  cavita 
nel  ghiaccio,  la  quale  si  trova  contenere  una  so¬ 
luzione  di  potassa.  Quando  un  gioiteti»  n  e  getta  » 
•1  della  carta  di  curcuma  ,  bagnata  ,  rucia  a 
‘istante  ,  e  vi  .1  move  rapidamente  ,  come  se  fosse 
“0  ricerca  di  umidità  ,  lasciando  dietro  di  se  una 
haccia  rossiccio-cupa  ,  bruna.  Co  i  torte  e  1  at-, 

trazione  della  potassa  per  l’ossigeno  che  disco, 
pte ,  e  decompone  la  pm  piccola  quantità  di 
«equa  contenuta  nell’ alcool  ,  e  nell’etere,  anche 
snando  essi  aleno  diligentemente  purificate  Quando 
Pettata  negli  acidi  minerali  s’  infiamma  ,  e  ne  bra' 
eia  alla  snperficie.  Nell’acido  solforico  se  ne  forma 
•s  1  H,  •  i  se  ne  SVl- 


**  «ma  -  -  : 

solfato  di  potassa  ;  nell  acido  nitroso  se  ne 


lupna  il  gas  nitroso ,  e  si  férma  il  nitrato  di  po¬ 
tassa.  Allorché  è  portata  in  contatto  con  un  pczz» 
“i  fosforo  ,  e  vi  é  premuta  sopta,  ne  succede  un» 
l'ozzi.  Catech. ,  parte  IV.  a9 


considerabile  azione  ;  essi  diventano  fluidi  insiemi  » 
bruciano  ,  e  si  produce  il  fosfato  di  potassa.  Alh>r 
che  un  globetto  è  fatto  toccare  un  globetto 
mercurio ,  .  he  sia  all’  incirca  il  doppio  del  sU° 
volume  ,  essi  si  combinano  con  un  considerabile 
Calore;  il  composto  n'  è  fluido  alia  temperati*'3 
della  sua  formazione  ;  ma  quando  si  raffredda  ap' 
pare  un  solido  metallo,  simile  nel  colore  aU'ar' 
gento.  Se  questo  composto  venga  esposto  all’  ari*’ 
ne  assorbisce  rapidamente  l'ossigeno  ;  se  ne  fori*13 
la  potassa  deliquescente  ;  ed  in  pochi  minuti  »l 
mercurio  si  trova  puro  ed  inalterato.  Allorché  t»11 
globetto  dell'amalgama  sia  gettato  nell'acqua  ,  si  de' 
compone  rapidamente  con  un  rumore  sibillante  ,  fC 
ne  forma  la  potassa  ,  se  no  sviluppa  l'idrogeno , 
ri  mercurio  rimane  libero.  La  base  della  potas*3 
riduce  immediatamente  gli  ossidi  metallici  ,  alio1"' 
che  è  in  contatto  con  essi.  Essa  decompone  il  ve' 
tro  comune  essendo  sussidiata  da  leggier  calore  >  6 
col  calor  rosso  produce  cambiamento  anche  ^ 
vetro  il  più  puro. 

Ddóy  ha  scoperto  co’  suoi  sperimenti  sulla  so<J3 
che  la  base  di  questa,  al  pari  Hi  quella  della  potassi 
è  bianca  ,  opaca  ,  ed  ha  lo  splendore  dell’  argent0' 
Questa  sostanza  possiede  alla  comune  temperati*1’* 
la  proprietà  di  unirsi  col  martello  ,  come  accade 
ferro  ed  al  platino  ,  solamente  però  allorché  sie«*° 
cimentati  con  un  ealore  bianco  E  similissimo 
sne  più  comuni  proprietà  alla  base  della  pota5*® ' 
rna  possiede  una  maggiore  gravità  specifica,  eM**1^ 
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a  quella  dell’acqua ,  ad  un  di  presso  ,  come  nove  a 
dieci  ,  o  sia  come  9.348  a  1.0000.  Nel  gas  ossigeno 
Produce  una  fiamma  bianca  ,  e  slancia  delle  sem¬ 
ole  luminose  ,  prodnccndo  un  bellissimo  eflettoJ 
Braci  a  vivamente  nel  gas  acido  ossimuriatico  spar¬ 
ando  numerose  scintille  di  un  risplendente  colom 
r°sso.  Nella  quantità  di  1/4»  rende  il  mercurio* 
In  80lido  Vfisso  ,  del  colore  dell’argento  ,  e  forma 
'ina  lega  collo  stagno.  Allorché  è  amalgamato  col 
ttiércnrio  si  combina  con  altri  metalli.  Da&y  lo 
sPerimentò  col  ferro  e  col  platino  ,  ed  ebbe  ragio¬ 
ne  di  credere  che  questi  ultimi  metalli  rimangono 
‘n  combinazione  col  mercurio ,  benché  spogliato 
della  nuova  sostanza  coll'esposizione  all'aria. 

Il  tutto  del  sesto  capitolo  di  quest’  interessan¬ 
tissima  Memoria  è  occupato  col  dettaglio  di  diver¬ 
si  curiosi  ed  ingegnosi  sperimenti  diretti  a  deter-» 
binare  le  proporzioni  delle  basi ,  e  dell  ossigeno 
t  due  alcali  fissi  ;  e  per  essi  conchiude  che  ioa 
parti  di  potassa  consistono  di  circa  84  <h  base  ,  o 
di  16  di  ossigeno  ;  e  che  100  parti  di  soda  consi¬ 
sto  di  circa  :6  o  77  di  base,  e  di  24  o  a3  di 
°8*igeno  ;  ovvero  che  la  potassa  si  debba  conside¬ 
ro  come  composta  di  circa  6  parti  di  base  ,  e 
di  i  d’ossigeno  ;  e  la  soda  di  7  parti  di  base  ,  a 
d*  a  d’ossigeno. 

In  replica  alla  questione,  se  le  basi  della  po¬ 
tassa  e  della  soda  si  debbano  chiamare  metalli  ,  si 
P'iò  d;re  ciie  esse  si  accordano  coi  meialli  per 
Opacità,  per  lo  splendore,  per  la  malleab.lità 
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per  essere  conduttori  del  calure  e  deH>lettrici»«> 
e  per  le  loro  qualità  di  combinazione  chimica. 
loro  bassa  gravità  specifica  non  de  b’essere  perci° 
una  «ufficiente  ragione  per  farne  di  e>se  una  nuoV* 
classe;  imperocché  anche  tra  i  metalli  stessi  v‘ 
sono  rimarcabili  di  fetenze  in  questo  risguardo  ;  ^ 
pi  atino  è  circa  quattro  volle  più  pesante  del  tei' 
jurio  ;  ed  il  tellurio  non  è  gran  fatto  di  più  di  sfil 
volte  pesante  della  base  della  soda.  Conoscenti 
Oavy  chele  ba«i  di  questi  due  alcal  i  fissi  sono  n*e' 
talli  ,  ne  chiamo  l’una  potassio ,  e  1  altra  sodio,  a  dot' 
tati  do  la  terminazione  ,  che  per  comune  consenso  0 
stata  applicata  ad  altri  metalli  di  recente  scoperti- 

■Daty'ebbe  ragione  per  concili udere  ,  in  con*c' 
guenza  dell’esame  fatto  sull’alcali  volatile  ,  e  degl* 
speri  inenti  che  a  tal  proposito  ne  eseguì  ,  che  l’ao1' 
inouiaca  contiene  dell  ossigeno  come  suo  essenzi^8 
ingrediente,  e  che  questo  non  può  essere  calcola10 
a  meno  di  7  a  H  parti  in  cento.  Dopo  aver  fati0 
alcune  osservazioni  generali  sui  fatti  precedenti  > 
egli  è  l’avviso  essere  probabile  che  gli  acidi  ma' 
riatico,  fluorico,  e  boraci,  o  ,  tutti  contengano  Io*' 
sigeno  ,  come  uno  dei  loro  principi  costituenti.  L0 
terre  barite  e  strcnziana  essendo  le  più  analogia 
agli  alcali  furono  parimente  esaminate  ,  ed  auib*,‘' 
due  eoimni nistrarono  dtdl  ossigeno. 

]Nel  conchiudere  questa  importantissima 
moria  rimarca  presentami  all  indagine  una  ^ 
mensa  varietà  di  oggetti  ,  in  risguardo  ai  poter»  > 
ed  alle  affinità  dei  nuovi  metalli  prodotti  dagli 
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calt.  Si  ravviseranno  in  essi  .tifi’ polenti  agenti  per 
Per  l’analisi  ;  ed  avendo  un  affinità  per  l’ ossigeno 
P'à  Iurte  di  qualunque  altra  sostanza  conosciuta 
P°tranno  probabilmente  sospendere  1*  applicazione 
^l’elettricità  ad  alcuni  de  corpi  indecomposti. 

.Nelle  scienze  affini  alla  chimica  la  cognizione 
Agl;  alcali  ,  e  le  analogie  che  ne  derivano  in  con- 
*pgnenza.  presenteranno  molte  ,  e  nuove  viste  ;  esse 
froderanno  alla  soluzione  di  molti  pioblenu  in  geo» 
^°gia  ,  e  dimostreranno  e-servi  agenti  che  operaro- 
1,0  nella  formazione  delle  roccie ,  e  delle  terre , 
finora  non  si  era  tampoco  sospettato  che  esi¬ 
gessero. 

Queste  scoperte  formeranno  una  nuova  era  nella 
Mor  a  della  chimica  ,  e  renderanno  il  nome  di 
y  per  sempre  caro  a  quelli  ,  che  si  dilettano 
AH’  investigare  la  naturò. 

Si  può  avere  una  più  estesa  notizia  relativa¬ 
mente  alla  connessione  fra  1  attrazione  elettrica,  e 
chimica  negli  Elementi  of  Chemical  Philosophy 
A  /iarj,  ultimamente  pubblicati,  voi  1,  pag. 

i-3.  —  V-  anche  la  nota  i  ,  pag.  35o  del 
V°l-  prec. 

68. 

DEI  FLUSSI. 

”  Si  dà  il  nome  di  Jlutso  alle  materie  che  age- 
'’0lano  la  fusione  de  corpi  che  vi  resistono.  Uno 
*  principali  flussi  è  il  borace  :  fonde  tutte  le  ter- 


re  senza  agire  sui  nielalli  ,  e  debb’essere  poco  cal¬ 
cinato  ,  affinchè  non  sorta  fuori  de’  crogiuoli  du¬ 
rante  la  fusione.  Da  solo  attacca  ad  un  calore 
violento  i  vasi  :  deve  quindi  prima  esser  fuso  e  ri¬ 
dotto  in  polvere  ,  poi  combinato  con  un  terzo  ,  od 
un  quarto  di  sabbia  quarzosa,  o  di  argilla,  o  di  cal¬ 
ce.  Anche  la  potassa  ,  la  soda  ed  il  nitro  facilita¬ 
no  la  fusione.  Nei  lavori  in  grande  si  adoperano 
lo  spato  fluore ,  gli  ossidi  di  piombo,  le  piriti  ec. 
Gb  altri  ilussi  sono  di  troppo  prezzo.  Si  fa  uso  in 
piccolo  del  flusso  detto  greggio  ,  elio  è  un  miscu¬ 
glio  di  nitro  e  di  tartraro  ohe  non  si  fece  detona¬ 
re:  del  flusso  detto  nero  ,  perchè  nero  ,  che  è  com¬ 
posto  di  due  parti  di  tartaro  ,  e  di  una  parte  di 
nitro,  portati  a  detonazione  in  un  crogiuolo,  col 
mezzo  dì  un  ferro  rovente  j  del  (lusso  bianco  ,  che 
risulta  da  parti  eguali  di  lartaro  ,  e  di  nitro  stati 
detonati  3  del  flusso  di  Guyton  ,  che  consiste  in 
otto  parti  di  vetro  polverizzato,  di  una  parte  di 
borace,  e  di  mezza  parte  di  carbone  in  polvere, 
e  serve  principalmente  all’assaggio  del  ferro ,  ed 
agli  aliri  sperimenti  di  riduzione  ;  e  del  flusso  ra¬ 
pido  ,  o  polare  di  riduzione  di  Baumé ,  che  è  com¬ 
posto  di  tre  parti  di  nitro  ,  di  una  parte  di  zolfo , 
e  di  altrettanta  segatura  di  legno ,  ed  è  capace  a 
fondere  sul  momento  un  piccolo  pezzo  di  metallo 
in  un  guscio  di  noce  (  il  trcid.).  « 


DELLA  COPPELLAZOSE. 


»  T.a  coppellazione  è  l’operazione  destinata  a 
determinare  la  quantità  de  metalli  estranei  ,  elio 
si  trovino  uniti  all’oro  ,  aH'argento  ,  o  ad  una  lega 
di  questi  due  metalli  ,  e  si  eg  uisce  in  un  vaso  di' 
terra  ,  largo ,  in  forma  di  coppa  piana ,  o  elio 
perciò  si  chiama  coppella .  Questo  vaso  debb’essere 
composto  di  terre  capaci  a  resistere  ad  un  fuoco 
gagliardissimo  ,  e  si  compone  perciò  colle  ossa  cal¬ 
cinate  completamente,  ovvero  colla  calce  ,  o  col¬ 
l’argilla  pura.  Per  conoscere  con  esattezza  la  quan¬ 
tità  di  metallo  ,  si  mette  per  esempio  drauim.  x 
del  metallo  ria  assaggiarsi  nella  coppella  sotto  la 
muffola  di  un  fornello  d’  assaggio  ,  e  vi  si  aggiun¬ 
ge  una  dose  conveniente  di  piombo  ,  che  essendo 
facilissimo  a  fondersi,  si  ossida  prontamente,  e 
favorisce  la  vetrificazione  del  rame  che  ordinaria¬ 
mente  si  trova  combinato  coll’oro  e  coll’  argento  , 
e  si  conosce  in  tal  guisa  la  quantità  del  metallo 
fino  :  quanto  più  l’oro  e  l’argento  contengono  di 
rame  ,  tanto  più  tirano  al  rosso  ,  tanto  più  ?ono 
leggieri  ,  resistono  vieppiù  alla  lima  ,  e  ad  ,««  ca" 
lo  re  rovente  ,  acquistano  un  colore  bruno  ren'fi^io, 
e  fa  d’m-po  perciò  di  maggiore  quantità  di  piumr 
>»o  per  Massaggio  (il  traci.  }.  et 
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7°. 


dii  h  e  a  g  e  n  t  i. 


Trovo  indispensabile  1’  aggiunta  de»  principe 
reagenti  su  cui  1  Autore  non  ha  fatto  che  p(,c*I| 
cenni  ;  imperocché  la  mancanza  delle  cognizio^ 
che  li  risguarda  ,  lascerebhe  in  più  incontri  troppa 
a  desiderarsi  ;  eil  a  quest’oggetto  mi  sono  servita 
principalmente,  delle  notizie  che  ne  dà  Riapro ^ 
ntl  suo  Dizionario  di  chimica  tradotto  dal  prof®*' 
sore  Moretti  in  Italiana  favella  ,  sulla  traduzio^ 
francese  dall  inglese  (il  trad.)» 

5»  Cbiarnansi  reagenti  o  reattici  le  sostanze  cb* 
servono  all  esame  dei  composti ,  sia  per  iscoprif® 
i  loro  principi  che  per  separarli.  Si  sono  denoti1' 
nati  reagenti  perchè  agiscono  sopra  le  sostanze  cd^ 
quali  si  mettono  in  contatto,  e  questi  provano  co^9 
medesime  una  reazione. 

r>  I  reagenti  che  si  aggiungono  ad  un  composi 
che  si  deve  esaminare  ,  operano  qualche  cang*8 
mento  che  colpisce  i  sensi  j  in  tal  modo  indicai 
all'  artista  le  parti  costituenti  di  un  corpo  e  lo 
rigono  a  scegliere  il  modo  il  più  conveniente  pef 
separarli. 

ìj  8i  potrebbero  rigorosamente  considerare  P 
reattivi  tutti  i  corpi  aella  natura,  perchè  ciasfi|ir,<> 
di  loro  può  avere  un*  azione  più  o  meno  prot,,,,1 
ciata  sopra  un  altro  Corpo  Ma  ima  lunga  esper’erl 
za  ha  insegnalo  ad  allonlanare  i  reattivi  supe^1*1’ 
e  sonosi  ridotti  ad  un  piccolo  numero. 


S,  £  essenziale  che  i  reattivi  siano  pe.  fella, neu- 

*'  P’ni.  - 

»?  Nell'esame  eli  una  sostanza  non  bisogna  - 
darsi  di  un  sol  reattivo  ;  è  necessario  d  impiegar  i 
in  gran  numero  e  paragonarne  i  risultamene. 

„  Gli  effetti  de'  reagenti,  oltre  i  cangiamene  d> 

dolore  odore  e  sapore,  consistono  in  precipitati; 

•lecerne  quarti  precipitati  reno  di  rado  della  .terra 
Catnra  birogna  ulteriormente  esaminarli, 

„  I  reattivi  i  più  comuni  rono  la  tinture  dei 
Colori  azzurri  vegetali  che  indicano  l'acidità  o  l'al- 
Calità  di  un  corpo  ,  come  per  esempio  ,  la  tintura 
ciò  sciroppo  di  violo  (-Viola  odorata  )  che  arrossa 
Celi  «cidi  e  divien  verde  cogli  alcali.  Gl  infusi  d. 
cavolo  bruno  e  di  cavolo  rosso  (  Brassica  olerace». 
Var.  )  possono  essere  considerati  come  reattivi  sen- 
Vilissimi. 

»  In  molti  cari  la  tintura  di  tornasole  o  lacca 
«tuffa  (  Croton  tinctorinm  )  può  rimpiazzare  le 
tinture  di  viole  ed  altre.  Questa  tintura  è  sensibi¬ 
lissima  :  arrossa  per  una  piccola  quantità  d.  un  ao- 
<1..  debolissimo,  ma  cogli  alcali  non  diviene  verde, 
la  tintura  che  dapprima  à  stata  cangiata  m  rosso 


da  un  acido  ,  coll’  alcali  ritorna  azzurra. 

„  Siccome  la  tintura  di  tornasole  si  * 

Cilmente  ,  egli  è  comodo  d’ imbeverne  dalla 
«he  Si  fa  diseccare  successivamente. 

n  La  tintura  |UU.  di  curcuma  ,  infuso  -quo- 

•»  della  radice  d’dmòmum  curcume  )  cogl.  alcali  di- 

«iene  bruna.  La  carta  di  curcuma  cl.e  cogl,  alcali  « 
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divenuta  bruna,  riprende  il  suo  colore  giallo  cogl' 
acidi.  Simile  effetto  può  essere  prodotto  dal  rabaf* 
baro  in  polvere  e  dall'  infuso  alcoolico  di  qne* 
sta  radioe. 

»  Lo  sciroppo  di  viole  mammole  è  parimeli® 
un  buon  reattivo  ,  facilmente  però  si  altera.  Cod® 
nei  vasi  di  rame  o  d'  ottone  diventa  verde.  Sil^ 
stri  propone  (  opere  chimico- farmaceutiche  ,  t. 
pag.  19)  di  fare  uso  di  vasi  di  stagno  per  colise*' 
vargli  il  bell'azzurro  ;  è  da  notarsi  poi  che  la  seH1# 
plice  bollitura  più  volte  il  guasta  — .  Si  prepar* 
nel  seguente  modo.  Prendi  petali  di  viole  fresch* 
una  libbra,  versavi  sopra  due  libbre  di  acqua  boi' 
lente  ;  fa  macerare  per  un  giorno  in  un  vaso  $ 
terraglia  ,  indi  cola  e  spremi  con  un  pannolino  ,  ® 
favvi  fondere  zucchero  quanto  basta  per  farne  un® 
sciroppo  che  porterai  alla  dovuta  consistenza,  & 
condo  il  metodo  comune.  —  Allorché  avrai  al  a** 
ne  uso ,  sciogline  un  poco  nell’  acqua  distillata  ,  6 
diventerà  rosso  cogli  acidi  e  verde  cogli  alcali. 

”  La  tintura  del  legno  fernambuco  (  brasile  rQ* 
so,  verzino,  Caesalpinia  echinata)  preparata  con  «* 
poco  d’allume  diventa  violacea  cogli  alcali  carbo¬ 
nati,  e  riprende  il  rosso  tolto  da  questi,  serven¬ 
dosi  degli  acidi. 

n  B rugnatelli  propone  la  tintura  d’ alcea  p°r' 
porina  ,  la  quale  s’  arrossa  vivamente  cogli  acid»  e 
s’inverdisce  cogli  alcali,;  e  la  prepara  nel  segue»»40 
modo.  Prende  una  dramma  di  petali  secchi  di  fi0** 
ri  d’  alcea  porporina  (  Alcea  flore  purpureo  )  ,  ** 
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taglia  la  porzione  più  colorata  ,  la  pone  in  un  re- 
«'piente  di  Tetro ,  vi  versa  sopra  due  once  d’alcool, 

«  conserva  il  recipiente  chiuso  a  un  dolce  calore  , 
ovvero  lo  tiene  esposto  al  sole  per  due  giorni,  agi¬ 
tando  di  quando  in  quando  :  feltra  il  liquore  colla 
«aita,  e  conserva  il  fluido  ottenuto  in  un  vaso  chi u- 
lo.  _  Ha  un  colore  porporino,  trasparente  :  ha  odo- 
*o  e  sapore  d’  alcool.  -  Si  diluisce  all’occasione  con 
tant»  acqua  distillata  ,  fino  a  che  il  suo  colore  sia 
svanito  :  ed  allora  è  al  punto  per  essere  adoperata. 

«  I  fiori  di  malva  ,  di  viole  mammole  ed  altri 
fiori  analoghi  trattati  coll’alcool  nel  modo  sopra  in¬ 
nato  per  V  alcea,  servono  bene  quai  reagenti. 

»  l'tlletier  (nel  Bulletta  de  pharmadc  1810) 

‘  (dica  il  «Ugo  dello  spino  cervino  (  Rhamnus  tincto- 
*  u,  )  come  reagente  per  conoscere  gl’  mdizj  degli 
alcali.  Il  colore  del  sugo  dello  spin.  cervino,  dilui¬ 
to  con  acqua  distillata,  tira  al  porporino:  una  goc¬ 
cia  di  questo  sugo,  o  del  suo  sciroppo  messa  in  un 
Vetro  d’  acqua  di  fiume  le  comunica  un  color  ver- 
4.  sensibilissimo:  la  tinta  verde  è  ancora  pii.  for¬ 
te  coll’acqua  di  pozzo:  lo  sciroppo  d.  viole  non 
dà  alcun  cambiamento.  Col  mezzo  dello  stesso  reat¬ 
tivo  si  possono  riconoscere  gl’  indizj  dell  alcalinita 
bei  8ali  che  si  riguardano  come  neutri,  perdi-  essl 
ben  agiscono  sopra  lo  sciroppo  di  viole;  tali  sono 
«solfato  di  soda,  il  tartrato  di  soda ,  le  di  cu. 
“dizioni  danno  un  color  verde  collo  spino  cervino; 

vece  altri  sali,  come  il  muriate  d.  soda,  ren- 
««no  più  vivo,  o  non  alterano  il  suo  colore  na- 

turale. 
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»  Bautta y  indica  pure  come  reattivo  sensibili1' 
simo  il  sugo  dello  bacche  del  solatro  nero  (  >Vrt' 
num  ni  srum  )  eh.  ha  il  doppio  vantaggio  di  -er*»' 
re  per  iscoprÌF-e  la  presenta  degli  acidi  e  degli  rtlcrab' 
”  Gli  acidi  servono  a  precipitare  diverse  sostai 
ze  combinate  o  sciolte  negli  alcali,  come  lo  zol^ 
molte  terre  ,  alcuni  ossidi  metallici  ,  il  grasso  .  g!i 
olj,  ec.  Gli  acidi  concentrati  svolgono  gli  acidi  debd'* 
>5  I.  acido  solforico  fa  conoscere  in  un  liquor* 
la  presenza  della  barbe,  del  piombo,  del  mercuri* 
della  stronziana  e  della  calce  con  precipitati  di* 
ciltnente  solubili,  mentreohe  la  magnesia,  halli** 
mina  e  la  glucima  formano  con  quest’ acid  .  con*" 
posti  solubili.  E  ss.,  ind  oa  nella  più  piccola  quai»' 
tità  la  presenza  .lei  tellurio  in  un  liquore,  col  c<K 
lore  rosso  amatista  che  gli  comunica. 

”  L  acido  solforico  può  servire  qualche  volt* 
come  reattivo;  si  può  impiegarlo  per  determini 
la  quantità  di  carbonio  nell’  acciajo. 

”  r-’ acido  nitrico  scopre  l’idrogeno  solfori 
nelle  acque  minerali  :  si  adopera  per  disciogli^ 
la  barite  e  la  strotiziana  carbonatiche.  Riscaldai 
fortemente  questi  nitrati,  l’acido  si  decompone,  0 
la  terra  resta  pura. 

”  b’  acido  muriatico  precipita  molti 
dalle  loro  soluzioni,  come  1  argento  ,  il  mercii'»0' 
il  bismuto  ,  ed  il  piombo  ;  indica  lq  presenza  del' 
l’ammoniaca  libera  con  vapori  bianchi  ,  1’  acid0 
nitrico  produce  1  egual  effetto  ). 

”  1/  acido  acetico  è  impiegato  per  disciogb«r® 
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1(5  terre  alcaline,  per  separarle  dall’aUuinina,  e  dalle 
»hre  terre  meno  solubili  in  quest’  acido  ,  per  isco- 
t'dre  1  ammoniaca. 

n  L’  acido  tartarico  è  un  reagente  per  la  po- 
**ssa  ,  1  acido  ossalioo  yiar  la  calce. 

»  L’acido  gallico,  o  la  tintura  di  noce  di  galla 
^nno  riconoscere  in  tutti  i  casi  il  ferro  con  un 
Stipitato  nero  o  violetto.  Precipita  alcuni  altri 
Stalli  con  un  colore  particolare. 

»  La  potassa  e  la  soda  sono  mezzi  preziosi  per 
^laccare  le  pietre  dure  e  renderle  atte  ad  essere 
Eccessivamente  decomposte  dagli  acidi.  Lsse  di¬ 
ligono  1  allumina  e  la  gluciiua  per  via  umida  ,  e 
hi  via  secca  bi  combinano  colla  silice.  Disciolgono 
fo  ossidi  di  stagno  ,  di  zinco  ,  d  antimonio ,  di 
Slibdeno,  d’  arsenico  ,  di  tungsteno,  e  di  tellurio. 

»  ^onovi  però  de’  cad  in  cui  la  soda  menta  la 
Gerenza;  quando  la  potassa  (ormerebbe  dei  corn¬ 
ati  tripli  cogli  acidi  e  le  sostanze  in  soluzione. 

L’ammoniaca  serve  a  precipitare  l’allumina, 
^  zirconia,  la  glucinia  ,  e  1  ittria  ,  se  queste  tene 
^trova.,0  disciolte  in  acidi  colla  barite,  la  stron¬ 
fila  e.  la  calce.  Queste  tre  terre  non  sono  preci¬ 
nte  dalPam moniaca.  L’ammoniaca  discioglie  mol- 
^  ossidi  metallici.  La  soluzione  dell’ossido  d  ar¬ 
dito  ,  di  zinco  e  di  tungsteno  è  senza  colore  , 
toell*  di  cobalto  è  rossa  o  violetta,  quella  di  ra 

111(5  e  di  nichel  è  a/zurra. 

»  L’acqua  di  b  rite  è  un  bucò  reattivo  per 
Aprire  1  acido  «oHorico }  tutti  i  solfati  ne  sono 
Composti. 


»  L’  acqua  di  calce  è  intorbidata  dagli  acidi  d>® 
formano  colla  calce  un  sale  insolubile  ,  come  yet 
esempio,  gli  acidi  solforico,  fluorico  ,  carbonico» 
ossalico  ,  e  tartarico  (i).  Essa  decompone  i  sali  * 
base  d’  allumina  e  di  magnesia.  Precipita  i  sali  ^ 
rame  in  verde,  i  sali  mercuriali  maggiori  in  giaH0’ 
ed  i  sali  mercuriali  minori  in  nero  grigiastro.  tfell* 
soluzione  d’arsenico  forma  un  precipitato  bianco» 
che  gettato  sopra  i  carboni  accesi  manda  un  oJ°r 
d’  aglio. 

ìi  Fra  i  metalli  ,  l’argento  ed  il  mercurio  scf' 
vono  ad  indicare  l’ idrogeno  solforato  ,  perdendo  ‘ 
loro  lucente  metallico. 

»>  Il  rame  precipita  l’oro,  l'argento  ,  ed  il  ttìet* 
curio  dalle  loro  soluzioni  in  istato  metallico. 

»»  11  ferro  precipita  dai  loro  acidi ,  1’  oro,  1  a|W 
gento  ,  il  piombo,  il  tellurio  ,  il  rame  ,  e  l'antin3^ 
nio.  Attesa  la  sua  grande  affinità  collo  zolfo  ,  s‘ 


s»  (i)  Da  molto  tempo  sapevasi  che  la  soluzióne 
potassa  concentrata  era  precipitata  dall’acqua  di  calce»® 
che  questo  precipitato  era  solubile  in  una  gran  quanti*® 
d'acqua,  d  onde  si  era  conchiuso  che  levando  la  pota®8® 
dell  acqua  alla  calce,  questa  precipitava  allo  stato  causi*®®’ 
-  :\Toi  ci  siamo  assicurati  (  V.  gli  Ann.  de  Chimie  t. 
p.  197  )  che  questo  precipitato  è  veramente  un  carb°fl  ’ 
lo  di  calce  ,•  che  così  diviso  è  solubile  nell’acqua. 
abbiamo  inoltre  osservato  che  questa  soluzione  non  ll1 


luogo  in  ragione  di  un  eccesso  d’alcali,  perchè  facf0< 


id* 

passare  dell’acido  carbonico  nell’acqua  di  calce,  il  PrC 
mpitato  separato  è  stato  egualmente  solubile  nell*  acq°*  * 
ed  il  liquore  era  ciò  non  ostante  neutro  (  Bouillon  ^ 
grange  e  Vogel).  « 
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impiegarlo  per  decomporrei  solfuri  di  mercu- 
^°,  di  piombò,  d’antimonio,  ec. 

»>  Col  mezzo  dello  stagno  si  può  scoprire  V  oro 
Una  soluzione  ;  forma  un  precipitato  color  di 

^rpora. 

[,0  zinco  precipita  l  oro,  l'argento,  il  rame ,  il 
^°ttibo  ,  lo  stagno,  il  tellurio,  e  1  antimonio  in  istato 
fallico.  Una  lamina  di  zinco  immersa  in  una  so¬ 
rtone  di  titanio  si  circonda  di  una  nuvola  azzurra. 

v,  L’  acqua  carica  d’idrogeno  solforato  precipita 
^  Maggior  parte  dei  metalli  dalle  loro  soluzioni. 

>5  I  solfati  alcalini  sono  impiegati  per  iscoprire 
^  piombo  nel  caso  in  cui  gli  acidi  liberi  non  fos- 

convenienti. 

»  I  rnuriati  alcalini  precipitano  le  soluzioni  ni¬ 
gelle  d’argento,  di  piombo  e  di  bismuto. 

»  Gli  ossalati  neutri  solubili  agiscono  come 
^  *<ùdo  ossalico  ;  s’  impiegano  nel  ceso  in  oui  non 
lenisse  1*  acido  libero. 

»  I  succinati  alcalini  sono  un  ottimo  mezzo  per 
Coprire  in  un  liquore  1' ossido  maggiore  di  ferro  ; 
‘‘  Scipita  un  succinato  di  ferro  di  color  rosso. 

’>  I  prussiati  sono  reattivi  che  scoprono  la  mi- 
traccia  di  ferro  :  si  forma  un  precipitato  az- 
,  il  prussiato  di  ferro. 

t)  Allorché  il  ferro  si  trova  in  piccolissima  quan- 
il  liquore  divien  subito  turobino,  «  dopo 
falche  tempo  si  depone  il' precip  tato  azzurro  La 
^ì,8ohizi.ne  d.  rame  è  precipitata  da  questo  mede- 

t,iao  reattivo  in  brune  « 
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«  La  zirconia  trovandosi  combinata  col  feri*®» 
si  precipita  con  esso  servendosi  dei  prussiali  L 
tria  è  precipitata  in  bianco. 

»  1  carbonati  alcalini  precipitano  tutte  le  tei’r®* 
sono  perciò  atti  a  scoprire  nelle  acque  minerali 1 
solfati  di  calce  ,  di  magnesia  ,  e  d’  allumina.  ^ 
sodato  di  magnesia  bisogna  far  bollire  1’  acqua,  ‘lC< 
ciocche  il  carbonato  di  magnesia  possa  preci  pi  taf<1’ 
u  11  nitrato,  il  muriato  e  l’acetato  di  b ad1'’ 
servono,  come  l'acqua  di  barite,  per  iscoprire  la 
cido  solforico. 

n  S  impiegano  il  nitrato  ,  muriato  ed  acet*tff 
di  calce  nell’analisi  delle  sostanze  animali,  e  sp0* 
cialrnente  per  iscoprire  gli  acidi  tartarico,  ed  essali00, 
ii  11  nitrato  d’  argento  serve  eccellentemente  P0* 
iscoprire  in  un  liquore  gli  acidi  solforico  e  niu^ 
tico.  L’acido  solforico  dà  un  precipitato  bia,10<, 
granulato  ,  e  l’acido  muriatico  un  precipitato  biat,c0 
sotto  forma  di  un  coagulo, 

»  Siccome  i  carbonati  alcalini,  i  carbonati 
calce  ,  dì  magnesia  e  di  ferro  precipitano  pur® 
nitrato  d’  argento,  bisogna  esaminare  con  attei*2*0 
ne  il  precipitato. 

»  11  nitrato  d’ argento  è  un  reattivo  sensi^*^ 
per  iscoprire  1’  acido  muriatico. 

ii  II  nitrato  di  mercurio  scopre  nelle  a C/l ^ 
minerali  le  picciole  quantità  di  carbonato  di  s°^ 
di  calce  e  di  magnesia.  Col  carbonato  di  so^a 
ottiene  un  precipitato  giallo.  Pei  saggi  di  aC<* . 
miuerali  bisogna  impiegare  il  nitrato  di 
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n«U’acqua  che  scaturisce  dalla  sorgente,  ed  in  quel- 
^  che  abbia  bollito.  Se  1*  acqua  non  contiene  che 
carbonati  di  calce  e  di  magnesia,  dopo  l’ebollizio- 
116  non  vi  sarà  più  precipitato;  ma  siccome  l'acqua 
Può  inoltre  contenere  dei  solfati  e  dei  muriati  , 
^°n viene  esaminare  il  precipitato  ,  quello  pure  cha 
ottiene  dopo  1’  ebollizione  dell’  acqua. 

*  j)  H  nitrato  di  mercurio  maggiore  non  è  atto  a 
Coprire  1’  acido  muriatico  ,  ina  coll’  acido  iosforico 
^0rma  un  precipitato. 

»  Il  miniato  maggiore  di  mercurio  è  precipita- 
in  giallo  dagli  alcali  e  dai  carbonati  alcalini, 
siccome  molte  terre  producono  lo  stesso  preci¬ 
sato  ,  il  reattivo  è  incerto. 

n  II  rame  ammoniacale  precipita  1!  arsenico  in 
We  di  canarino. 

»  1  sali  a  base  di  ferro  servono  a  scoprire  l’aci» 
0  prussico  ,  dando  un  precipitato  azzurro  ;  1’  acido 
Wiico,  ed  il  concino  ,  producendo  un  precipitato 
*<*o.  il  solfato  di  ferro  minore  precipita  la  solu- 
*,0ne  d’oro  e  d’argento  in  istato  metallico. 

»  Il  nitrato  ed  acetato  di  piombo  formano  un 
Stipitato  bianco  cogli  acidi  solforico  e  muriatico, 
*r*®tiico  e  fosforico,  e  con  tutti  i  sali  che  conten¬ 
do  questi  acidi. 

»  11  muriato  di  stagno  forma  col  concino  un 

j^’pitato  d’  un  giallo  sporco  ,  disossida  in  parto 

*  finzioni  d’  oro  ,  di  molibdeno  ,  di  tungsteno  e 

1  ferro.  Toglie  alle  soluzioni  di  mercurio  tutto  il 
b 

u  ossigeno. 

^°zzi,  Catech.  ,  parte 


3o 
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»  Il  muriato  d’  oro  forma  un  precipitato  colo* 
di  porpora  nella  soluzione  di  stagno 

it  I  solfuri  alcalini  idrogenati  sono  quasi  snj>ef' 
fini  per  1  acqua  impregnata  di  gas  idrogeno 
forato. 

»»  L’ aloool  precipita  molti  sali  ;  disoioglie  gli  ^ 
cali  ,  le  resine,  gli  olj  volatili  ,  la  canfora  l’estra*' 
tivo  ,  l’adipocera,  ec  ;  ma  non  discioglie  la  go»11 
ma  ,  V  allumina  ,  il  glutine  ,  la  fecola  ,  il  con01 
no  ,  eo. 

»?  L’etere  discioglie  la  gomma  elastica,  gli  °‘l 
volatili  ,  i  balsami  naturali  ,  la  canfora  ,  le  resm®’ 
i  grassi,  l’alipocera,  i  calcoli  biliari  ,  ed  alcuf* 
muriati  metallici  u. 


appendice 

alle  note  addizionali. 


fti-lla  grandine,  delle  meteore  che  vi  si  riferiscono  , 
dei  terremoti  ,  e  dei  vulcani. 

»  (j  Autore  fece  alla  pag.  87  e  seg.  del  volume 
precedente  qualche  cenno  sulle  meteore  ;  ma  trop¬ 
po  insufficiente  per  dare  un’  idea  dei  fenomeni 
*  più  interessanti  n»  questo  genere  ,  e  la  cui  co¬ 
gnizione  deve  imprimere  vivo  sentimento  ,  in  chi 
si  dedica  alla  meditazione  delle  cose  fisiche  ,  d’  in¬ 
tensa  brama  per  conoscerne  le  più  importanti  cose; 
*nolto  più  che  di  frequente  siamo  oculari  testimo-. 
*tj  dei  grandiosi  fenomeni  che  ci  si  pongono  avan¬ 
ti  e  glie  ci  empiono  di  maraviglia.  Ma  rìon  es¬ 
ondo  la  dottrina  che  riguarda  la  formazione  del¬ 
le  meteore  prettamente  oggetto  della  chimica  ,  ho 
Ceduto  meglio  di  darne  1  esposizione  in  via  d'  ap- 
Pendice  alle  note  addizionali. 

»  Due  sono  le  più  recenti  teorie  sulla  forma¬ 
tone  della  grandine  ,  1*  una  dell’immortale  Volta  (1) 
*  1  altra  del  perspicace  B elioni  (2).  Nella  prima 

(1)  Nel- giornale  di  tisica,  chimica,  ec.  di  Br  ugnatali 
I  Pavia  1808. 

(2)  Memoria  di  Bellcui  che  forma  l’ art.  Vili  delle 
*Ue  osservazioni  critiche'  intorno  all*  evaporazione  nel  V 
destre  del  tom.  X  del  gùru.  di  fisica,  chimica  6c.  di 
^UinalcUi. 


464 

brilla  molto  ingegno  ,  e  1’  immaginazione  vi  trova 
un  vasto  campo  a  slanci  arditi  ;  e  la  seconda  p:en* 
di  erudizione  e  di  probabilità  ,  meglio  s’ accordi* 
collo  spirito  analitica  ;  e  le  ragioni  che  Bellanl 
adduce  contro  la  teoria  del  Folta  si  legano  vie  me- 
glio  colle  osservazioni.  Io  ne  riferirò  le  cose  le  pi*1 
interessanti ,  e  certamente  bastevoli  a  presentare  ut» 
quadro  di  nozioni  atte  a  soddisfare  chi  ha  va' 
ghezza  per  le  co<e  metereol  >giche. 

il  Folta  sostiene  che  il  freddo  capace  a  produrre 
la  gragnuola  sia  proveniente  dalla  evaporazione  che 
soffre  la  nube  temporalesca  già  (ormata  ,  e  che  ri¬ 
guarda  sommamente  rapida  e  copiosa  per  le  *e- 
guenti  circostanze:  r.°  i  raggi  del  sole  che  per' 
cuotouo  la  parte  superiore  del  nuvolo  ;  di  un  sol* 
sommamente  vivo  nelle  ore  e  nei  giorni  più  caldi  ,  )0 
cui  sogliono  appunta  accadere  più  spesso  i  tempo¬ 
rali  con  grandine  :  a.0  la  grande  rarezza  e  siecit* 
dell’  aria  ebe  sovrasta  ad  esso  nugolo  ;  la  qual* 
straordinaria  secchezza  degli  altri  strati  è  compro¬ 
vata  e  posta  fuori  d’ogni  dubbio  dalle  nioltipbcI 
osservazioni  dei  due  più  gratp  fisici  che  siami  occu¬ 
pati  delle  modificazioni  dell’  atmosfera  nelle  divo*' 
se  regioni  fino  alle  più  g  andi  a  tezze  .  cioè  i  sigi»' 
De  Lue  e  Sauuurr  ;  ciò  che  anche  è  sfato  confer¬ 
mato  dopo  1  invenzione  de  palloni  appostatici  ^ 
que’  fisici  che  se  ne  sono  valuti  al  miglior  uopo  ^ 
cioè  a  tare  cogli  strumenti  niel geologici  delle 
sensazioni  a  varie  altezze  :  d.°  le  disposizioni  ^el 

vapori  vescicola!  (  ini  ammasso  de*  quali  e  iinl* 
altro  è  qualunque  nube  )  a  risolversi  in  vapore  e^a" 
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•Uro  ;  considerando  eli©  tali  vescichette  d'acqua  o 
Palloncini  cavi  fluttuanti  nell’ aria,  disgiunti  l*un 
dall’altro,  anzi  in  certo  modo  repelleutisi  ,  sono 
S'à  per  così  dire  incamminati  allo  stato  di  vaporo 
òstico  ,  ad  assumer  il  quale  loro  non  manca  mol- 
;  disposti  sono  in  somma  ad  una  pronta  e  per¬ 
etta  vaporizzazione  \  anzi  più  rhe  1’ acqua  in  n»as- 
?<ì  o  i  corpi  semplicen  ente  bagnati  :  4’°  hnidn,eute 
^  elettricità  medesima  che  favorisce  in  modo  singo¬ 
le  qualunque  evaporazione  .  come  tante  esperien¬ 
ze  coll’elettricità  artificiale  de*  nostri  gabinetti  r© 
Sfitto  palese.  Or  dunque  quanto  più  promoverà  la 
‘•soluzione  de*  vapori  vescicolari  in  vapore  elastico 
^  sì  possente  elettricità  atmosferica  ,  quella  straor¬ 
dinariamente  forte  ,  onde  sono  animate  e  si  repel¬ 
lo  ,  quindi  fra  1  ro  con  vivacità  cotali  ve>oichet«* 
^  0  palloncini  cavi  de  primi  nuvoli  temporale.-chi  ? 
Salito  facilmente  verranno-  slanciati  dal  seno  di 
Steste  nuvole  o  piuttosto  dalla  loro  superficie  tut- 
'  Storno  nell  aria  ,  l'un  dopo  l’altro  in  copia  , 
*•»  palloncini  o  sferette  cave  per  «comparire,  quin- 
»  fusi  in  certo  modo ,  in  vapore  elastico  ,  massi- 
**aì*»«ute  verso  f  alto  ove  concorre  a  tale  trasfor- 
^  2'one  t5  azione  del  sole  e  1  aria  secca,  come  qui 
S°^ra  vedemmo  T 

Tutte  queste  circostanze  che  cospirano  a  pro- 
j  °*ere  prodigiosamente  l’cvapnrazione  della  nuio- 
*  ^Caporalesca  ,  segnatamente  della  sua  faccia  su- 
^ìoi-e  ,  basteranno  a  produrre  nella  mezzana  re- 
dell’aria,  in  cui  trovasi  colai  nuvola  sospesa^ 
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o  che  è  già  notabilmente  men  calda  dell'  infili 
regione  ,  un  freddo  valevole  a  congelare  il  residu0 
di  essa  nuvola  svaporante  ,  od  una  parte  alinea® 
della  medesima  ,  la  superficie  cioè  la  più  esposi* 
a  tale  evaporazione.  Nè  troppo  si  attribuisce  di  p° 
tere  refrigerante  ,  mentre  noi  siamo  giunti  a  coti' 
gelar  1’  acqua  quaggiù  anche  in  estate  mercè  l  ev> 
porazione  dell’etere  solforico,  per  ciò  solo,  ch’ella 
grande  e  rapida  oltre  modo  ?  Ora  un  nuvolo  nell' 
surriferite  circostanze  favorevoli  può  ben  and* 
soggetto  ad  un’evaporazione  che  uguagli  o  sap*’ 
pur  anco  quella  dell’etere,  e  ciò  basterebbe*' 

T intento. 

„  Concepiscami  i  nuvoli  temporaleschi  rlotflfe 
come  lo  sono  effettivamente,  e  ne  danno  segni  p* 
o  meno  strepitosi  ,  di  una  poderosissima  elettricità 
eglino  dovranno  in  virtù  di  questa  repellere  for* 
mente  le  parti  loro  esterne;  da  ciò  viene  che. 
fatti  nuvoloni  ci  presentano  sovente  i  loro  1'°^ 
come  stracciati  a  frangie  ,  e  gonfia  la  superficie  ’ 
più  luoghi,  e  per  molte  gobbe  e  prominenze 
golari  ;  per  nulla  dire  de’  brani  che  si  prolunr  ^ 
jn  fuori  ,  si  staccano  e  vengono  visibilmente  r»g  | 
tate  dal  corpo  della  nuvola  stessa.  Altre  volte  J 
pajono  anzi  raccolti,  e  condensati  cotai  nn'p  J 
nella  parte  inferiore  ,  verisimilmente  perchè  c°^ 
sta  superficie  molto  meno  elettrizzata  o  elettri*  ^  ; 
in  senso  contrario  della  faccia  superiore, 
essa  attratta  come  succede  in  certe  nostre 
*e  (fatte  per  imitare  alcuni  fenomeni  dell’ «  e 
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«ita  atmosferica  )  che  la  parte  inferiore  «li  un  vo¬ 
tame  di  cotone  elettrizzato,  ove  venga  spogliata  in 
quale  e  ino  ’o  ,  ex  gr.  con  una  punta  del  Vieti  lici¬ 
ta  ,  h*  avea  comune  col  resto  ,  o  meglio  si  faccia 
P^are  all’ elettricità  contraria,  tosto  da  rara  e 
Vociata  che  era  ,  si  raggruppa  e  i  serra  addosso 
parti  interne  ed  alle  superiori  .  in  cui  vige 
Più  torte  l  elettricità  primiera.  È  questa  una  delie 
principali  cagioni  per  cui  ai  fatti  nuvoli  si  fanno  piu 
statisi  «,  SCUri  degli  altri.  —  Sorpresa  da  subi- 
*anea  congelazione  la  superficie  superiore  d  un 
involo,  in  virtù  di  una  stragrande  evaporazione*  di¬ 
noterà  su  tal  superficie  cospersa  e  come  seminata 
d  innumerevoli  molecole  e  stellette  di  ghiaccio:  egli 
«  tacile  il  figurarsi  che  codeste  molecole ,  questi 
Vibrioni  o  primi  granellini  di  grandine  spinti  e 
Ù, ertati  in  alto  dalla  forte  ripulsione  elettrica  del 
olirne  medesimo  saranno  tenuti  sospesi  ad  una 
*«Ua  distanza  non  altramente  che  una  pinn  a,  un 

Rocchetto  di  <  olone  ,  «  d  alt.o  corpicello  leggero  sono 
taouti  sospesi  in  aria  da  un  tubo  di  vetro  stropic¬ 
cio  ben  bene  ,  o  da  un  altro  corpo  fortemente 
Strizzato  che  Loro  si  presenti  per  di  sotto  —  ^ 
P’fo  fa»  ballare  un  gian  numero  di  pallottole  di  mi- 
‘tallo  di  sambuco,  di  sovero,  o  di  carte  tra  due  len¬ 
tie  o  tappeti  tesi  orizzontalmente  uno  sopra  1  altro 
*lla  distanza  di  alcuni  piedi  ,  ed  elettrizzati^  uno  po- 
S,Ù\amente  ,  1  alt™  negativamente  o  sia  per  dilet¬ 
ta ,  ad  un  nlt0  segno,  Coloro  che  avranno  contem¬ 
po  questo  giuoco  ,  non  avranno  difficolta  a  con- 
^P’re  che  succeda  la  medesima  cosa  molto  più  io, 
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grande  colassù  tra  due  strati  di  nubi ,  tostochè  d 
sarà  fatto  loro  intendere  che  quello  nubi  tempo' 
ralesche  posseggono  un’  elettricità  incompatibilmen- 
te  più  forte  di  quella  che  possiamo  mai  eccitar» 
colle  nostre  macchine  ;  e  non  si  troverà  inverosi- 
mile  che  accada  lo  stesso  fenomeno,  purché  si  am¬ 
mettano  in  que’  temporali  che  vanno  a  scaricar» 
grossa  grandine  due  strati  di  nube  separati  da  ni» 
giusto  intervallo,  ed  elettrizzati  uno  contrariamente 
all’  altro.  E  a  notarsi  poi  che  il  nuvolo  inferiore 
non  è  atti  atto  soltanto  dal  superiore  elettrico  con¬ 
trariamente  ;  ma  ben  anche  dalla  terra,  particolar¬ 
mente  dalle  montagne,  dalle  foreste,  ec.  ,  alle  qua¬ 
li  veggiamo  che  le  nubi  si  attaccano  di  preferenza? 
e  che  in  tal  maniera  può  essere  cotesto  nuvolo  in¬ 
feriore  contrabbilanciato  non  altrimenti ,  che  puà 
esserlo  ancora  il  superiore  da  un  terzo  che  lo  at¬ 
tragga  in  senso  contrario.  Non  si  escludono  poi  per 
tali  nubi  paralelle ,  che  nou  fa  d’uopo  sieno  esatta¬ 
mente  tali ,  altri  strati  ed  altre  nuvole  in  qualsisia 
numero ,  posizione  e  forma.  —  Non  vi  ha  forse 
persona  un  poco  osservatrice  che  non  abbia  rimar¬ 
cato  più  d  una  volta  ,  soprattutto  nei  temporali 
tempestosi ,  de  nmolotti  meno  lontani  da  terra,  che 
ora  rimangono  immobili ,  ora  scorrono  e  s’ agita¬ 
no  sotto  ad  altri  nuvoli  estesi  più  elevati  ;  siccome 
non  vi  ha  alcun  fi-ieo ,  il  quale  essendosi  applica¬ 
to  alle  sperienze  dell’  eletlricità  naturile  ,  non  ab¬ 
bia  osservato  nel  conduttore  atmosfèrico  impiegate 
a  tali  sperienze  de’  passaggi  frequenti,  e  talvolta  re¬ 
pentini  dell’elettricità  positiva  alla  negativa,  e  vicem 
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o*rsa  nel  forte  de*  tempor  .li.  È  d’uopo  poi  che  1  in¬ 
tervallo  fra  l’uno  e  l’altro  strato  di  nube,  l’uno 
Positivo  e  l’altro  negativo  per  l'elettricità  ,  sia  piut¬ 
tosto  grande,  fino  a  certo  limite  però  ,  altrimenti 
1,r*o  strato  si  scaricherebbe  tosto  sull’altro,  od  ande. 
^ebbero  per  la  mutua  attrazione  ad  unirsi  e  con¬ 
fondersi  insieme ,  non  lasciando  luogo  alla  danza 
«Iella  gragnuola.  Che  vi  sieno  nubi  cariche  di  elet¬ 
tricità  per  eccesso  ed  altre  per  diletto  si  vede  dal 
dettarsi  clve  fanno,  passando  l’elettricità  della  nube 
elettrizzata  in  più  a  quella  che  lo  è  in  meno  ;  e 
fin  a  tanto  che  vi  ha  questa  favorevole  circostan¬ 
za  in  cielo,  il  fulminare  accade  ivi ,  e  non  alla  ter¬ 
ra  Come  poi  accadano  i  due  strati  di  nube  l’uno 
Positivo  e  l’altro  negativo  risulterà  facile  a  com¬ 
prendersi  ,  allorché  si  rifletta  che  il  sole  il  quale 
*ferza  le  nubi  di  prima  formazione ,  onde  risulta 
1°  strato  inferiore  ,  promove  ed  accelera  di  molto 
evaporazione  della  faccia  superna  di  tal  primo 
Strato  ,  risolte  una  gran  parte  di  quei  vapori  vesci¬ 
colari  in  vapore  elastico  ;  concorrendo  a  ciò,  e 
Ì  aria  secca  che  regna  di  sopra ,  e  la  costituzione 
propria  di  tali  vapori  vescicolari  ,  e  la  loro  mutua 
^Pulsione  avvalorata  dall’  elettricità.  Cotesti  vapori 
clastici  sollevandosi  incontrar  denno  tosto  o  tardj 
l’aria  abbastanza  fredda  per  condensarli  un  altra 
■*olta  in  vapori  vescicolari  ,  e  formarne  a  conve¬ 
niente  disianza  nn  secondo  strato  nuvoloso  somi¬ 
gliante  al  primo;  con  questa  differenza,  che  il  te- 
■fc  formalo  in  alto  dispiegherà  una  forte  elettrici- 
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tà  positiva  (  qual  è  quella  che  sorge  a  dirittura  d® 
ogni  condensamento  di  vapori  in  nebbia  o  nuvoli)» 
mentre  il  vecchio  strato  interiore  ,  scaricato  già  i® 
parte  mercè  di  varie  i  omunic^eioni  mediate  o  im* 
mediate  colla  terra  ,  ed  esausto  inoltre  per  l’ anzi' 
detta  copiosa  evaporazione,  trovasi  non  che  priva4 
to  della  primiera  sua  elettrici t  »  puramente  positi'* 
va,  ma  ridotto  alla  negativa  fora*  anch*  esso,  Eoe® 
dunque  formati  i  due  gran  piatti,  tra  i  quali  dan4 
zatio  e  saltellano  i  grani  di  grandine  formati  coni® 
già  si  è  detto  ,  in  seno  alla  nuvola  inferiore  ,  se' 
guattente  nella  faccia  che  guarda  la  nuvola  su¬ 
periore. 

»  In  fiocchetto  di  neve  è  il  primo  rudimento 
della  gran  !  ine  ,  e  come  >.i  vede  nel  centro  di  cia¬ 
scun  grano  di  essa  Digeriscono  poi  interamente 
gli  embrioni  della  grandine  dai  grani  adulti,  ® 
voglia m  dire  compiti  della  medesima  ,  non  es¬ 
sendo  quelli  sulle  prime  che  fiocchi  di  neve,  0 
questi  formati  dianzi  da  piccole  stellette  risultanti 
da  filetti  o  sottili  aghi  di  ghiaccio  ,  quali  si  pro¬ 
ducono  dalla  congelazione  immediata  de’  vapori 
nebulosi  ,  o  sìa  vesefeo  ari  sorpresi  da  un  freddo 
intensissimo  ,  avanti  che  si  rompano  e  risolvano 
in  gocce,  e  come  lo  dimostra  all'occhio  quella  spe* 
eie  di  brina  che  noi  chiamiamo  nebbia  -lu'0*- 
—  1  alvolta  pero  non  si  osserva  nelle  gragnuole  ^ 
nncleo  di  neve  ,  e  sembrano  queste  prodotte  orig'* 
nanamente  da  goccie  v^re  di  pioggia  cadente 
una  nuvola  superiore  ,  che  si  sieno  agghiacciate  nei* 
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l’ attraversare  indi  uno  strale  di  nuvole ,  inferiore 

freddissimo. 

„  i  fiocchi  di  neve  che  si  formano  alla  mede¬ 
sima  maniera  nella  regione  delle  nubi  ,  per  un 
freddo  eccessivo  ,  che  assale  i  vapori  Veicolar,  di 
cui  sono  esse  nubi  composte,  debbono  risultare 
tanto  più  grandi  e  folti  ,  quanto  detti  vapori  vi  si 
trovano  più  affollati  ,  e  la  nube  o  nebbia  che  in 
foudo  è  la  Stessa  cosa ,  più  densa  e  sei-rata  ;  al 
contrario  più  rari  e  sottili  ,  in  ragione  che  tai  va¬ 
pori  vi  nuotano  più  alla  larga.  Gli  è  perciò,  che 
nelle  regioni  mollo  avanzate  del  JSord  ,  vedesi  d  in¬ 
vano,  in  tempo  di  fortissimo  gelo,  l'aria  serena  se- 
b  nata  di  rari  punti  lucenti,  che  sono,  per  cosi 
dite,  atomi  di  ghiaccio,  vapori  sparsi  congelati. 
f  „  \Jn’  osservazione  importantissima  per  la  me¬ 
teorologia  in  generale,  e  pel  nostVo  oggetto  in  par¬ 
ticolare  ,  ella  è  ,  che  i  vapori  vescicolari  soppor¬ 
tano ,  senza  congelarsi,  un  freddo  di  gran  lunga 
superiore  a  quello  che  stringe  in  ghiaccio  1*  acqua 
in  massa.  Si  vedono  sovente  delie  nebbie  tener 
forte  delle  ore,  e  dei  giorni  interi  contro  un  fred¬ 
do  che  la  discendere  il  termometro  di  molti  gradi 
sotto  il  punto  della  congelazione.  Gli  è  allora  che 
i  rami  degli  alberi  e  delle  siepi  ,  1  erbe .  i  P"* 
gliaj  ,  le  tettoie,  e  lino  i  capegli  ,  ed  i  lunghi  pei 
degl,  animali  incanutiscono  ,  coprendosi  di  'J,,p 
specie  di  brina  o  neve  gelata  già  accennata  :  e  ciò 
perchè  le  vescichette  d’  acqua  orni  è  .ormata  la 
nebbia,  e  che  libere  e  n notanti  nell’aria  reggono 


aiJ  nn  freddo  così  vigoroso  ,  al  confetto  poi  di  u" 
corpo  solido  parimente  freddo  ,  contro  il  quale  <> 
rcmpooo  urtando,  e  si  risolvono  in  gocciole  o  fili 
d’  acqua  ,  cedono  alla  forza  congelante  ,  e  formano 
le  prime  laminette  o  sottili  aghi  di  ghiaccio  ,  «i 
quali,  come  a  punto  d’appoggio,  se  ne  attaccano 
mano  mano  degl  altri,  prendendo  certe  configu¬ 
razioni  proprie  della  cristallizzazione  dell’ acqua" in 
questo  stato. 

”  Quaoto  a’ le  a’tre  vescichette  ,  che  restano 
lungi  .lai  contatto  de'  coapi  toccete!  ,  e  ccaU|ai. 
•cono  le  nebbie  alte  .  o  sia  le  „„bi  ,  esse  non  ge¬ 
ono  ,  come  si  è  detto  or’ or»,  non  formano  stel¬ 
letto  .  „  fiocl.hi  di  nei#  ,  Je  non  quan(Jo  nn  fred, 

do  che  sorpassa  di  molti  gradi  il  termine  della 
cusngelazione  dell’acqua  ,  cince  la  loro  inerzia,  e 
le  as-nggetta  finalmente  a  questa  trasformazione; 
o  quando  l’urto  de  venti ,  spingendo  le  une  con¬ 
tro  le  altre  .  avvien  che  le  rompa.  Talvolta  ancora 
delle  piccolo  goccio  d’ una  pioggia  straniera  porta¬ 
tavi  sibbeoe  da  un  vento ,  o  versatavi  da  una  nube 
super, ore  per  avventura  men  fredda,  o  puro  alcu¬ 
ni  hocchi  d.  neve  parimente  estranei  che  soprag- 
g. ungano  ,  servendo  di  po„,0  d’ appoggi,  ,  ,ragg0„ 
seco  la  congelazione  delle  vescichette  ireddissime  che 
incontrano ,  le  quali  senza  di  ciò  rimarrebbero 
nello  stato  in  cni  aono.  Ecco  come  si  genera  nel- 
1  inverno  la  neve,  per  la  temperatura  freddissima 
(  cioè  molto  al  di  mito  dello  o  di  «-attmur  )  cito 
cade  subito,  o  quasi  subito  dopo  la  sua  fortnazio- 
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he;  le  nubi  non  essendo  temporalesche  ,  cioè  adire 
hon  essendo  animate  da  un  elettricità  abbastanza 
'porosa  per  sostenerne  in  aria  i  fiocchi,  o  farli 
Stellare  lungo  tempo  ,  e  non  esistendo  i  due  strati 
^Holosi  contrariamente  elettrizzati  ,  e  a  giusta  di- 
•^nzal  un  dall’altro  j»er  favorire  una  tale  danza  (i). 

»  È  per  effetto  della  danza  e  ballottamento 
thè  accade  fra  le  due  nubi  contrariamente  cariche 
di  elettricità  che  i  fiocchi  di  neve  ,  primi  rudi¬ 
menti  ,  e  base  della  grandine  prendono  la  loro 
vtra  forma  di  questa,  vestendosi  d’ una  ed  altra 
Wiina  o  crosta  di  ghiaccio  ,  e  figurandosi  in  gra¬ 
tti  più  o  meno  solidi,  più  o  meno  rotondi,  in 
Parte  opachi  ,  in  parie  trasparenti.  Ilompon  essi 
da  prima  le  vescichette  di  qualche  nebbia  o  pic¬ 
colo  nuvolo  sparso ,  che  incontrino  sul  loro  pas- 
*aggio  ,  poi  molte  di  quelle  dei  due  strati  nuvolosi 
^desimi  di  contrarie  elettricità  forniti  che  per- 
Ct*otono  con  impeto  ,  ed  entro  cui  penetrano  fino 

*  certa  profondità  avanti  esserne  ricacciati;  e  rodi 
^l’acqua  di  tali  vescichette  rotte  e  disfatte,  dia 
*»  tirano  in  dosso,  e  ehe  congelano,  vanno  crescen- 

(i)  •>•>  Allorché  .a  teuip.  ratina  (lede  nuoi  non  eia  p«« 
filila  dello  zero  ,  o  tale  appena,  o  un  poco  piè  calda, 

*  le  vescichette  ne  vengano  rotte  ,  si  formeranno  in  vece 
di  stellette  ,  o  fiocchi  ili  neve  ,  delle  gocce  ,  che  distille  - 
>auuo  in  pioggia  ;  e  in  pioggia  pare  si  risolveranno  spes- 
*°  i  fiocchi  di  Beve  già  formati ,  e  fino  i  grani  di  gran- 
dine ,  ove  cadendo  valicar  debbano  lunghi  tratti  di  aria 
^bastati*#  Calda  per  fonderli,  u 


do  di  mole.  S’aggiunge  poi  quella  diruta  in  istaW 
non  più  di  vapori  nebulosi  o  vescicolari  ,  ina  d* 
vapore  elastico  trasparente  ,  in  tutto  ii  gran  canl}’‘, 
d  iria  ,  clic  è  tramezzo  ai  detti  due  ampi  tavoli 
di  nuvole,  elettrizzati  contrariamente,  come  *up' 
poniamo  ;  la  qual  aria  così  rinchiusa  ,  debb’  e.ser* 
non  poco  umida .  e  divenire  ,  se  non  lo  fosse,  nifi'1' 
riissima,  satura  cioè  ,  o  quasi ,  di  tal  vapore  elamico» 
col  tempo:  con  que.-t’altra  acqua  adunque,  che5' 
depone  sopra  i  gij  formati  granelli™  ,  per  esser* 
i  medesimi  molto  più  freddi  di  detta  aria  umida) 
che  attraversano,  si  coprono  vie  meglio  di  una 
licoh,  poi  di  altre,  ed  altre,  le  quali  vengoO* 
inano  inano  indurate  in  ghiaccio  sodo  e  traspa' 
rente.  Allorché  la  danza  di  questi  granelli  manda' 
dati  e  rimandati  dalle  due  tavole  tmovolose  è  bre' 
ve  ,  precipitano  a  terra  appena  sbozzati  ,  e  chiamali' 
si  newf  gnlata.  Al  contrario,  se  l’elettricità  de’ du* 
strati  si  sostiene,  i  grani  di  grandine  s’ingrossano» 
incontrando  e  rompendo  nuovi  vapori  vescicola 
ri,  mantenendosi  il  freddo  straordinario  nelle  mi" 
hi.  Scaricandosi  poi  gli  strati  nuvolosi  in  discoli 
della  loro  elettricità  ,  o  fortemente  diminuendo*1 
questa  ,  precipita  a  terra  la  gragnuola  più  o  met)° 
grossa,  prùo  meno  piccola,  giusta  la  durata  delTi*1' 
feritale  danza  ,  a  cui  piu  volte  precedono  de’  goc' 
cioloni  d  acqua  che  altramente  non  sono  che 
gnuole  fuse  nel  loro  passaggio  per  l’aria  calda. 
Talvolta  durante  la  danza  in  discorso  alcuni  gra°* 
si  sommergono  nel  corpo  della  nuvola  ,,  ,ed  olt*’0'* 
passandone  il  centro,  vincono  coll’impeto  della  lo*0 


Mutala  .li  lei  forza  ripulente,  e  cadono  a  terra;  e  so- 
"o  quei  Brani  rari  .  ni, e  precedono  L  folta  Scaglinola. 

„  H-l Ioni  fa  le  seguenti  vigorose  obbiezioni  alla 
teoria  di  Volta,  Primieramente  egli  fa  osservare 
«In-  il  sole  o  qualunque  altra  ransa  calorifica  non 
*  valevole  a  promuovere  l'evaporazione  senza  innal¬ 
zo  al  tempo  stesso  la  temperatura  del  corpo  eva¬ 
porante  ;  ed  in  tal  modo  verrebbe  tolta  la  prima 
causa  all  agghiacciamento  delle  nubi  voluta  da  Voi- 
t,  :  aola  in  secondo  luogo  cho  se  1  aria  fesse  ,  al 
dire  di  V  Ita  ,  per  la  sua  siccità  atta  ad  accelerare 
H  conversione  de  vapori  vescicolari  in  fluido  aeri, 
forme  dovrebbe  dissiparli  al  primo  apparire  qua¬ 
lunque  vapore  che  cominciasse  a  prender,  la  figu¬ 
ra  di  nube  ,  per  cui  verrebbe  impedito  ogni  suc¬ 
cessivo  ammasso.  Rimarca  che  non  essendo  am¬ 
missibili  le  duo  primo  cause  assegnate  da  loia 
per  produrre  il  freddo  necessario  alla  formazione 
della  grandine,  le  altre  due.  cioè  la  disposizione 
dei  vapori  vescicolari  a  risolversi  in  vapore  elaslt- 
CO  C  r  elettricità  che  favorisce  in  modo  s, «gelare, 

qualunque  evaporazione,  possono  bensì  concorrervi; 

m»  i„  un  modo  diverso,  come  si  dirà.  V.gl.  trova 
dello  difficoltà  per  supporre  i  due  strati  elettrizza¬ 
ti ,  l'imo  per  eccesso  ,  l’altro  per  dif  tro  ,  e  tei 
«  notabile  distanza  fra  di  loro  per  delle  ore  mie 
*e,  senza  che  venga  l'eooesso  dell’elettricità 
«rato  comunicato  all'altro,  non  ostante  .1  continuo 

Vivibile  passaggio  del  fidi  do  elettrico  dall  una  all  al¬ 
tra  nube ,  mediante  i  frequenti  lampi  e  fu.mint 

M,to  più  frequenti  ,  quanto  minaccioso 
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temporale  ;  e  rimarca  essere  molte  difficile  nella 
tante  vicende  di  un  temporale  ,  che  »i  conservi 
per  I  rrigo  tempo  un  perfetto  equilibrio  di  fora* 
elettriche  fra  la  terra  e  le  nubi  sovrastanti  ,  a  fin* 
si  mantenga  la  dovuta  distanza  fra  i  due  strati  to' 
luti  da.  Volta,  e  che  le  difficoltà  s 'aumentano  nel  sup' 
porre  la  danza,  e  l’ingrossaraento  della  gragtiuola  > 
T  immergersi  di  essa  «elle  strato  stesso  ,  e  venirti* 
di  bel  nuovo  ripulsa,  non  ostante  la  minima  con- 
durabilità  per  l’elettrico,  eh©  debbono  avere  quella 
pallottole  di  ghiaccio  ,  e  non  ostante  il  peso  dell* 
medesime  ,  il  quale  deve  venire  superato  dalla  ten¬ 
sione  elettrica  del  solo  strato  inferiore  nuvoloso» 
oltre  alla  velocità  acquistata  dalle  «tesse  pallottole» 
si  per  la  spinta  verso  il  basso  originata  dall’elettricità 
opposta  ,  come  altre*!  per  quella  velocità  acquistata 
fecondo  la  legge  della  discesa  de’  gravi  ;  e  rillette,  che 
1  esperienza  del  saltellare  de’  corpi  leggeri  Ira  due 
piatti  contrariamente  elettrizzati  non  è  applicabile  in 
questo  caso,  non  essendo  solidi  gli  strati  delle  nubi» 
ma  constando  in  cambio  di  palloncini  mobilissimi  » 
quali  sono  i  vapori  vescicolari  ,  e  per  cui  a  preferen¬ 
za  dei  globetti  solidi  delia  grandine  dovrebbero  pei 
primi  cedere  piu  prontamente  alle  forze  ripulsivo 
ed  attrattive,  non  ostante  l’intervallo  che  da  uno 
strato  nuvoloso  all’altro  si  voglia  concepire  ;  giac- 
che  l'azione  delle  loro  elettriche  atmosfere  è  p <ÙP 
forza  che  vi  si  faccia  sentire  ,  se  vale  a  tenere  1(1 
continuo  moto  la  grandine.  JNè  la  resistenza  del¬ 
l’aria  può  essere  d’ impedimento  ,  siccome  non  *uS" 
siste  per  gli  embrioni  della  grandine,  che  altra 
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voi  non  sono  elle  fiooche.li  leggeri,»™,  di  neve  ; 
cori  tutto  al  piò  sarebbe  lento  il  movimento  ;  ma 
non  niai  impedito  neile  altre  particelle  veicolar, 
ghiacciate  componenti  la  nube.  Fa  osservare  che 
so  la  teoria  di  Folta  pote»e  aver  luogo  fra  nube 

e  nube  per  produrre  le  gragnnole ,  potrebbe  tal¬ 
volta  accadere  che.  lo  sbilancio  di  elettricità  fosse 
fra  le  nubi  e  la  terra,  e  ne  accadesse  una  grandi¬ 
ne  ben  pii.  disastrosa  ;  cioè  che  non  solo  la  pol¬ 
vere  e  h  minuta  rena  si  sollevassero  dal  suolo 
ma  ben  anco  i  sassi  fossero  spinti  contro  .1  melo 
procelloso,  e  da  lassù  a  noi  rimandati  con  pm 
terribile  impeto.  Nota  finalmente  che  questa  dan- 
za  della  gragnuola  avrebbe  talvolta  potuto  es- 
»ere  vista  col  mezzo  del  chiarore  de  lamp,  dagl, 
abitatori  delle  montagne  che  frequentemente  « 
trovano  in  mezzo  ai  temporali  ,  ed  avvenendo 
anche  che  snlle  eiine  le  più  elevate  di  nna  mon¬ 
tagna  risplenda  il  sole  ;  mentre  al  disotto,  guizza  .1 
lampo  ,  rumoreggia  il  tuono  ,  e  cade  la  grandmo. 
Fa  finalmente  osservare  che  caddero  gragnuole  som¬ 
mamente  disastrose  in  tempo  di  notte  per  co.  I  n¬ 
fluenza  del  sole,  alla  quale  tanto  attribuisce  .1  Fui- 

tu  ,  non  potea  aver  luogo, 

„  nettuni  dopo  aver  fatte  diverse  altre  inge¬ 
gnose  riflessioni  tanto  sulla  teoria  di  Volta  ,  quan¬ 
to  su  quelle  di  altri  fisici  ,  ne  espone  la  sua  propria. 
Egli  comincia  col  rimarcare  che  tutti  i  con" 

vengono  si  ravvisi  bene  spesso  un  espansione  ,  ed 

Pozzi.  Catech. ,  par ««  iV' 
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una  o.ntrazio ne  notabile  e  straordinaria  nello  nubi. 
L’esperienza  poi  ,  prosieguo  .  egl,  dimostra  che  per 
la  semplice  espansione  o  rarefazione  d  aria  .  o  di 
qualnnqtio  fluido  aeriforme,  non  eccettuati  i  vapori 
vescicolari.,  la  temperatura  moli,  si  diminuisce 
(  quando  altre  caos,  „„„  ,  oppongano  )  in  q„  Ilo 
spazio  aumentato  ;  e  viceversa  avviene,  quando 
r  aria  ed  i  vapori  si  riducono  ad  m.o  spazio  mi¬ 
nore  ;  o  sia  si  contraggano .  si  condensino  Ol¬ 
tre  poi  il  Ire, Ido  „rd  oario  elle  domina  nelle  re¬ 
gioni  superiori  dell’atmosfera  egli  è  notissimo 
>n  finca,  che  rare  facendo,,  Pari»  ,otto  di  naJ 
campana  col  me-zo  della  macchina  pneumatica  , 
un  termometro  che  dentro  vi  sia  collocato  s’ ab¬ 
bassa  di  qualche  grado  sensibilmente  ;  ma  sic¬ 
come  il  raffreddamento  che  verrebbe  prodotto  vie¬ 
ne  in  parte  compensato  dalla  temperatura  del  piai- 
to  sottoposto  ,  e  dalle  pareli  della  campana  stessa  , 
oltre  al  calorico  fallante  esterno,  così  il  termo! 
metro  non  indtea  che  una  piccola  porzione  di  quel 
freddo,  ohe  avrebbe  avuto  luogo  se  altre  cause 
non  l’ avessero  impedito  di  manifestarsi  ;  e  secondo 
spe.  lenze  d.  Dall,,,,  sembra  che  quando  si  rarefò 
rapidamente  l’aria  della  metà,  si  produca  un  fred- 
do  .1,  So  gradi  di  Fahrenheit ,  equivalenti  a  2a  */„ 
d.  «munti.,,-  e  Gay  Lussac  ci  assicura  che  in  o»„i 
stagione  l’aria  dopo  essere  stata  condensata  del 
doppio,  riacqn blando  la  primiera  tensione,  basta 
per  produrre  del  ghiaccio.  |,ÌHr„ 
ziom  ed  esperienze,  a  cui  sono  in  accordo  tanl’al- 
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tre,  JlUttni  trova  ovvia  la  spiegazione  del  freddo 
quasi  istantaneo  ,  ed  intensissimo  che  si  può  ge¬ 
nerare  in  occasione  di  temporale  .  Figuriamoci  , 
«Vie’  egli  un  temporale  già  formato,  e  per  conse- 
guenz°a  die  alcune  nubi  sieno  dotate  di  elettricità 
positiva  ,  altre  di  negativa  ec.  ec.  ,  il  fluido  elettri¬ 
co,  che  tende  a  ristabilirne  l’equilibrio  palerà  a 
Vicenda  da  un  nuvolo  all’altro  ,  o  da  questo  pas-, 
faggio  Iìe  dovrà  derivare  un  aumento  ,  od  una  di¬ 
minuzione  nel  volume  della  massa  vaporosa,  o  sia 
nel  volume  di  qneU'aria  mista  coi  vapori  vescico¬ 
lari  ,  il  die  costituisce  propriamente  il  nuvolo  .  .  • 
Supponiamo  ora  che  un  nuvolo  ,  o  sia  uno  strato 
nuvoloso  venga  investito  dal  fluido  elettrico:  au¬ 
menterà  questo  di  volume  per  la  ripulsione  im¬ 
pressa  a  tutte  le  molecole  componenti  la  massa  va¬ 
porosa  ;  ma  come  si  è  già  provato  1’  aumento  di 
Volarne  di  un  fluido  aeriforme  non  si  produco 
Htfta  una  contemporanea  produzione  di  freddo,  elio 
sarebbe  di  aa  gradi  circa  per  un  volume  duplica¬ 
lo  ;  nd  nostro  caso  però  non  farà  bisogno  nè  di 
tanta  espansione  ,  nè  di  tanti  gradi  di  temperatu- 
*a  minore  per  aversi  quel  freddo  necessario  alia 
*ormaziotie  della  grandine,  perchè  i  nuvoli  tem¬ 
poraleschi  ,  qualunque  sia  la  stagione  ,  «  1  °ra 
8‘orno  in  cui  si  radunano  ,  si  trovano  sempre  in 
Ul>a  regione  dell’atmosfera  ,  in  cui  la  temperatura 
Don  molto  si  discosta  da  quella  della  congela/  o  m. 
H  vapore  vescicolare  rappreso  da  freddo  così  in¬ 
tenso ,  e  quasi  subitaneo  si  precipiterà  in  granelli 


fioccosi  ,  attraversando  nella  caduta  tutta  la  grò*' 
tezza  della  nube  ,  sì  che  in  brevissimo  tempo  p0- 
tranno  questi  ricoprirsi  di  altri  strati  di  ghiacci0 
provenienti  da  altri  vapori  agghiacciati  ;  ed  ecc° 
la  grandine  già  bella  e  formata  ;  e  tanto  più  gr °3' 
sa  ,  quanto  più  intenso  è  stato  il  freddo  oecasio* 
nato  ,  e  più  ampio  lo  strato  nuvoloso  ,  il  qual® 
talvolta  può  aviere  anche  qualche  miglio  d’altezZ® 
sopra  molle  miglia  di  larghezza.  Questi  grandi1 
ghiacciati  potranno  attraversare  nella  loro  cadili® 
altri  strati  anch’essi  per  antecedenti  scariche  eie*" 
triche  raffreddati ,  oppur  anche  gelati  ,  e  n on 
ostante  rimasti  sospesi  neU’atmosfera  ,  compensai' 
do  la  loro  condensazione  cagionata  dal  fredda 
l’espansione  derivante  dal  fluido  elettrico.  La  graB' 
dine  poi  potrà  anche  ingro»sarsi  coi  vapori  c b® 
incontra  nell’aria,  che  attraversa  cadendo,  rid»1' 
cendoli  in  crosta  di  ghiaccio  intorno  al  suo  nucte0 
di  qualche  grado  raffreddato  sotto  il  termine  dell® 
congelazione.  Di  fatti  si  è  osservato  ,  che  sull’alt0 
delle  montagne  è  più  minuta  la  grandine  caduta; 
di  quello  che  lo  sia  nella  sottoposta  valle. 

V  Non  sarà  dunque  più  sorprendente  ,  che  1® 
grandine  possa  acquistare  quella  grossezza  cui  tal' 
volta  vi  si  fa  rimarcare,  e  massime  riflettendo*1 
che  il  volume  del  ghiaccio  è  maggiore  di  quell0 
dell'acqua  di  un  ottavo  circa  ;  e  che  nella  caduta 
di  questa  immensa  quantità  di  pallottole  per  url 
sì  lungo  tratto  di  atmosfera  ,  che  può  essere  di  qual" 
«he  miglio ,  nel  reciproco  urto  ,  e  nell’  obbliq11* 


"pinta  occasionala  ad  vento,  che  contemporanea- 
niente  imperversa  si  agglomerano  queste  insieme, 

«  si  congelano  nell’aria  in  notabili  massime  irre- 

Salari. 

)>  Questo  freddo  che  si  genera  in  seno  alle  nuvo- 
le  può  ben  anche  a  lungo  dorare  in  tutta  la  sua 
Intensità  si  pel  grande  spazio  che  occupano,  corno 
perché  essendo  attorniate  dall'  aria  che  e  un  catti¬ 
lo  conduttore  del  calorico  ,  non  si  trovano  colassi 
come  qui  interra  ,  i  corpi  solidi  circostanti  dai  quali 
«prendere  si  tosto  la  perduta  temperatura  o  per  co- 
SOutiicazione  o  per  irradiamento.  Questo  freddo  sara 
Poi  anche  pii  che  sufficiente  a  compensare  quel  calo- 
«co  che  prima  era  latente  nei  vapori  vescicolari  ,  e 
che  si  deve  manifestare  al  momento  della  loro  con¬ 
versione  in  ghiaccio,  essendo  noto  che  nella  fredda 
datone  la  temperatura  dell’aria  aumenta  tanto  nel 
passaggio  dei  vapori  aeriformi  in  vapori  vescicolari, 
come  nel  passaggio  di  questi  allo  stato  di  co, .gela¬ 
rne ,  o  sia  della  neve.  Gioverà  a  questo  proposi¬ 
to  il  riflettere  che  il  calorico  reso  latente  in  una 
«lata  quantità  d’acqua  ridotta  in  vapori  aeriformi 
«  come  55o;  mentre  il  calorico  che  ti  svolge  da 
Una  eguale  quantità  d’  acqua  ridotta  in  ghiaccio 
Solamente  come  o  ,  ,5.  Or.  dunque  i  vapor. 

«Scolari  formanti  le  nubi  partecipano  1>‘U  e  a 
Satura  dell’ acqua,  che  non  dei  vapori  aen  ohm, 
«guardo  alla  quantità  di  calorico  specifico,  per  cuv 
fceu  poco  considerevole  dovrà  essere  1  aumento  di, 
temperatura  proveniente  dal  cambiamento  d.  slot», 
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«Ja  vapora  vescicolare  a  Vapore  congelato.  Dietro 
lo  belle  osservazioni  di  Shu.m»  «di  De- Ine,  que¬ 
sti  vapori  vescicolari  altro  poi  „„„  .0,10  elle  pal¬ 
loncini  formati  da  una  pellicola  d'  acqua  che  in¬ 
volge  una  piccolissima  massa  d'aria  pii,  „  meno 
espansa  dal  calore  e  da .1-  elettricità,  simili  i„  som¬ 
ma  a  minutissime  bolle  di  sapone  ;  e  rie, et  net- 
1  eccellente  suo  Saggi o  sul  Fuoco  (  pag.  ,85)  si  * 
con  diretto  sperienze  assicuralo  contenere  i  vapori 
vescicolari  minor  calorico  latente  che  non  i  vapori 
aeriformi.  1 

”  Abbiamo  finora  considerate  queste  nubi  tem¬ 
poralesche  come  sorprese  da  un  freddo  intenso 
nell’atto  di  espandersi  in  forza  di  un’eMtricità  po¬ 
sitiva  o  negativa,  o  vogliam  dire  vitrea  o  resinosa, 
e  questa  o  per  immediata  comunicazione  o  per 
semplice  pressione:  figuriamoci  ora  per  Incon¬ 
trario  che  un  nuvolo  si  trovi  per  esempio  elettriz¬ 
zato  per  difetto,  e  che  la  materia  fulminea  si  tras¬ 
metta  a  questo  da  un  nitro  nuvolo  disgiunto  eh* 
si  è  sopraccaricato,  o  viceversa ,  come  nell’esempio 
addotto  dal  rotia  riguardò  alla  massa  di  cotone  ; 
oppure  che  le  due  nubi  T  una  in  più,  l’aItra  ir, 
meno  venissero  al  mutuo  contatto  in  forza  dello 
elettriche  attrazioni.  In  questi  casi  i  nuvoli  ver¬ 
ranno  a  concentrarsi  in  un  volume  molto  minore, 
per  cui  il  vapore  vescicolare  ,  non  ostante  la  tem¬ 
peratura  aumentata  ,  non  trovando  più  lo  spazio  ne¬ 
cessario  e  sufficiente  alla  sua  conservazione,  si  de¬ 
compone  in  parte  ,  e  passa  rapidamente  allo  stalo 
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liquido  ,  precipitando  a  scrosci  in  grosso  gocciole, 
che  ben  si.  distinguono  appunto  dai  loro  volume  da 
quelle  che  non  sono  temporalesche. 

„  Con  tutto  ciò  io  non  intendo  già  che  ogni 
lampo  ed  ogni  tuono  debba  essere  accompagnato 
da  grandine  o  da  pioggia,  penice  non  sem|re 
illùdo  elettrico  trascorre  tra  le  nubi  inqmla  1 
tità ,  o  non  si  trova  in  quelle  proporzioni  c  e 
*tma  per  produrre  un’  espansione  tale  da  geneiare 

la  grandine  ,  o  una  contrazione  sufficiente  per  prò 

durre  la  pioggia.  In  un  temporale  iu  tatti  i  Pr,m* 
segni  elettrici  dispongono  quella  massa  vaporosa  a 
diventare  solida  o  liquida  ,  e  se  per  successive  sca¬ 
riche  o  pel  giuoco  delle  elettriche  atmosleie  con¬ 
tinuano  lo  -tesse  circostanze,  Ito  ne  deriva  più 
o  meno  pronto  e  notabile  :  ma  «e  in  breve  inler- 
-vallo  di  tempo  le  circostanze  cambiano,  se  i’ elet¬ 
tricità  passa  dalla  negativa  alla  positiva,  o  vicever¬ 
sa  •  non  ostante  i  continui  latnp*  e  tuoni  ,  ù  va¬ 
por,  uou  si  decompone,  ed  ,1  tempo,  ale  passa  scn- 
fa  cho  punto  cada  ne  una  gocciola  d’ acqua  ,  ne 
un  grano  di  grandine. 

„  5e  ialina  adunque  «n  temperala  m  forza 
dei  varf. venti  duminanti  ,  si  pnò  dissipare  sen*a 
che  i  vapori  si  precipitino  in  pioggia  o  in  , 
no  si  osserva  però  che  più  frequenti  sono 
porah  segniti  da  sola  pioggia,  perché  -ppoMa 
and»  eguale  1»  facoltà  del  fluido  elettrico  d.  ge¬ 
nerare  tirile  nubi  per  espansione  o  per  contrai, o- 
ne  la  grand, n.  e  la  pioggia  ,  “"a  produrne  peri 
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di  questa,  indipendentemente  dal  fluido  elettrico# 
concorrono  sempre  le  altre  cause  generali  delio 
P'°gge-  Si  aggiunga  anche  In  temperatura  propria 
dell  atmosfera  nelle  epoche  dei  temporali  ,  la  qual® 
tende  a  risolvere  in  acqua  quei  vapori  stessi  i  qua¬ 
li  fossero  già  congelati  in  causa  dell’  elettricità. 

»  Riguardo  alla  grossezza  della  grandine  il  Vol¬ 
ta  non  vorrebbe  concedere  che  nel  breve  tempo 
della  discesa  fino  a  terra,  abbia  campo  il  primo  em¬ 
brione  d’ ingrossarsi  cotanto.  Io  però  vorrei  iàr  ri¬ 
flettere,  otre  a  quanto  già  dissi,  che  perla  stessa 
ragione  per  cui  le  gocciole  d'acqua,  massime  nei 
temporali  hanno  potuto  ingrossarsi  cotanto,  ed  a», 
che  di  più  di  quanto  a  noi  appare  per  lo  sparpa¬ 
gliamento  delle  medesime  che  succede  attraversan¬ 
do  1  aria  resistente  prima  di  giungere  a  terra;  nel¬ 
la  stessa  guisa  potrà  aumentare  il  volume  della 
grandine  ,  la  quale  come  corpo  solido  non  è  sog¬ 
getta  a  dividersi  e  spezzarsi  nell'urto  contro  l’aria. 
]Se  si  dica  che  le  gocciole  d’acqua  s’ingrossano 
sempre  durante  la  loro  caduta  per  altre  ed  altre 
gocciole,  m  cui  s’abbattono  lungo  il  cammino,  e  che 
colla  prima  gocciola  »’  incorporano.  Ciò  potrebbe 
bensì  succedere  nelle  dense  piogge  ;  ma  abbiamo 
l'esempio  negl,  stes,i  temporali,  sul  principiai  dei 
q  *ah  sogliono  alcuna  volta  cadere  pochi  erari  goc¬ 
cioloni  d  acqua  o  grossi  grani  di  gragnuola  ,  prelu¬ 
dio  di  un  acquazzone  o  di  una  grandinata.  Oltre  di 
che  non  sarei  lontano  dal  convenire,  che  la  grandine 
derivante  immediatamente  dalla  sola  nube  gelata 
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»«n  possa  essere  di  un  consideratole  volume,  ma 
'■flettendosi  che  siccome  l'acqua  può  rimane;  e  nel 
’Uo  stalo  di  liquidità  anche  molti  gradi  sotto  il 
Armine  della  congelazione ,  cosi  pure  succede  o 
’tesgo  dei  vapori  vescicolari ,  avendone  una  prova 
Mle  freddissime  nebbie  invernali ,  come  il  Folta 
Medesimo  accenna  d’  avere  particolarmente  speri- 
Untato  trovandosi  in  Lione.,  a  ra  e  più  gradi  sot¬ 
to  10  rero  r.  ,  e  come  già  aveva  trovato  ebe  nelle 
lobbie  (  le  quali  altro  poi  non  sono  che  nuvoli 
vicini  alla  terra  )  domina  frequentemente  una 
W  elettricità.  Ora  io  sarei  A'  opinione  che  nel 
^saggio  di  tali  vapori  vélni  solari  allo  stato  liqui¬ 
do  o  solido  succeda  parimente  un  cambiamento  di 
“ato,  rigtiardo  all’elettricità  loro  propria  nella  gui- 
«a  che  si  manitesta  o  si  rende  latente  il  calorico  , 
Kr  cui  le  altre  molecole  vaporose  più  vicine  sieno 
Esatte  dalle  prime  che  già  hanno  cambiato  d. 
«tato  nella  guisa  che  sulla  terra  hanno  particolar¬ 
mente  origine  quegli  ammassi  di  vapori  gelati  che 
*  attaccano  e  si  sovrappongono  g*1  um  aSU  aUn  * 
Inferenza  in  alcuni  siti  determinati  degl,  alberi  e 
«ei  cespugli  ;  e  fieli’ aria  in  mancanza  di  un  pnn- 
to  d5  appoggio  si  conglomerano  in  pallottoline  di 
Mandine  ,  o  in  gocciole  d’  acqua. 

u  \n  queste  si  sviluppa  quindi  una  nuova  e  et¬ 
icità  proveniente  dal  semplice  passaggio  attraver- 
'»  r  «ria  .  come  il  ^lodalo  Volta  ha  conferma»» , 
'4  ecco  una  sempre  viva  forza  attrattiva  di  altri 
Sapori  a  qualche  sensibile  distanza  ,  i  qua  i  iter- 
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paludate  non  sarebbero  venuti  in  contatto  diirau1' 
la  caduta  delle  dette  pallottole  ,  o  gocciole.  Al  ^ 
ingrossamento  concorre  dnnqlie  ,  oltre  ^altezza  àù‘ 
lo  strato  nuvoloso  ,  ed  oltre  il  vento  che  agi*  * 
ravvicina  le  molecole,  anche  IVlettr.ctà  .  per  cui  » 
una  nube  hanno  luogo  in  forza  di  ciò  infiniti  1* 
nn.i  centri  d’  attrazione.  Quando  poi  avvenga. 

tengo  |,er  indubitato  debba  frcfjuenteme0** 
•uccedere  ne,  temperali ,  che  „r,  nuvolo  superiori 
Sciolga  n  acqua,  e  che  le  gocciole  attraversino  t*1' 
la  caduta  un  altro  nuvolo,  i  di  cui  vapori  si** 
g«a  ridotti  in  palloncini  gelati  rimasti  tuttavia 
sili  nell  atmosfera ,  o  non  per  anche  gelati  n<* 
ostante  1*  intensissimo  freddo  concepito  ,  allora  ^ 
dette  gocciole  non  solo  si  congeleranno  aH'impro*' 
viso  ;  ma  ben  anche  ,  siccome  già  abbiamo  vedut* 
che  I  elettricità  la  quale  condensa  j  vapori  è  •* 
opposizione  a  quella  che  li  ra-efà  ,  ne  deriva  cb» 
queste  gocciole  dotate  di  una  elettricità  contrai 
attrarranno  i  vapori  dell  altro  nuvolo  o  già  gela*» 
o  disposti  ad  esserlo  Così  la  grandine  sarà  altret¬ 
tanto  più  grossa;  e  lo  diverrebbe  egual.net, te  se  I" 
strato  grandinoso  fosse  superiore  ad  un  altro  sem¬ 
plicemente  vaporoso,  o  che  già  si  risolve  in  pioggia 
perche  nell  attra» er.-arlo  costringerebbe  questi  v4' 
pori  o  queste  gocciole  d’aCqua  a  formarvi  un*'1 
crosta  di  ghiaccio  tutt’  all’  intorno  pel  fredd* 
gelidissimo  che  il  primo  nuvolo  della  grandi*»* 
conferva. 

”  <  olla  mia  ipotesi  si  spiega  pUre  come  la  gra*»-' 
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line  O  la  phfci»  temporalesca  possa  prodursi  tanto 

-  .  iLicUi.  positiva ,  come  »'«**"»» 

:on  un  elettriciia  \  rimilsio- 

perché  i  fenomeni  .felle 

ni  hanno  luogo  egualmente  e  come 

Win  I  ™  s„irele,uic«mo  ^  £ 

*/«’>  é.fd^ 

ennirarid  | ìi pendendo  si  lo  dalie  ri 
Jipar’-sce  •»  diverse  nubi  o  de.  diversi 

snettive  pwlwoni  delie  u  , 

tinti  r  ottenere  o  sola  grandine  o  ,ila  p.ogg.a  . 

1  una  e  l’altra  contemporaneamente  ;  e  siccome. 

talvolta  la  grandine  deriva  da  pioggia  g‘  J,a  >  ' 

non  meno  U  pioggia  potrà  di  pendere  da  grand,  oe 

dileguatasi  io  aria  prima  d.  gmugcre  »  *«"*• 

-  Né  tutta  ad  un  tratto  precipita  la  granaio 

W  non  ti  verta  la  '  fona  e  »  •  <«  » 

te, operali  si  estendono  piftomeuo,  . i  »  ^ 
invaili  indeterminati,  .ooommetando  «  d 

li  vilmente  ed  ingrossando  sulla  fine,  » 
talvolta  sospendersi  all' istante  e  ,,  ,j 

con  maggiore  o  minor  vigore:  in  geo  del 

osserva  che  durante  il  temporale  al  ‘  o  u 

lampo  e  '  ^^V***»  con- 

h'oggia  raddoppi  »  movime„,o  nelle  meded- 
tmna  ad  essere  post  ven,i  impetuosi , 

me  favorevoli  circostanze.  Amene 
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e  spesso  contrari  hanno  pur  essi  molta  influenza  ì° 
questi  fenomeni  ;  ai  quali  venti  spiranti  irregolare 
menle  a  diverse  altezze  io  vorrei  pure  attribuir® 
quelle  differenze  che  si  sono  osservate  nella  quatt' 
tità  d  acqua  raccolta  in  recipienti  posti  uno  più 
alto  dell’  altro. 

”  Ma  sì  vogliono  particolarmente  avvertire  » 
v  fenomeni  che  appaiono  nel  nembo  ,  quando  già» 
99  molto  si  avvicina  sopra  la  testa  dell’  osservatore, 
»  o  a  meglio  dire  quando  sopra  essa  verticalmente 
”  si  forma.  Allora  il  ramo  del  nembo  pare  che  si 
»  abbassi  oltremodo  ,  e  che  si  abbuj ,  e  che  sotto 
J)  esso  compare  grande  numero  di  nuvoli  ascitizi  » 
»  i  quali  d’  ordinario  non  si  discerne  come  si  for- 
”  m,no  >  e  d  °°de  pro<  edano;  sono  essi  cenciosi  « 
s>  laceri,  e  appaiono  violentissimamente  e  rapida- 
«  mente  agitati  qua  e  là  co.»  direzione  incerta  ,  m* 
♦>  orizzontale.  Poco  dopo  cadono  rovesci  di  pioggia 
»  e  molte  vo  te,  massime  quando  i  suddetti  nu- 
»  Toli  sono  agitati  più  violentemente ,  suole  ancka 
”  cadere  della  gragnuola  (  Beccaria .  Lettere  cit 

S-  ti*  ). 

”  11  Voìta  g»à  disse  nella  sua  Memoria  »  che 
»  1  esistenza  di  piu  di  uno  strato  di  nuvoli  in 
»  molti  temporali  non  può  rivelarsi  in  dubbio; 
)»  come  neppure  1  elettricità  contraria  degli  uni 
»  rispetto  agli  altri  .  .  .  u 

n  Ma  nell  ipotesi  del  Volta  bisognava  ammetterò 
che  tali  strati  e  tali  nuvoli  si  mantenessero  all® 
debite  distanze  animati  da  una  determinata  elfit- 


Vicjtk  per  delle  ore  continue  ,  onde  potere  gene- 

,a.6r‘nfneiC.x“:^ 

»»a  anche  brevissimo  tempo  quan 
*ia  forte  ;  ed  è  appunto  quando  l’elettricità  si  ma 
Gì  festa  fortissima  ,  che  i  cambiamenti  di  situazion 
bevono  di  continuo  aver  luogo  fra  quegli  ani 
nuvolosi.  . .  . 

„  Quantunque  poi  tnceed.no  tempora»,  «auto 
in  ogni  stagione  ,  come  in  ogni  or»,  ne.  no.tr.  cl.rn. 
però  convengo  essere  pii.  frequenti  d  es  ate  .  e 
«elle  ore  pii.  «aldo  della  giornata,  per  cn.  1  aa.one 
del  t0le  benissimo  potrà  influire  e  sali'  andamento 
dei  vapori  O  sull’ elettricità  che  si  man, fetta;  ma 
»on  mai  come  principale  e  necessaria  cag, . ne. 

„  secondo  che  sarà  la  quantità  e  la  qual, ta  del 
Snido  elettrico  sbilanciato  ,  avremo  ora  grand, ne 
ed  ora  acqua;  ed  ora  V  una  e  1’  altra  contempora¬ 
neamente.  Da  tali  rarefazioni  e  condensavo»,  d  ,.n- 
«.ensi  ammassi  vaporosi  ne  deriverà  anche  uno 
•bilancio  nelle  rispettive  gravità  spechche  ,  oltre 
•Ile  attrazioni  e  ripulsioni  ele.tr, che  ;  ed  ecco  m 
fatti  nei  temporali  or  questo,  or  quel  nuvolo  ,nnal- 
«arsio  abbassarsi,  e  ingrandirsi  o  impiocsolm, , 
«el  tempo  stesso  che  dei  venti  parz.al.  s,  susctano 
fra  unto  sconvolgimene  dell’  atmosfera  ,  >n  ® 
le  direzioni  ,  or  caldi  or  freddi ,  ora  prolungati  e 
ota  istantanei. 

„  piu  è  osservazione  antichissima  che  q 

nei  temporali  si  vedono  d.  i  nuvoli  più  chian  stac¬ 
cati  dal  io.ulo  oscuro  della  gran  volta  super, ore, 
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pur  cui  compajono  cenericci,  e  fatti  a  brani,* 
che  però  io  attribuisco  ad  un’  espansione  elettri*’ 
ca  ,  sia  ciò  un  indizio  di  gragnuola. 

»  Non  sono  soltanto  le  nubi  cenericcie  a  o0* 
vis. bili  quelle  che  ci  possono  danneggiare  coll* 
grandine  ;  ma  altre  ancora  più  disastrose  possoji* 
trovarsi  al  di  là  di  quel  primo  strabo  nuvoloso  eh* 
ci  tòglie  la  vista  di  quanto  si  opera  in  quei  tei'»0' 
brosi  ed  impenetrabili  recessi  ,  cui  la  9ola  vivisi*' 
ma  Itfoe  del  lampo  può  alquanto  rischiarare,  e  fr* 
j  quali  il  cupo  e  a  lungo  protratto  tuono  può  iar«‘ 
strada. 

”  E  appunto  là  dentro  che  succedono  que’  no' 
labili  cangiamenti  di  volume  fra  le  diverse  uuvul0 
che  si  saettano  a  vicenda  ;  e  se  stando  quaggiù 
non  sempre  siamo  testimoni  di  tali  mutazioni  ,  0 
almeno  non  appajono  talvolta  si  notabili  ,  riflettaci 
che  oltre  all  impedimento  frapposto  alla  vista  dagl' 
strati  vaporosi  inferiori  ,  ed  oltre  che  questo  cani' 
biamento  di  volume  può  effettuarsi  gradatamente! 
anche  la  disianza  dell’osservatore  al  nembo  tempe* 
stoso  diminuisce  apparentemente  le  dimensioni  de» 
volumi ,  dei  quali  non  si  può  per  1  ordinario  che 
vederne  la  parte  inferiore  a  noi  rivolta.  Molte  voi' 
te  succederà  che  per  essere  appunto  non  molte 
considerabile  1  espansione  del  nuvolo  temporalesco» 
e  debole  1  elettricità  ,  si  formarono  bensà  i  prim» 
embrioni  della  grandine ,  perchè  il  freddo  occasio' 
-nato  sarà  bastante  con  ostante  ;  ma  appena  avrai*' 
no  cominciato  a  cadere  saranno  disciolti  in  acqu® 
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^'a  temperatura  più  calda  che  incontrano  negli 
Vi  nuvoli  o  negli  strati  aerei  inferiori.  Non  cosi 
feerie  d  inverno  quando  nevica  ,  perchè  in  falò 
gioite  trovandosi  fredda  anche  tutta  l’atmosfera 
W  alto  al  basso,  quei  primi  fiocchi  di  neve  (che 
hr  sono  1  embrione  ,  o  sia  il  nocciolo  della  gran¬ 
de  )  staccandosi  da' lo  strato  nuvoloso  incontrano 
Mla  discesa  che  si  opera  lentamente  per  la  resil- 
dell  aria,  altri  fiocchi  coi  quali  si  riunisco- 
**  e  si  confondono;  e  questi  fiocchi  altro  poi  non 
'"«a  che  un  ammasso  di  acquee  particelle  cri  stal¬ 
late  la  di  cui  figura  ben  determinata  si  osserva 
Vuoto  in  quei  fiocchetti  isolati  che  cadono  pei 

^mi. 

I  n  E  da  che  mai  può  avere  origine  il  tuono  che 
|*  fragoroso  ci  assorda  se  non  da  contrazioni  ed 
Mansioni  dell  aria  vaporosa  occasionati  dal  tor- 
Ve  fulmineo  ?  Ben  si  distingue  il  primo  scoppio 
fropri»  del  fulmine  che  percuote  una  nube  e  che 
>,0Ì  debolmente  imitiamo  colle  scariche  delle  nostro 
^terie  elettriche,  dal  successivo  romoreggiamento 
^  o  meno  prolungato  che  vi  tiene  dietro  ;  come 
si  d  scemo  il  fulmine  che  rapid ialinamente 
'‘'Eversa  la  nube  ddl’abra  luce  men  viva  o  lam- 
V  o  baleno  che  vogliamo  d.re ,  la  quale  ampia- 
si  espande  nel  corpo  tutto  della  nube  in¬ 
clita. 

Egli  è  noto  che  1’  acqua  non  è  fra  gli  oH‘- 
*"  fonduti, .ri  *41’ oletlririlà  ,  onde  i  '*l>ori  lo 
^bone  »„«■«  «oche  molto  meno  per  l’ana  mter- 


posla.  Ora  il  torrente  elettrico  costretto  per  le  W 
gi  dell’equilibrio  a  diifondersi  in  questa 
d  aria  vaporosa  la  spezza  ,  dirò  così,  aprendo*1! 
forza  il  «autiere  (  come  spezza  gli  stessi  corpi  so^ 
che  si  oppongono  al  suo  passaggio  nelle  nostre  ^ 
rienze  di  gabinetto  )  nel  primo  impeto  ,  e  di*^ 
bueudosi  quindi  più  blandemente  e  più  lentam*' 
te  ;  e  questa  a  mio  avviso  è  la  cagione  del  tu®*1* 
continuato.  Alcuni ,  è  vero,  hanno  voluto  attribuì 
all’eco  che  potesse  eccitarsi  fra  le  nubi,  come  fle  * 
vallate  realmente  succede;  ma  le  sperienze  più^ 
cise  fatte  in  alto  mare  a  cielo  nuvoloso  con  f®** 
scariche  d’ artiglieria  provano  ,  che  nei  vap  >ri  ^ 
scicolari  non  vi  può  essere  ripercussione  di  suo®11 
Altri  fisici  angli’  essi  persuasi  ,  che  lo  scoppio  ^ 
fulmine  dovrebbe  essere  istantaneo  ,  come  lo  è  ^ 
rapidità  dello  stesso,  supposero  ,  doversi  riferire  ^ 
durata  del  tuono  a  ripetute  successive  scariche  el®* 
triche  dall’  una  all’  altra  nube  ;  ina  in  questo 
dovrebbe  anche  essere  continuato  il  lampo ,  qufl^ 
do  in  vece  questo  è  sempre  unico  in  ogni  scopp1* 
di  tuono.  Oltre  di  che  il  rumore  del  tuono 
crescendo  qualche  volta  sulla  fine,  e  si  fa  più  f°r 
te,  mentre  ne  coll  eco,  nè  colle  moltiplicate  ^ 
riche  si  potrebbe  ciò  spiegare  ,  perchè  la  riperCa5< 
sione  di  un  suono  è  sempre  più  debole  del  suo^ 
diretto,  e  perchè  ripetendosi  le  scariche  elettrici 
deve  sempre  andare  diminuendo  la  loro  intensi^ ; 
per  la  dsspersione  che  di  mano  in  mano  su cc^9 
del ‘fi (lido  elettrico  Munge  nella  sua  Memoria  iU^ 
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meterolngia  (Annate*  de  Chimi  e.  Dee,  i8i3)  ave¬ 
va  supposto  che  il  rumore  del  tuonò  dipendesse  da 
Un  voto  nell’  aria  prodotto  da  una  causa  ancora 
indeterminata  ,  ed  immediatamente  riempito  dagli 
strati  d’  aria  circostanti-  Ma  se  cosi  fosse  ,  quan¬ 
tunque  se  ne  ignorasse  la  causa  ,  lo  scoppio  nou 
sarebbe  che  di  breve  durata  ,  imitando  piuttosto  il 
fragore  momentaneo  del  cannone.  Volendosi  richia¬ 
mare  in  questo  fenomeno  la  combustione  del  gas 
idrogeno  die  abbiamo  già  eliminata  ,  V  effetto  nou 
«'irebbe  diverso  :  come  pure  se  si  volesse  supporre 
che  il  tuono  derivasse  da  una  rapida  riduzione  in 
acqua  di  un  gran  volume  di  sapori  ,  s’  opporrebbe 
P  osservazione  che  ci  addita  in  altre  stagioni  cade¬ 
re  P  acqua  a  torrenti  senza  strepito  alcuno  del  tuo¬ 
no  ,  e  senza  l’indivisibile  fulgore  del  lampo. 

»  Nella  mia  ipotesi  per  lo  contrario  il  primo 
scoppio  viene  prodotto  dal  torrente  fulmineo  che 
raccolto  e  condensato  rompe  l’aria  vaporosa  dove 
passa  ;  ed  il  mormorio  che  lo  seguita  è  la  stessa 
elettricità  che  si  diffonde  fra  quei  vapori ,  e  che 
Una  vibrazione  produce ,  ed  un  fremito,  a  guisa  di 
qualunque  altro  suono  nell’ espansione  o  nella  con¬ 
trazione  delle  parti  ;  e  siccome  questa  massa  vapo¬ 
rosa  può  occupare  una  lunghissima  estensione,  e 
può  essere  dove  più  ,  dove  meno  rarefatta  ,  o  con¬ 
densata  a  misura  dello  stato  relativo  dell’elettricità 
su.,  propria,  cosi  il  tuono  sarà  più  o  meno  prolun¬ 
gato,  ed  ora  pu  debolmente  ed  ora  più  tortemene 
te  petrà  tarsi  sentire.  -  Che  se  non  sempre  «d 
i* osai.  Catecù.,  parte 
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ogni  lampo  se^ue  il  tuòno  ,  nè  tempro  ogni  tuono 
è  preceduto  dal  lampo,  oiò  deriva,  o  per'  ess<r® 
debole  1’elettricità  diffusa  ,  o  per  la  grande  distan¬ 
za  viene  impedito  al  tardo  suono  di  giungere  fin® 
all’orecchio  dell'osservatore  ;  mentre  lar  velocissim* 
luce  ne  ferisce  l’occhio,  oppure  questa  ci  viene 
tolta  dall’interposizione  di  densi  nuvoli ,  che  giun¬ 
gono  ad  impedirci  la  luce  dello  stesso  sole ,  ed 
allora  il  tuono  unicamente  potrà  farsi  palese. 

»  Finora  non  ho  considerata  1’ elettricità,  eh0 
fra  nube  e  nube  ,  fra  strato  e  strato  vaporoso  ;  ma 
l’eqù  ili  brio  elettrico  non  si  rompe  nè  si  ristabilisca 
soltanto  nell’atmosfera  durante  un  temporale  ;  ma 
ben  anche  frequentemente  ha  luogo  fra  il  cielo  0 
la  terra  ;  ed  è  per  1’  appunto  allora  che  soorgiam® 
i  nuvoli  più.  vicini  e  più  minacciosi.  5»  Comune" 
n  mente  si  osservano  in  alcuna  molto  ampia  parte 
jj  di  esso  nembo  certe  asprezze  e  prominenze  ro- 
»  vesciate  verso  la  terra  ,  le  quali  mi  pajano  molto 
«  degne  di  tutta  la  più  scrupolosa  attenzione 
(Beccarla  $.  u3)-  Se  allora  il  fulmine  scoppi* 
dalla  terra  verso  il  nembo  ,  o  da  questo  verso  I* 
terra,  avviene  talvolta  di  osservare  a  chi  legge  al" 
l’abbagliante  e  spaventosa  vista,  prolungarsi  prodi" 
giosamente  la  nube  verso  terra;  ma  come  fnai  p0"’ 
ter  distinguere  in  mezzo  a  tanta  luce  la  strada  pei"’ 
corsa  dal  fulmine  in  un  brevissimo  istante  ,  se  dal" 
1*  alto  al  basso  o  dal  bas<>o  all’  alto  ?  I  fisici  tutù 
dopo  il  Maffei  convengono  che  il  fulmine  talvolta 
può  essere  ascendente  ,  e  tal  altra  disoeddente, 
variano  le  opinioni  intorno  agl’  indizj  sicuri  pe* 
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Conoscerne  1.  str^a  tenda  Ko  proporrò  qui  la 

tuia  opinione  ciré  alla  novità  conìtinuRe  forse  un 

grado  di  probabilità  maggiore  delle  altre,-  n  per  a 
sua  semplicità,  conte  per  l' immediata  derivazione 
da  altri  fatti  incontrastabili. 

„  Dissi  die  il  suono  eccitato  dallo  scoppio  del 
fulmine  debbe, sere. per  sé  solo  istantaneo  e  che 
la  continuatone  del  mormorio  d.pende  dalla  suc¬ 
cessiva  meno  rapida  diffusione  dell’elettricità  fra 
la  massa  dei  vapori  vescicolari  formanti  le  nubi , 
espandendo  questi  ,  o  addensandoli  qnod  af‘r 
Co ntrar.tus  ,  eC  coinpreh-nsus  cietur 

(  Aristot.  de  Audibilibus  ).  Non  ostante  però  la  ra¬ 
pidità  somma  del  fulmine  ,  percorrendo  qhesto  un 
lungo  tratto  Ira  le  nubi  ,  e  trattenuto  in  parte 
dalla  resistenza  che  incontra  ,  l'occhio  ha  tempo  di 
discernere  il  sito  da  cui  parte  ,  e  dove  vada  a  ter¬ 
minare  ,  mia  se  lo  stesso  torrente  elettrico  prende 
le  mosse  verticalmente ,  il  senso  della  vista  più 
tion  può  seguirne  il  cammino  ;  ma  un  altro 
senso  ci  rimane  che  oe  lo  può  additare  ;  e  voglio 
dire  1’  udito.  Se  il  fulmine  ascende  dalla  terra  ver¬ 


so  le  nuvole ,  il  primo  scoppio  è  fortissimo  si  per 
esieVe  a  noi  più  vicino  ,  e  si  perchè  dovendo  il 
limine  prima  di  giungere  alle  nuvole,  attraver¬ 
sare  un  ampib  strato  d’aria  meno  vaporoso  ,-devo 
fare  più  strepito  aprendosi  un  varco  contrastalo  dalla 
coibenza  dell’aria;  e  questo  distinto  fragore  viene 
seguito  dal  rimbombo  continuato  del  tuono.  Ma 
se  subito  dopo  un  vivissimo  lampo  ,  si  oda  un  col- 


4(/> 

po  egualmente  vibrato  e  secco  e  striden’e ,  ma  non 
accompagnato  dal  successivo  romoreggiamento  del 
tnono;  questo  a  mio  parere  è  il  sicuro  indizio 
del  fulmine  caduto  dall’  alto  ,  il  quale  percuotendo 
la  terra  si  è  immantinenti  disperso  nell'immensa 
di  lei  capacita,  non  trovando  nè  vapori,  nè  aria 
da  mettere  in  oscillazione. 

Quando  p< »i  avvenga  che  il  torrente  elettrico 
non  si  faccia  strada  attraverso  1’  aria  interposta  fra 
*1  suolo  e  il  nembo  ,  non  ostante  lo  stato  somma¬ 
mente  positivo  nell  uno  ,  e  per  conseguenza  som¬ 
mamente  negativo  nellaltro  ,  allora  ha  luogo  un 
altro  fenomeno  quanto  più  straordinario  ,  altret¬ 
tanto  più  spaventoso ,  cioè  la  formazione  delle 
trombe  marine  o  terrestri,  essendo  queste  ultime 
ancora  più  rare  e  più  disastrose. 

”  Era  opinione  fra  i  fisici  che  questi  fenomeni 
traessero  l’ origine  loro  dall' elettricità  ;  ma  non 
ostante  alcune  conosciute  sperienze  ,  rimaneva  a 
mio  avviso  di  meglio  ravvisa  ne  l’azione  diretta  di 
questo  fluido  elettrico ,  lo  che  nella  mia  ipotesi 
immediatamente  ne  deriva.  Suppongasi  in  fatti  che 
per  esempio  in  uno  di  questi  casi  si  trovi  l’eiettrici- 
tà  della  terra  per  eccesso,  e  che  la  nube  attratta , 
ed  allungata  in  colonna  senza  staccarsi  dalla  volta 
vaporosa  si  porti  a  preferenza  snU’acqua  del  mai  e» 
come  migliore  conduttore,  e  beva  quivi  l’elettrico 
fluido  ,  o  immobile  rimanendo  ,  o  trasportata  e  ri¬ 
piegata  a  seconda  del  vento.  Ma  se  discende  sul 
suolo,  scorre  sulla  superficie  di  questo  indipenden- 
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temente  anche  dalla  spinta  del  ventò,  dove  cioè  la 
corrente  elettrica  più  6Ì  raccoglie  ,  formando,  dirò 
così  ,  catena  tra  il  conduttore  che  è  la  terra ,  ed 
il  corpo  da  elettrizzarsi  che  è  il  nembo.  La  gran¬ 
de  espansione  che  questa  massa  vaporosa  soffre  e 
Conserva  in  forza  della  elettrica  tensione  (  olfro  al 
Vento  vertiginoso  che  talvolta  l’accompagna  )  fa  si 
che  rimanga  come  un  voto  nell’atmosfera  in  quei 
luoghi  che  essa  percorre  ;  ed  ecco  come  e  solleva 
tetti  e  sradica  alberi,  ed  abbatte  muraglie,  ed 
innalza  colonne  d’acqua  ,  e  dentro  vi  guizzò  la 
folgore  ,  e  vi  sita  sentire  un  cupo  mormorio. 
Scagliando  grandine  o  pioggia  nel  tempo  stesso  elio 
«eco  attrae  e  strascina  altri  corpi  pesanti  ,  per  cui 
in  quésto  solo  caso  si  potrebbe  dire  dell*  azione 
elettrica  : 

& Hvaque  subjectare  ,  ‘et  arena»  toll ere  nirnbos 

(  Lucretius  ì)e  rerum  natura  lib.  Vi.  vers.  7Ò01). 

»  Non  ostante  però  1’ espansione  grande  eh® 
questa  vaporosa  colonna  deve  ricevere  dal  fluido 
elettrico  ,  per  cui  si  trova  nelle  stesse  circostanze 
delle  nubi  che  generano  grandine;  onde  Plinio 
l'ha  benissimo  caratterizzata  per  freddissima  ,  corno 
Sfatti  si  lia  una  prova  di  sua  fredda  temperatura 
dai  vapori  dell’aria  ambiente  ,  che  si  condensano 
Storno  alla  medesima  in  forma  di  nebbia  ;  oltre 
alia  grandine  che  talvolta  rigetta  dal  suo  seno 
bure  siccome  inetta  colonna  discende  dagli  strati 
*Uperiori  dell’ atmosfera  dove  soffre  minore  com- 
bressione ,  io  ne  assegno  per  causa  naturale  della 
flSura  che  presenta  di  cono  rovesciato  la  maggior 


pressione  degty  strati  inferiori  atmosferici  nei  quali 
si  porta  ,  per  cui  il  suo  volume  va  di  mano  *»° 
mano  diminuendo  in  eguale  proporzione  ,  oltre  al- 
l’av  vi  qiqa  mento  delle  parli  derivante  dal  fluid0 
elettrico  che  si  comunica  dal  Lasso  all’alto.  Io  non 
«Credo',  da  altri  sia  stata  immaginata  una  tale  spie- 
gavone  che  pure  sembra  tanto  ovvia  ,  quatitunqu6 

ad  .alterarne  la  figura  di  cono  possano  tal  volta  con- 
torrerp  ^ltre  cause  dipendenti  da^  diversa  ^quantità 
di  vapori  e  di  elettricità;  siccpme  anche  a  fa*v 
cpss^re  ^il  fenomeno  deve  concorrere  l’eletUjicit* 
inedesima  dj  cui  si  trovi  finalmente  saturato  »l 
limito  superiore  ,  oltre  all'aria  che  ne  disperde  » 
Tapori^  ma  non  mai  a  mio  credere  potranno  coi»- 

tribuire,  i  colpi  di  cannone  vibrati  dalle  navi  nell* 
*  unse  11  ..  ■.  lì,  «iH'p 

supposizione  che  la  semplice  oscillazione  dell’  art* 
possa  rompere  e  distruggere  quelle  minacciose  trota- 
be^tirate.  dai  ^pielo  in  terra  dalla  potentissima  azio' 
^el^tric.1. 

,  «  Ma  se  una  distanza  più  notabile,  ed  un* 

f  ’  'li  ?*a>  V  v/  .li  .  F.  >0  •  ■  jr. 

minore  gravUà  ^pecjfica  si  oppone  ad  una  nub« 

di  abbassarsi  fino  a  terra,  potrà  questa  tutta' 
•jiia  per  il  solo  giuoco  delle  elettriche  atmosfef® 
acquistare  una  notabile  e  straordinaria  .espansioni 
per  presentare  quindi  tutti  gli  effetti  di  un  tempo' 
lale  ;  quand’anche  non  , vi  fosse  che  una,  sola  ati¬ 
pia  nube  isi  lata  in  mezzio  al  cielo  tutto  sereno  » 
lo  die  beu  difficilmente  si  potrebbe  conciliare  c°l1 
qualunque  altra  ipotesi,  colla  quale  si  arrivassi 
t  itavia  a  spiegare  i  comuni  temporali  grandino*»' 

uamlo  ciò  av\enga  ,  si  ritiene  Come  un  fatto  s,n 
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roLre  e  portelo...  Uno  di  questi  ««f*  »>*- 
c, dolo  rece, demente  nello  Spugne  ,  «  'enee.»», ri¬ 
to  dot) a  (>zze Ila  di  Milano. no  »'»  »3 . 7, ^ 

„  H  fluido  elettrico  non  solo  è  cagione  >  ®  » 
grandine,  e  delle.al.ro  meteore  di  cui  fin  qui  « 
tenue  discorso  |  ma  eziandio  de’ terrem.iots  e  de 
vulcani.  Debbesi  primieramente  cons.dera.e  U  ter¬ 
ra  convello  realmente  composta  dm  sostanze  defe¬ 
renti  ,  come  sono.d.  acqua  ,  i  metalli  eo.  e  cp.benm, 
cioè  zollò,  bitumi.,  materie  cristallizzate  -eq.  (  gnu- 
no  sa  che  lo  sostanze  coibenti  impediscono»!  pas¬ 
seggio  al  fluido  elettrico  ;  ed  è  pnr  nolo^be  la 

terfa  iV  è  .1  gran  serbatoio-  Allorché  .1  flu.do,  e\et- 
trico’si  Sarà  accumulato  lino  a  corto  limite  in  f». 
lo  sostanze  deferenti ,  mano  mano  che  vi  s.  ac¬ 
cumulerà  lari  .sempre  più  possenti  sforzi  per.lespan- 
dersi:  e  finalmente  con- .gigantesco  Calore  spezzerà 
gli  argini  elio  vi  stanno  all’intorno,  .«  che  .1  te- 
neatto  incarcerato  ,  e  si  lare  strada  con  t  *»B»  squar¬ 
ci  alla  superficie  dell,  terra  ,  slanciando  da  si  *6P«: 

corpo  clic  gU.ti  afi'rotlti  V  aprendo  cave»»,,  fug¬ 
gendo,  ingoiando  abitar*»»'.  ,  e  facendo,  p.ù  eimMm 

da  lontano  traballare  la- terra  ,  ‘dando  il  ter.vb.lo 
tegno  che  questa  meteora  niinboeta  ditpMfh  *  ,Br 
tensuotii  «I  Sne  succedono  con  .  quello  stease  epti' 
con  mti  laccadon.  le.  scariche, .delle  nubi*  tempora¬ 
lesche  .  che  tanto  .‘più,1  spaventevoli'  sono^  quanto, 
più  una  nube  divenne  carica  di  fluido  elettrico,. 

f  (i)  V«i’lcì5Stó‘  ^eàitfAaziODi  le  più  mVportanli 
falla  grandine,  e  sollà  altre  meteore  clic  M’"Mbo  1  og¬ 
getto  delle  Memorie  fin  ora  esposta  (  il  trad.  )•  i. 
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cosicché  a  tutta  ragione  disserb  i  fisici  moderni 
doversi  considerare  i  terremuoti  come  altrettanti 
fulmini  sotterranei  :  ivi  pure  !si  danno  strati  di 
elettricità  carichi  in  più  ,  e  carìohi  in  meno  ,  op¬ 
pure  nello  stato  ordinario  :  ed  ivi  pure  questi  stra¬ 
ti  si  saettano  a  vicenda  ;  e  quando  grave  non  à 
questo  temporale  ,  nulla  più  accade  che  il  tremito 
dfella  terra.  Infranti ,  spalancatisi  in  caverna  questi 
strati  succedono  incendj  4  il  torrente  elettrico  sgor¬ 
gando  ,  e  vibrando  fulmini  acoende  i  solfuri  chb 
fvi  incontra,  decompone  1’ acqua -,  «  l’idrogeno  in 
immense  masse  s’infiamma  ;  ogni  corpo  dalla  forra 
«Mirica  è  per  ogni  dove  slanciato  e  fuso ,  ed  in 
mezzo  al  rimbómbo  ,  ed  allo  spavento  del  terre- 
muoto  s’ innalzano  colonne  di  fuoco,  •  fluiscono  tor¬ 
renti  di  minerali  fusi  o  vetrificati  che  impetuosi 
precipitano  dalle  balze  a  guisa  di  fintai  di  fuoco.  L’ac¬ 
qua  ne  è  decomposta  ;  1*  idrogeno  acceso  si  riunisce 
un’  altra  volta  coll*  ossigeno  ,  e  1'  acqua  n’  è  un’  al¬ 
tri  volta  ricomposta  ,  e  libo  a  che  dura  il  fulmini 
elettrico  questo  giuoco  di  decomposizione  e  ricoifl-' 
pbsteftm*  verrà  ad  a  vere- effetto  ,  e  più  fenomeni  di 
accensione  e  di  eruzioni  avranno  luogo;  e  fino  a  eh® 
postosi  i»  equilibrio  it fluido  elettrico  tutto  si  ricom¬ 
ponga  ,  e  la  terra  *di  verri  i  in  ealftia.  Ma  ove  una  vol¬ 
ta  accadde  tm  vulcano,  ivi  purb^hon  di  rado  avvie¬ 
ne  che  si  riproduca  ,  restando  ancora  strati  più  pro¬ 
fondi  od  all’  intorno  ,  che  ancora  non  vennero  in¬ 
franti  dall’espansione  elettrica  Loù  quel  fluido  eh0 
«  l’anima  della  vegetazione  e  della  vita  ,  è  anco 
fatai  ministro  di  distruzione,  e  morte  (  il  trad .  )' 
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'•Tavola.  imLLB  quantità’  de  oli  acidi,  e  dei,le 

BASI  CHE  VICENDEVOLMENTE  L  UN  L  ALTRA  Si 

neutralizzano:  defunta  da  Berthollet  dalle 
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JVota.  Lo  scopo  di  questa  tavola  è, 
prenda  un  articolo  di  queste  due  colonne  ; 
pio  la  potassa  ,  a  cui  corrisponde  il  numi 
il  uumero  dell’altra  colonna  dimostrerà  ,  quanto  si 
esiga  dì  ciascun  acido  per  neutralizzare  queste  i6o5 
Parti  di  potassa  •  cioè  esse  esigeranno  4»7  di  aci¬ 
do  fluorico  ovvero  S77  di  acido  carbonico ,  oppure 


iq8o  di  acido  aeetico  ec.  In  egual  maniera  .  se  si 
prenda  un  aTtieol^  della  seconda  colónna  ,  la  pri¬ 
ma  colonna  dimostrerà  quanta  terra,  ovvero  quanto 
alcali  bisognerà  per  neutralizzarlo.  —  Seguendo  la 
regola  del  tre  questa  tavola  può  essere  applicata 
ad  ogni  quantità  di  ciascuna  delle  sostanze  sopra 
indicate. 

Tavola  pelle  affittita*  delle  diverse  basi  de* 

QUATTRO  SEGUENTI  ACIDI  ,  SECONDO  LA  LORO  llt* 
TENSITA*. 

I.  Acido  solforico.  III.  Acido  muriatico .. 


Intensità.  .  Intensità* 
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Tavola  della, waw  gravita’ .specifica  delle 
soluzioni  ,  coivi’  è  .inimicata  dall  areometro  Dt 
:  «««««•. 
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]\uoTA  TAVOLA.  DELLE  QUANTITÀ*  DEGLI  ACIDI  PUR  f 
PRESE  DAGLI  ALCALI  ,  E  DALLE  TERRE  ,  SECONDO 
LA  TAVOLA  DEGLI  EQUIVALENTI  CH.M1CI  DI  IVoL - 
LjISTOW. 


100  parti* 

Carbonico. 

Murisi  co. 

Solforico. 

Nitrico. 

Barite.  ■  .  . 
Stronziana  . 
Potassa  ^  . 

Soda  .  .  .  . 
Galèe  .... 
Magnesia  .  r 
Ammoniaca  . 

M 

46  */> 

70  i/a 
78 

1.2 

158 

35 

49 

57  i/a 

87 

jjft 

1  ,39  < 

i5f) 

5”  J* 

il'A 

128 

i4à 

20{ 

20  2 

b«)  r/a 

98 ; 

1 

172 

•9l 

?*4 

Nuova  tavola  delle  quantità*  oegli  alcali  é 

DELLE  TERRE,  PUE-iK  DA  CENTO  PARTI  DEGLI  ACIDI 
NITRICO,  SOLFORICO  MURIATICO,  E  CARBONICO  PURI» 

ALLORCHÉ  NE  SONO  SATURATE.  -  COMPILATA 

I*ALL<k.  ANTECEDENTE. 


100  parti. 

Animo 

niaca. 

Magne 

sia. 

Calce. 

/. 

Soda. 

Potas¬ 

sa. 

Stron- 

ziana. 

Barite. 

Nitrico. 

Solforico* 

Muriatico 

Carbonic. 

3a 

43 

63. 

78 

36  i/a 
49 

7a  f 

90 

5ai/i 

71 

104 

,a9 

58 

78 

1  >5 

i4a 

88 

1  *9 

*74 

216 

ioa 

1 38 
ao3 
a5o 

*44 

*94 

a85 

35x 

5o5 

Tavola  degli  idrometri  di  baume. 

Idrometro  di  Burini  ter  gli  spiriti  vinosi  ,  od 
altri  liquidi  piu’  leggi  eri  dell’acqua  alla 
temperatura  di  55  cradi  di  Fahrkkueit. 


Cradi. 

Gravità  «pec. 

Gradi. 

Gravita  sp*c. 

Gradi. 

IO 

zzr  1  yoo 

2t 

=2  — ,f)2C 

52 

11 

12 

—  00° 
—  oft* 

22 

20 

—  o,F* 

— .f)on 

35 

34 

13 

—  077 

*4 

,f)o3 

55 

14 

— .0-70 

25 

—•807 

56 

i5 

— .of»5 

26 

— .80- 

5? 

iG 

— .rp.i 

21 

—  886 

58 

17 

—  Ófo 

28 

—.880 

30 

18 

—  Òm 

29 

—83^ 

4o 

IO 

-955 

3o 

— S?3 

20 

— -928 

Zi 

— .80 1 

Graviti  speo* 

—  85^ 

—  842 
—  8^ 

—.83-3 

—.822 

—.822 

—.813 


Idrometro  di  Baunf  pei  ltquibi  piu*  pesanti 
DCLL’acQUA  ALLA  TEMPERATURA  DI  55  GRADI  DI 

F  AHRKN  HE1T, 


Cradi. 

Gravità  spec. 

Gradi. 

Gravità  spcc. 

Gradi. 

Gravità  spec* 

0 

1,000 

‘■1 

l,2yu 

.1 

MÌ7 

3 

1,020 

JO 

l,2Gl 

54 

1 

G 

1,0>{0 

33 

l,2f)5 

57 

1,689 

9 

i,oG{ 

56 

i,5a3 

Go 

2,313 

12 

1,080 

39 

1,330 

G3 

1  770 

i5 

*,i«? 

4^ 

l  -A1  4 

GC 

i,848 

18 

1^40 

45 

1,455 

g9 

1,920 

Zi 

1,130 

1,200 

48 

i,5oo 

72 

2,000 

5°6 

Tavola  dei  gbadi  de*  duceresti  termometri  (  omettehdo 

FRAZIONI )  CBE  VERGONO  INDICATI  DA  ALCUNI  FENOMENI  CHlM* 


Fabr. 

Rran. 

Cent. 

W  c& 

Freddo  prodotto  da  JV.tflVer  .... 

—  9° 

-54 

—  68 

—  66 

—  42 

—  55 

—  39 

—  32 

-  39 

4 

L’acquavite  gela. . .  .  .  . 

—  7 

—  17 

—  >4 

Freddo  prodotto  dalla  mescolanza  di  par¬ 
li  eguali  di  neve,  e  di  muriatodi  soda. 

o 

—  14 

—  18 

Il  vino  generoso  gela . 

So 

—  5 

—  6 

3a 

0 

» 

La  fermentazione  vinosa  incomincia.  • 

50 

12 

i5 

La  suddetta  rapida,  ed  acetosa  comincia. 

77 

20 

a5 

La  fermentazione  acetosa  cessa.  .  .  • 

88 

a5 

3. 

9$ 

29 

36 

1  1  2 

36 

45 

137 

4  a 

53 

L’ammoniaca  si  separa  dall  acqua.  .  . 

44 

54 

«4» 

4*j 

6l 

La  canfora  si  sublima.  ..•••• 

*45 

.  63 

La  cera  imbiancata  si  fonde.  .... 

i55 

55 

69 

170 

61 

176 

64 

éo 

212 

80 

1  OO 

Lo  zolfo  sì  fonde.  ....... 

ai'» 

89 

1  1  1 

2Ì2 

n6 

Lo  zolfo  brucia  lentamente . 

3  ,3 

12o 

1 5o 

Lo  stanno  si  fonde.  *  .  .  .  •  -  • 

44® 

»«2 

217 

5g> 

248 

■  3 1 0 

6*13 

258 

325 

660 

'279 

35o 

Lo  zinco  si  fonde . 

700 

*97 

371 

11  ferro  caldo  è  d’un  rosso  splendente 
nelle  tenebre . .  • 

t5o 

3 1 5 

384 

Il  gas  idrogeno  brucia . 

800 

3\i 

427 

Il  ferro  caldo  rosso  nei  crepuscoli. 

884 

38o 

4751 

-  caldo  rosso  nel  fuoco  comune.  . 

io5o 

448 

56o 

-  caldo  rosso  nella  luce  del  giorno. 

10775 

462 

5'-- 

t 

fi 

I  colori  a  smalto  bruciano . 

i8i<7 

737 

986 

li 

Il  diamante  brucia.  . . 

2897 

1 45» 

i8i4 

L’ottone  si  fonde . ‘  •  •  .  • 

3807. 

1678 

2100 

3* 

li  rame  si  fonde.  . . 

45S7Ì 

2034 

253o 

’J 

47 1 7 

2082 

2602 

9° 

33 

40 

5*37 

23i3 

27«" 

Il  vasellame  di  Delft  prende  fuoco. 

6507 

2881- 

358o 

Il  vasellame  di  terra  colore  fior  di  latte 
prende  fuoco.  •  * . 

12257 

537n 

677 

8& 

il  calore  il  più  forte  della  fornace  pel 
vetro-silice  (  flint-glass  ).  .... 

15897 

7025 

8770 

li 

17337 

7ò5< 

9600 

& 
fj 0 

II  cohaho  si  binde — la  ghisa  si  fonde. 

‘7977 

7975 

985.. 

II  nircolo  si  fonde . 

2u527 

21637 

9t3i 

■»4t4 

i5? 

Il  ferro  si  fonde.  .  . . 

9602 

12001 

1  fa 

21877 

9708 

1 2 1 36 

Il  platino  si  fonde . .  •  ' 

33177 

10286 

12857 

Il  più  forte  calore  che  si  os-enri.  •  .  i 

123127 

I  !  1  <*0 

}  1 3.900 

Titola  delle  mescolai*  agghiaccianti.  -  I>a  v:k 
Memoria  i>i  VV  alkrr  nell*  Philosopbicav  Jrajvòa- 
CTrÓNS'.'. 

La  mescolanza  di  Riduce  la  temperatura 

Solfato  di  soda . 8  )  da  5o  gradi  a  0 

Acido  muriatico . 5  ) 


La  mescolanza  di  Riduce  la  temperatura 

Solfato  di  soda . 8  )  da  5o  gradi  a  0 

Acido  muriatico . 5  ) 

^eve.  . 1  )  da  32 - a  0 

Muriato  di  soda.  .  •  1  / 

Neve.  * . 3  )  da  o  — —  a  5 

furiato  di  aoda.  ...  •  ) 

Neve.  . 1  ) 

furiato  di  soda.  .  .  .  •  ^  )  da  5 - a 

furiato  d’ammoniaca  e  ni-  ) 
trato  di  potassa j  di-ciascuno.  5  ) 

Neve.  .  ....  •  •  1  )  da  20 - a  G« 

Acido  solforico  diluito.  1  ) 

fetide/  :  :  ;  J) Ja 

Neve-  •  •  *  •  •  •  •  8  )  da  68  -  a  91 

Acido  solforico  diluito.  .  io  ) 

I  sali  de’bbon’essere  cristallizzati  di  recente  e  ridotti 
in  una  polvere  linissima ,  e  le  mescolanze  debbon  essere 
fatte  in  vasi  di  stagno  i  ed  al  più  presto  possibile. 


1  da  5  — —  a 


1  }  da  20 - a  G» 

1  ) 

i  )  da  .{ 0 - a  rjo 

8  >  da  68 - a  Q* 

ini 


Espressione 


numerica  delle  affinità 

SECONDO  MoRTiAt! 


CHIMICHE  — - 


sia  fatto  il  tentativo. 


5o3 


-oc.  Ciri  ORDINATI  SECONDO  LE  AFFINITÀ'  DEI  U*'1  RADICALI  PER  GLI  ACIDI. 
TAVOLA  DELLE  PROPRIETÀ'  DE'  DIVERSI  SALI,  ORDINATI  _ 


i  "  Azione  dell'aria.  Vane  del  calore.  Solubilità  in  eoo  farti  d'acqua 

Forma  de  loro  cristalli.  _ _ 


Solfato  di  barite. 

- -  di  potassa. 

—  detto  super. 
_ di  soda. 


Nativo.  Nessuno. 

Artitìciale.  Amaro,  ed  acre. 

Dettp.  Pungente,  e  caldo. 

NelTaciiua deima.  Amaro,  e  freddo. 


j _ — -  di  calce. 

— —  d’ammoniaca. 

1  — —  di  magnesia. 

— —  detto,  ed  ammoniaca. 

- allumina  super. 

- detto,  e  potassa.. 

Solfito  di.  barite. 

-,  i  -  di  calce. 

- di  potassa. 

- — -  di  soda. 

- '  d’ammoniaca. 

..  di  magnesia. 

- d’allumina. 

Nitrato  ili  barite. 

___  di  potassa. 

-  di  soda. 

- di  sironziana. 

- — .  di  calce. 

- di  ammoniaca., 

- -  di  magnesia. 


Muriato  di  barite. 

_ — —  di  potassa* 

- - —  di  soda.. 

- -  di  stronziana. 

- — »  di  calce. 

-  d’ammoniaca. 

- —  di  magnesia. 


Detto.  j 

Artificiale. 
Nell’acqua  del  ma  - 

.  Artificiale. 

Detto. 

Detto. 

Detto. 

Detto. 

Detto. 

Detto. 

Dotto. 

Detto. 

Detto. 

Detto. 

Nativo. 

Artificiale. 

Detto. 

Detto,  e  nativo. 
Artificiale. 
DdlL-acqua  madre 
del  nitro. 
Artificiale. 

Detto. 

Detto. 

Il  mare  e  le  roc- 
eie. 

Artificiale. 

Acque  minerali. 
Nativo. 

Nelle  acque. 


Difficilmente  percettibile. 

Amaro,  e  freddo. 

Detto,  ed  acre* 

Astri  agente. 

Detto  e  stàtico. 

Poco. 

Solforoso. 

Detto,  pungente,  ed  acre. 

D  ito,  e  freddo. 

Freddo. 

Dolce,  e.  terreo. 
Solforoso,  e  terreo. 
Caldo,  acre,  ed  aspro. 
Freddo,  ed  amaro. 

Detto. 

Freddo,  e  penetrante. 
Acre,  caldo,  ed  amaro» 
Acre,  ed  amaro. 

:  Amaro. 


-r'tù.  5zr 

A  prismi  di  6  «u  poca. 

Detto.  efflorescente. 

Detto  scanalato. 

Aghi  eh.  fi—  r“' 
l’altro-  .  D^tto. 

..  Prismi  quadrangola! i*  poca> 

Prismi  di  »«  "Scinti  in  Facilmente  efflorescente. 

Detti  di  4  ,UU  1 

piramidi»  Nessuna. 

Ottaedri.  .  ,  rje  Poca. 

Cristalli  a  P»“ole  ^  Detto. 

Ottaedri.  Detto. 

Tetraedri.  Efflorescente, 

prismi  di  set  lati.  Detto. 

Varia.  .  Detto. 

Prismi  di  quattro  Ut.  p^^ceute. 

DelÙ  di  se.  lati,  e  v  J  Efflorescente. 

Tetraedri  trasparenti, epwU  ift  solfato. 

In  polvere  bianca.  pOCa. 

Ottaedri.  Nessuna. 

Varia.  ..  Ammollante. 

Cubi  romboidali.  Nessuna. 

Ottaedri.  .  Deliquescente. 

Prismi  di  sei  lati*  Detto. 

'  itoli  aglù,«  prisu»'.  J‘Rual‘  D,;ll°' 

tro  lati.  Detto. 

Non  si  cristalli!*8- 


Poca. 

Nessuna. 

Ammollante. 

Nessuna. 

Deliquescente. 

Detto. 


D**P,la» 

Dei’* 
p0Jente. 
fuSMie  acquosa. 

FoJenle  a<^  a*u  temPera' 

tif8-  P  . 

Cal<°a  e  fonde. 

Fusdie  acquosa. 

Deli»- 

Poi  «  rizza  seccando. 

Funle,  e  secca. 

Polverizza  seccando* 

Decrepita. 

fusione  acquosa* 

□ospita. 

A.UlI1olD  ,  e  secca. 
Decompone. 

Decrepita* 

Fo.jje. 

D«crep»U- 

D ‘ito. 

^ottde»  e  decompone* 
fusione  acquosa. 

Fonde. 


Muriato  ossigenalo  di  potassa.  Art^1* 
Fosfato  di  barite. 

- _  di  stronziana.  lo* 

,  Nativo. 

EEHt"-  “ 

_ d’ammoniaca.  Artificiale. 


Pungente. 

Sapore  saliuo  puro. 
Detto. 

Pungente. 

Detto. 

Amaro. 

Detto,  e-  disaggradevole 
Freddo,  ed  aspro. 
Scipito. 

Detto. 

D.tto. 

Acre. 

ÌMUe,  salino. 

Salato ,  ed  otinoso* 


lfl  tavole,  ed  ottagoni- 

Cubi. 

□etto. 

Bei  prismi» 

Detto  aglulona*. 

Varia.  •  ,elatiu 


Inalterabile. 

Inumidisce  un  po  • 

Detto,  o  secca  di  nuovo» 

Inalterabile. 

Muta»  deliquescente. 

Nessuna. 


-  sr~ 


(n  SO»111  ucw 

Polvere  pesante.  Ditto. 

Ktfsr  .  &* 


Detto. 

Ditto. 


- detto,  e  di  soda. 

Fosfito  di  calce. 

■  —  di  barite. 

_ _  di  magnesia. 

- —  di  potassa. 

— —  di  soda. 

.  d’ammoniaca» 

Fluato  di  calce. 

- —  di  soda. 

Botato  di  calce. 

_ detto,  e  di  magnesia 

- —  di  6oda. 

Carbonato  di  .. arile* 

_ _  di  stronziana. 

-  di  calce 

_ _  di  potassa. 

- di  soda. 

_ di  magnesia. 

_ _  d’ammoniaca. 


Nell’orma. 

Artificiale.  Acido. 

Detto.  Scipito» 

Detto.  Detto. 

Detto.  Pungente. 

Detto.  Mite,  e  freddo» 

Detto.  Pungente. 

Nativo.  Nessuno. 

Artificiale.  Amaro. 

Detto,  e  nativo..  Scipito. 


prismi  piramidi* 

,uiia|lU  *°  p 

Aghi  soUiH- 

a~m , . 

Di  i.»  irr*!^ 

Aghi ,  e  r'“ 

Varia. 

Poi»'"  facct. 

Poliedro  con  a 
Irregolare* 

Masse  Striate- 
Prismi  striai*. 

Varia  .  • 


Efflorescente» 

^  essuna. 

Ditto. 

Efflorescente. 

Poca. 

Efflorescente. 

Deliquescente. 

Nessuna. 

Dato. 

Nessuna- 

1  Efflorescente* 

Nessun»* 

Dato. 


Dello  ed  artificiale»]  Ori  doso# 


Nativo. 
Artificiale. 
De.  lo. 


Ditto. 

Neiiu  no. 

Un  po’  acre. 


piramidi  quadrate.  Detto  molto* 

Ottaedro  irregolare.  Duro. 

Piccoli  prismi*  inalterabile, 

i  Irregolare. _ 


6j  gr.  Colla  bolliturt 

bile.  Insolubile. 

6  30 

5o  »°o 

X)  45 

bile..  Insolubile. 


Pross.  insolubil. 

5o. 


Poco  solubile. 
Moderata  mente. 

5 

Insolubile. 

Per  l’S-va  parte 


IO» 

S 

insolubile. 


I  Estremamente 
solubile. 


Pross.  insolubile. 
5o  poco  jmi. 

Poco  solubile. 

Moderatamente. 

75 

insolubile. 


Fonde. 

Fonde,  e  volatili**4- 

Detto,  e  decompone. 

Detto,  e  detto. 

Fondente  al  gran  calor  . 

Detto»  ,  , 

Detto  con  difficolta. 
Ammolla,  e  secca. 
Fusione  acquosa. 

Dcit0. 

Deo&fitpóne 

1  E, linfe. 

Delio* 

Dec'epiu,  e  fonde. 

Fonde. 

Del10»  e  decompone. 

Decrepita, 

Detto* 

Derrepita. 

Fusione  acquosa. 
Fonde. 

Detto,  e  decompone* 
Decrepita. 

Fusane  acquosa. 


100 

5 

Insolubile. 

Detto. 

Detto. 


33 

Insolubile. 

Detto. 

Detto. 


I Scarsamente. 
Detto. 

La  4*ta  parte. 

33 

5» 

5o 

Insolubile. 

Difficilmente. 

Detto. 

Insolubile. 

8,/i 

Q^asi  insolubile. 


IIOO 

Se  cristallizzalo. 


(  V.  la  pag.  5o8  ) 


SPERIMENTI. 


Nulla  vi  ha  che  meglio  serva  ad  imprimere  nel¬ 
la  mente  i  fatti  chimici ,  quanto  il  presentare  gli 
sperimenti  che  li  riguardano,  lo  ne  ho  a  tale  sco¬ 
po  fatto  la  seguente  scelta,  nella  quale  ho  preferi¬ 
to  quegli  sperimenti  che  p  -ssono  essere  effettuati  cou 
facilità  e  sicurezza.  p 

3M.°  i.  Prendi  una  piccola  fiala  piena  per  metà 
circa  d  acqua  fredda ,  tienla  dolcemente  nella  mano 
sinistra  ;  e  da  un’  altra  fiala  versavi  a  poco  a  poco, 
deir  acido  solforico.  Si  percep  rà  immediatamente 
ima  forte  sensazione  di  calore ,  il  quale  può  essere  , 
coll'  ulteriore  aggiunta  dell*  acido  ,  aumentato  per 
molti  gradi  al  di  là  di  quello  deli’  acqua  bollente 
(  V.  pag.  1S6  del  voi.  prec.  ). 

a.  Prendi  in  una  mano  una  piccola  fiala  elio 
contenga  qualche  po’  di  muriato  d’ ammoniaca  ; 
Vers  ivi  sopra  un  poco  d*  acqua  ,  e  scuoti  la  mesco¬ 
lanza.  In  questo  sperimento  si  avrà  immediatamen¬ 
te  una  sensazione  di  freddo  (V.  la  pag»  *63  del 
Voi,  prec.). 

3.  Versa  in  una  tazza  da  thè  posta  su  di  un 
focolare,  e  che  contenga  uu  cucchiajo  da  ta¬ 
vola  a  un  di  presso  pieno  di  olio  di  trementina  , 
la  metà  circa  di  questa  quantità  di  acido  nitrico 
forte  mescolato  precedentemente  con  poche  gocci© 

Pozzi.  Catcch.  ,  parte  IV.  óò 


5io 

di  acido  solforico.  Nel  momento  in  cui  gli  acidi 
andranno  a  contatto  si  produrrà  una  fiamma  — ■ 
Nell*  eseguire,  questo  sperimento  e  buon  consiglio  y 
mescolati  gli  acidi  in  una  fiala  ,  di  legare  questa 
all*  estremità  di  un  bastone ,  e  stendendo  bene  il 
braccio  di  versarne  il  contenuto  nell*olio‘f  imperocché 
a  motivo  della  subitanea  combustione  può  talvolta 
una  parte  del  liquido  essere  * lanciata  fuori  dal  va* 
so  (  V.  la  nota  pag.  i5q  dei  voi.  prec.  ). 

4-  Poni  un’oncia  circa  dì  marmo  grossamente 
polverizzato  in  una  fiala  della  tenuta  di  otto  once, 
ed  aggiungivi  un’eguale  quantità  di  acqua  Versavi 
sopra  un  poco  di  acido  solforico,  e  se  ne  svilup" 
pera  del  gas  acido  carbonico  (1)  (  V.  la  pag.  77  di 
questo  voi.  ). 

5.  Poni  della  limatura  di  ferro  in  una  fiala  con 
tre  o  quattro  once  circa  d’  acqua  ;  versa  sopra  il 
contenuto  un  po’  d’  acido  solforico  ,  e  se  ne  svi" 
lupperà  il  gas  idrogeno  (V  la  pag.  217  del  voi.  prec.) 

6.  Versa  dell’acqua  in  una  piccola  stolta  di 
vetro  in  modo  che  ne  occupi  circa  il  terzo  del  * 

(t^  il  recipiente  più  a  buon  mercato  p  r  raccogliere 
questo  ed  altri  gas  è  una  vescica  bagnata ,  nel  cui  col' 
lo  sia  strettamente  legato  un  pezzo  di  canna  da  pipa ,  c 
la  vescica  sia  stata  rattorta  in  maniera  di  espellerne  tult<* 
lvaiia  comune.  Questa  può  f  ssere  facilmente  adattata  col 
mezzo  della  canna  suddetta  ad  un  vaso  ,  la  quale  vi  p1’^ 
essere  assicurata  nel  tura-rio,  e  chiusavi  perfettamente  col 
luto  nella  maniera  ordinaria. 


•'il 1 

Opacità,  luta  il  suo  collo  ad  una  canna  da  schiop¬ 
po  ohe  terrai  rossa  ool  fuoco  di  un  fornello:  ap¬ 
plicata  allora  una  lampada  alla  storta  si  porterà 
P acqua  a  bollirò,  il  fumo  passerà  pel  tubo  rosso 
di  ferro,  e  l’acqua  in  questo  modo  ne  verrà  de¬ 
composta-,  il  gas  ossigeno  si  combinerà  col  ferro,  ed 
il  gas  idrogeno  ne  verrà  posto  in  libertà,  e  potrà 
esserne  raccolto  coll’  apparecchio  ordinano  (  V.  fy* 
Pag.  ati  del  voi.  prec.  ). 

7.  Poni  del  solfuro  di  ferro  in  una  fiala  ,  ter¬ 
savi  sopra  un  poco  di  acido  solforico  diluiti?  ,  ed 
attacca  una  vescica  ,  preparata  e  regolata  com3  per 
l’esperimento  al  n.°  4,  alla  fiala;  se  ne  svilupperà 
immediatamente  l’idrogeno  solforalo,  gas  estrema- 
mente  ,  fetido,  e  disaggradevole;  benché  gl' ingre¬ 
dienti  che  vi  sono  impiegati  sieno  privi  di  odore 
(  V.  la  pag.  io  di  questo  voi.  ). 

3.  Toni  un’oncia  o  due  di  ossido  nero  di  majr 
ganese  in  una  piccola  storta  d*  vetro,  versavi  sopra 
dell’acido  solforico  concentratoci  applicavi  il  ca¬ 
lore  di  una  lampada.,  Se  ne  svilupperà  del  g^s  os¬ 
sigeno  in  abbondanza  (V-  1®  note  addizionali 
^uin.  7  ). 

9.  Versa  in  una  piccola Storta  di  voti®  una  me* 
icolanza  di  due  parli  di  calce  -riva ,  ed  una  di  mu, 
ri, Ho  d'ammoniaca ,  ambidue  in  polvere.  Applicavi 
il  fuoco  di  una  lampada,  e  se  ne  svilupperà  ,1  gas 
■^momacale  (  V.  1»  1>“S'  338  del  voi.  prec-  ). 
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10.  Versa  un  poco  di  acido  solforico  su  di  uu.s 
piccola  quantità  di  mercurio  in  una  storia  di  ve¬ 
tro  $  applicavi  il  calore,  e  se  ne  raccoglierà  il  gas 
acido  solforoso  (  V.  la  pag.  òb \  del  voi.  prec.  ). 

11.  Prendi  della  lunatura  ,  oppure  della  tonditura 
di  rame,  e  versavi  sopra  un  poco  di  àcido  nitroso 
diluito  colla  proporzione  di  circa  tre  parti  d'acquà 
sopra  una  di  acido.  Se  ne  svilupperà  il  gas  nitrósa 
{  V.  la  pag  379  del  voi.  prec.  ). 

ìa.  Versa  deli*  acido  solforico  sopra  un’  oncia  0 
due  cH  nitrato  di  potassa  ,  in  una  storta  di  vetro  ; 
applicavi  il  calore  col  mezzo  di  una  lampada  ,  c 
ne  raccoglierai  l’acido  nitrico  (  V.  la  pag.  $78  del 
voi.  prec.  ). 

*3.  Tratta  il  muriato  di  soda  nella  stessa  ma¬ 
niera  coll’acido  solforico,  e  no  salirà  dalla  storia 
l’acido  muriatico  in  forma  gasosa  (  V.  la  nota 
pag.  368  del  voi.  prec.  ). 

14.  Introduci  del  gas  acido  muriatico  in  «ria 
giara  di  vetro  ,  che  contenga  una  porzione  del  gn» 
prodotto  nell’ esperimento  num.  9.  Si  produrrà 
dalla  mescolanza  di  questi  due  gas  invisibili  un* 
sostanza  solida,  cioè  il  comune  sale  ammoniaco  ;  «* 
questo  potrà  essere  ravvisato  nel  deposito  chesi  fai* 
sopra  i  lati  del  vaso ,  il  quale  vi  si  trover  1  in  un* 
decisa  forma  cristallina  (  V.  la  pag.  3^o  del  voi.  prec.)* 

15.  Introduci  del  gas  acido  carbonico  in  ut»* 
campana  di  vetro  che  contenga  una  porzione  d» 
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gas  ammoniacale.  Nell’  istante  in  cui  i  due  gas  tei 
ranno  in  contatto  succederà  un  grande  assorbimento, 
e  se  ne  formerà  nella  superficie  interna  della  cam¬ 
pana  un  solido  carbonato  d’  ammoniaca  (V.  la 
Pat»  338  del  -voi.  prec.  ). 

16.  Se  il  comune  sole  di  Glauber  sia  seccato  e 
ridotto  in  polvere  come  s’  è  detto  alla  nota  i  pag. 
485  del  voi.  prec.  ,  e  quindi  disciolto  in  tre  volto 
*1  suo  peso  di  acqua  bollente  ,  non  solo  si  troverà 
eriitallizzàrsi  di  nuovo  col  raffreddarsi  ;  ma  i  cristalli 
assumeranno  altresì  la  forma  identica  che  essi  pre¬ 
sentavano  prima  che  fossero  fatti  in  polvere.  Questo 
sperimento  è  desinato  a  dimostrare  ohe  si  è  impressa 
una  determinata  figura  ad  ogni  sale  individuale. 

17.  Sciogli  3/4  di  un’oncia  di  sale  di  Glauber 
in  due  once  d’  acqua  bolleute  ,  versala  mentre  è 
calda  in  una  fiala  ,  e  chiudi  esattamente  con  uu 
turaccio.  In  questo  stato  non  si  cristallizzerà,  quan¬ 
tunque  sia  completamente  fredda  ;  ina  se  ora  ne 
sia  levato  il  turaccio  ,  si  com incera  a  vedere  la 
U  cristallizzazione  che  procederà  rapidamente; 
0  così  si  avrà  un  esempio  dell’effetto  dell’ «ria 
atmosferica  sulla  cristallizzazione  (V.  la  pag*  4'w’* 
del  voi.  prec.  ). 

18.  Pipeti  lo  sperimento  con  un  piccolo  termo¬ 
metro  immerso  nella  soluzione  ,  e  chiudi  in  modo 
di  escluderne  l’aria  atmosferica.  Se  la  soluzione  sia 
lasciata  raffreddare  del  tutto  sotto  queste  circostan- 
Se ,  il  termometro  si  vedrà  salire  ai  levarsi  del  tu- 
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riccio.  Lo  sperimento  è  diretto  a  dimostrare ,  che 
le  soluzioni  saline  espellono  del  oalorico  nell’atto 
della  cristallizzazione  (  V.  la  nota  a  pag.  i6a  del 
voi.  prec.  ). 

19.  Metti  mezz’  oncia  di  mercurio  in  un  bic¬ 
chiere  ,  e  versavi  sopra  un’  oncia  circa  d’  acido  ni¬ 
troso  diluito.  L’  acido  nitroso  sarà  decomposto  dal 
metallo  con  una  rapidità  sorprendente  ;  il  colore 
dell’  acido  si  cambierà  subito  in  un  bel  verde  • 
mentre  la  sua  superficie  presenterà  un  chermes! 
fosco  ;  e  ne  accaderà  una  effervescenza  oltremodo 
vivida  e  piacevole  durante  tutto  il  tempo  che  1’  a- 
cido  opererà  sul  mercurio.  Quando  una  parte  del 
metallo  ne  sarà  disciolta ,  accaderà  di  nuovo  un 
cangiamento  di  colore,  e  l’acido  gradatamente 
diventerà  più  pallido ,  e  fino  a  che  si  sia  fatto 
pellucido  come  l’acqua  pura.  Quest’  è  un  esempio 
di  una  soluzione  metallica  col  mezzo  di  un  acido, 
nella  quale  1* opacità  del  corpo  metallico  è  com¬ 
pletamente  vinta  ,  ed  il  tutto  è  reso  perfettamente 
trasparente. 

20.  Prendi  la  soluzione  metallica  formata  nel- 
1’  ultimo  sperimento,  aggiungivi  un  poco  di  più  d» 
mercurio  per  saturare  1’  acido,  indi  ponila  a  qual' 
che  distanza  sopra  la  fiamma  di  una  lampada  ,  i*1 
modo  che  dolcemente  si  svapori  una  parte  dcll’ac' 
qua.  Il  sale  formato  di  nuovo  »i  vedrà  subtf0 
cominciare  a  disporsi  in  cristalli  prismatici  aghifi>r' 
mi  ,  attraversandosi  questi  1’  un  l’altro  in  ogni  pò3" 
sibilo  direzione  ;  e  così  si  avrà  un  esempio  dell* 
formazione  di  un  sale  metallico, 
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si.  Vena  una  piccola  quantità  di  forte  acido 
nitroso  in  un  bicchiere,  a  giungivi  duo  volte  la 
sua  quantità  d  acqua  distillata  (1)  ;  ©  quando  vi  e 
mescolata  gettavi  alcuni  piccolissimi  pezzi  di  stagno 
granulato.  Ne  accaderà  una  violenta  effervescenza  , 
le  particelle  le  più  leggeri  dello  stagno  saranno 
spinte  alla  superficie  dell  acido,  e  si  vedranno  an¬ 
dare  su  e  giu  nel  liquore  per  un  tempo  conside¬ 
rabile,  fino  a  che  il  tutto  ne  sia  disciolto.  Questo 
è  un  altro  esempio  di  un  liquido  trasparente  che 
Contiene  un  metallo  in  soluzione. 

22.  Sciogli  un’oncia  di  mercurio,  senza  il  sussidio 
del  calore,  in  3/4 di  un’oucia  di  forte  acido  nitroso, 
precedentemente  diluito  con  un’  oncia  e  mezza  di 
acqua.  Sciogli  anche  lo  stesso  peso  di  mercurio  col 
mezzo  del  calore  nella  stessa  quantità  di  un  acido  si¬ 
mile  ;  e  quindi  aggiungi  a  ciascuna  di  queste  soluzioni 
scolorate  una  soluzione  scolorata  di  ammoniaca.  In 
Un  caso  il  metallo  si  precipiterà  in  una  polvere 
nera,  e  in  un  altro  in  una  bianca,  producendo 
un  esempio  della  ditlerenza  del  colore  degli  ossidi 
metallici,  proveniente  dai  differenti  gradi  dell  ossi¬ 
dazione  (  V.  la  pag.  aao  di  questo  voi  ). 

a3.  Prendi  un’  oncia  di  soluzione  di  potassa  , 
versavi  sopra  una  mezz  oncia  d’ acido  sollorico  ; 


(,)  So  non  «i  ha  in  pronto  dell’acqua  distillata, 
l’acqua  pura  di  pioggia  vi  corrisponderà  ad  ondi  presso* 
e  così  bene,  come  pel  pi*  de*  casi. 
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por:  /a  mescolanza  in  disparte  ,  e  quando  è  fred¬ 
da  si  formeranno  nel  liquore  i  cristalli  di  solfato 
di  potassa.  Tn  tal  modo  si  è  fatto  un  sale  mite 
colla  mescolanza  di  due  sostanze  corrosive  (  V.  la 
pag.  3e4  del  voi.  prec.  ). 

Prendi  del  carbonato  d’ ammoniaca  (  il  co¬ 
mune  sai  volatile  odoroso  )  ,  e  versavi  sopra  del- 
1  acido  muriatico,  fino  a  tanto  che  continui  qual¬ 
che  effervescenza.  Il  prodotto  ne  sarà  un  sale  soli¬ 
do  perfettamente  inodoroso,  e  di  poco  sapore  (  V- 
Ja  pag.  3^o  del  voi.  prec.  ). 

a5.  Prendi  un’  oncia  di  soda  caustica ,  versavi  1 
sopra  un*  oncia  di  acido  muriatico  ,  ambedue  so¬ 
stanze  corrosive.  Il  prodotto  ne  sarà  il  sai  comune 
da  cucina  (V.  la  pag.  3c>4  del  voi.  prec.  ). 

a6  Mescola  in  nn  bicchiere  eguali  quantità  di 
soluzione  satura  di  inuriato  di  calce,  e  di  soluzio¬ 
ne  satura  di  carbonato  di  potassa  ,  ambidue  fluidi 
trasparenti  ;  agita  la  mescolanza ,  e  se  ne  avrà  per 
prodotto  una  massa  solida  (  V.  la  pag.  488  del  voi. 
prec.  ;. 

37.  Prendi  la  sostanza  prodottasi  nell’  antece¬ 
dente  sperimento  ,  e  versavi  sopra  nn  poco  dì  aci¬ 
do  nitrico.  La  conseguenza  sarà  che  la  materia  so¬ 
lida  si  scioglierà  di  nuovo  ,  ed  il  tutto  presenterà 
1  apparenza  di  un  fluido  omogeneo  (Quest’esempio 
prova  ,  che  col  mezzo  di  un  agente  chimico  si 
può  convertire  una  massa  solida  opaca  in  un  liqui¬ 
do  trasparente  (  V.  le  pag.  373  e  491  del  voi.  prec.). 


&8.  Prendi  una  soluzione  trasparente  satura  di 
tifato  di  magnesia  (sale  d’ Epson)  e  Tersavi  so- 
un’ eguale  soluzione  di  potassa  ematica  ,  ovvero 
?°da  La  mescolanza  diventerà  immediatamente 
Pressoché  solida.  Quest’è  un  esempio  di  una  subita- 
conversione  di  due  fluidi  in  un  solido  ,  che  coti 
‘Ideilo  riferito  al  num.  <26  sì  chiamano  miracoli 
limici  (V.  la  pag.  491  del  voi.  prec.). 

29.  Prendi  una  porzione  di  solfato  secco  di 
err°  >  ed  un'  eguale  quantità  di  nitrato  di  potassa, 

triturali  insieme  in  un  mortajo,  e  metti  il  tutto  in 
Ha  piccola  storta  di  vetro.  Adatta  il  recipiente 
storta  con  una  o  dne  bottiglie,  secondo  l’onli- 
dell’apparecchio  di  Woiìlf ,  ed  applicavi  il  ca- 
W  di  una  lampada  d 'Arganti.  Dopo  qualche  tem- 
se  ne  svilupperà  un  gas  che  si  condenserà  nel 
*ec»piente  freddo  ,  e  formerà  il  vero  acido  nitroso. 

abbiamo  in  questo  caso  un  fluido  corrosivo 
Sdutto  dalla  mescolanza  di  due  sostanze  miti  e 
*°lidc  (  V.  la  pag.  379  del  voi.  prec.  ). 

30.  Versa  dell’ acqua  pura  in  nn  piccolo  svapo- 
*aWo  di  vetro,  e  potivi  uno  o  due  piccoli  pezzi  di 
°'hii»o  di  calce.  1  n  breve  tempo  si  slanceranno 

superficie  dell’acqua  alcune  vampe  di  fuoco, 
*  termineranno  in  anelletti  di  fumo  che  ascende¬ 
rlo  con  una  regolare  successione  (  V,  la  pag.  29 
*1  Gesto  voi.  ). 

31.  Metti  trenta  grani  di  fosforo  in  uu  fiasco 
1  Firenze  con  tre  0  quattro  once  d’acqua.  Foni 
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il  vaso  sopra  una  lampada  ,  e  comunicagli  il  cal or* 
dell’  acqua  bollente  Si  vedranno  uscire  dall’  acq,lJ 
globi  di  fuoco  ,  alla  maniera  di  un  fuoco  d’arti^ 
ciò,  accompagnati  dal  più  bello  splendore  Quest® 
sperimento  dimostra  1*  estrema  infiammabilità 
fosforo  (  V.  la  nota  i  pag.  So  di  questo  voi.  ). 

3 a.  Versa  in  una  storta  della  capacità  di  od® 
ouce  quattro  onci  di  acqua  pura  ,  aggiungivi  ufl® 
piccola  soluzione  di  potassa  pura  ,  e  vi  darai  il  c? 
lore  dell’acqua  bollente  col  mezzo  di  una  lampad* 
Quando  bolle  lasciavi  cadere  un  piccolo  pezzo  ^ 
fosforo,  ed  immergi  il  becco  della  storta  in  un 
so  d'acqua.  Si  svolgeranno  dalla  storta  delle  bo^ 
di  gas  idrogeno  fosforato  ,  saliranno  attraverso  d^‘ 
1’  acqua  ,  e  prenderanno  fuoco  al  momento  che  ve** 
ranno  in  contatto  dell’aria  atmosferica,  e  per 
che  po’  coll’  apparenza  stata  indicata  allo  speriaie^ 
to  num.  3o  (  V.  la  pag.  id  di  questo  voi  ). 

33.  Fissa  un  piccolo  pezzo  di  fosforo  solido  ^ 
una  penna  e  scrivi  con  esso  sulla  carta.  Ciò  fati0’ 
se  la  catta  si  trasporti  in  un  luogo  oscuro,  lo  scri1^ 
si  presenterà  con  un  bello  splendore  (  V.  la  pag. 
di  questo  voi.  ). 

34.  Versa  un  poco  di  etere  fosforato  sopra  ^ 
pezzo  di  zuccherose  gettalo  in  un  bicchiere  d’ aC 
qua  un  po’  calda.  La  superficie  dell’  acqua  si  ^ 
mostrerà  subito  luminosa  j  e  se  sia  smossa  col  É° 
fiare  dolcemente  colla  bocca  ,  si  produrrà  un 

e  brillante  ondeggiamento  sulla  sua  superficie, 
presenterà  l’apparenza  di  una  combustione  liqu^ 
(  V.  la  pag.  »o  di  questo  voi,  ), 


§5.  Se  aia  stropicciata  qualche  parte  del  nostro 
rorp(>  col  fosforo  liquido  o  coll*  etere  fosforato  , 
Quella  parte  in  una  stanza  oscura  ,  sembrerà  come 
*e  fosse  uu  fuoco,  e  senza  produrre  alcun  effetto  per¬ 
nicioso  o  sensazione  di  caldo  (  V.  la  pag.  29  di 
Sfiato  voi.  ). 

36.  Prendi  due  grani  di  ossimuriato  di  potassa 
«d  un  grano  di  fiori  di  solfo  ;  stropicciali  insieme 

uri  mortajo ,  e  se  ne  produrrà  un  forte  rumore 
*  detonazione  — .  Continua  a  stropicciare  forte¬ 
mente  la  mescolanza,  ed  il  rumore  si  ripeterà  fre¬ 
quentemente,  accompagnato  da  vivide  vampe  di  lu¬ 
ce.  Se  la  stessa  mescolanza  sia  inviluppata  in  una 
Carta,  posta  sopra  un’incudine,  e  fortemente  battuta 
Con  un  martello,  il  rumore  ne  sarà  così  forte  ,  corno 
quello  prodotto  dalla  scarica  di  una  pistola  (  V.  la 
Pag.  -q53  del  voi.  prec.  ). 

37.  Prendi  due  grani  di  ossimuriato  di  potassa, 
«d  Un  grano  di  fosforo.  Tratta  la  mescolanza  corno 
»ell’  ultimo  sperimento ,  e  si  produrrà  una  violen¬ 
tissima  detonazione.  È  da  notarsi  che  non  si  devo 
^ai  eccedere  colla  quantità  del  fosforo  ,  che  qui  è 
Prescritta  9  anche  negli  altri  sperimenti  simili. 

3o.  Prendi  un’  eguale  quantità  di  ossimuriato 
^  potassa,  con  tre  o  quattro  grani  di  fiori  di  zol- 
t°  »  e  mescola  esattamente  gl’  ingredienti  in  una 
Carta,  Se  un  po’  di  questa  mescolanza  sia  pre*a 
c°Ua  punta  di  uu  coltello,  e  sia  gettata  in  bicchie- 

che  contenga  dell’acido  solforico,  si  scorgerà  una 
k^la  colonna  di  fiamma  nel  momento  elle  la  pol- 
'ere  verrà  in  contatto  coll'  acido. 


5ao 

3g.  Metti  un  poco  Hi  o'simnriato  di  potassa  ^ 
un  pezzo  di  fosforo  in  un  bicchiere  grande,  vef' 
«avi  sopra  dell’acqua  fredda  ,  rna  molto  dolcemente 
a  fine  di  non  allontanarne  il  sale.  Quindi  prenci 
un  sottile  tubo  di  retro,  e  tuffalo  in  un  po’  d  ad' 
do  solforico;  poi  poni  il  pollice  .sull’  orificio  slip** 
xiore ,  ed  in  questo  stato  ritira  il  tubo  ,  il  qua^ 
debb’ essere  subito  immerso  nel  bicchiere,  cosi* 
chè  col  levarne  il  pollice  l’acido  possa  essere  it* 
mediatamente  portato  sopra  gl’  ingredienti.  Quest® 
sperimento  dà  l'esempio  del  singolarissimo  fenoli^ 
no  di  una  combustione  sotto  l’acqua. 

^o.  Procedi  in  ogni  parte  come  nell’ultirt»® 
sperimento  ,  ed  aggiungivi  un  pezzo  di  fosfuro  & 
calre.  In  questo  caso,  oltre  l'apparenza  antecedente» 
noi  abbiamo  combustione  anche  alla  superficie  d*^ 

1’  acqua. 

4i.  Prepara  una  mescolanza  di  parti  eguali  ^ 
pezzi  di  zucchero  e  di  ossirr.uri*to  di  potassa;  g^' 
ta  una  piccola  quantità  di  questa  mescolanza  su  ^ 
un  piatto  o  d’  una  tegola  ;  indi  tuffa  un  pezzo  ^ 
refe  in  una  fiala  d’ acido  solforico  ,  in  modo 
trasporti  seco  una  picciolissima  quantità  di  acid0’ 
tocca  con  questo  la  polvere,  e  ne  succederà  ìini^ 
diatameute  lo  scoppio  di  una  fiamma. 

4^.  Mescola,  senza  di  molto  stropicciamento, 
c  i  grani  di  ossimuriato  di  potassa  con  un  grano  ^ 
fosforo ,  e  versa  la  mescolanza  nell'  acido  solfi»^ 
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^centrato.  Quest’  è  un  esempio  di  detonazione  e 
^rnma  ,  che  si  producono  col  mescolare  una  polvere 
un  liquido  freddo  (  V.  la  pag.  ^53  del  voi.  prec.  ). 

Versa  dell’acqua  bollente  sopra  un  poco  di 
^volo  rosso  affettato  ,  e  quando  è  fredda  decanta- 
**  l  infusione  chiara.  Dividi  l’infusione  in  tre  hic- 
c^ieri.  Ad  uno  aggiungi  una  soluzione  d  allume  , 
*1  secondo  un  po’  di  soluzione  di  potassa  ,  ed  al 
terzo  alcune  gocce  d’  acido  muriatico.  11  liquore 
*el  primo  bicchiere  prenderà  un  colore  di  porpo- 
***  il  secondo  un  verde  vivo,  ed  il  terzo  un  bel 
^enne-ino.  In  questo  sperimento  si  ha  l’ esempio 
di  tre  differenti  colori  dalla  stessa  infusi oue  vege¬ 
tabile  ,  semplicemente  coll’  aggiunta  di  tre  fluidi 
privi  di  colore  (  V.  le  pag.  3od  e  34^  del  voi.  prec.  » 
*  le  note  addizionali  n.°  70  ). 

4q.  Prepara  un  po’  di  tintura  di  laccamuffa.  11 
*Uo  colore  sarà  di  un  azzurro  vivace  con  una  tin¬ 
tura  di  porpora.  Versane  un  poco  in  una  fiala,  ed 
^giungivi  alcune  gocce  di  acido  muriatico  diluito; 
^  suo  colore  si  cambierà  in  un  rosso  vivo.  Aggiun¬ 
gi  Un  poco  di  soluzione  di  potassa;  ne  scomparirà 
*Uora  il  rosso  ,  e  ritornerà  1'  azzurro.  Con  questo 
^ezzo  il  liquore  può  essere  cangiato  alternativa¬ 
mente  dal  rosso  all’azzurro,  e  dall’ azzurro  al  ros- 
*°i  e  coA  a  piacere.  Quest'  è  un  esempio  del  vaio- 
degli  acidi  e  degli  alcali  nel  cangiare  i  colori 
Stabili  (  V.  la  pag.  005  del  voi.  prec.). 

45.  Fa  un’  infusione  di  rose  rosso,  violette,  op- 


pure  di  fiori  di  malva  ;  cimentala  colla  soluzione  ** 
potassa  e  diventerà  verde;  ma  l'aggiunta  dell'  ad' 
do  muriatico  diluito  la  convertirà  immediatamen- 
te  in  rosso.  Questo  sperimento  può  essere  frequefl' 
temente  variato,  e  fornisce  un  eccellente  saggio  pef 
gli  acidi  e  per  gli  alcali. 

46.“  Aggiungi  una  gocciola  o  due  di  soluzione 
potassa  alla  tintura  di  cufèbmn  ;  e  si  cambierà  ^ 
tal  modo  il  suo  colore  originario  giallo  vivo  ,  e  p** 
sera  ad  un  bruno  carico  ;  un  poco  di  acido  diluii 
e  senza  colore  ristabilirà  di  nuovo  il  colore  prii®*'' 
tiro.  Con  questa  tintura  noi  possiamo  scoprire  J* 
più  piccola  quantità  d  alcali  che  sia  in  soluzioni 

#  4?*  Versa  alcune  gocce  di  prussiato  di  pota**9 

in  un  bicchiere  che  contenga  dell’.acqua  ;  ed 
po’  di  soluzione  di  solfalo  di  ferro  in  un  altro  bic' 
chiere  ;  unendo  insieme  questi  due  liquori  ,  pr»vl 
di  colore  ,  si  produrrà  immediatamente  un  col0** 
azzurro  carico  e  vivace,  il  quale  è  un  vero  a 
ro  di  Prussia. 

4<1.  Metti  un  po*  di  prussiato  di  potassa  in  ^ 
bicchiere  ;  in  un  altro  un  poco  di  nitrato  di  W 
sniuto.  Mescolando  questi  fluidi  privi  di  color®  <É 
ne  avrà  per  prodotto  il  giallo 

4q.  Versa  un  po’  di  prussiato  di  potassa  ù‘  lUl 
bicchiere  che  contenga  una  soluzione  seti/a  col°J 
di  solfato  di  rame  ,  e  se  ne  produrrà  un  col°r 
rossiccio-bruno  che  sarà  un  vero  prussiato  di  rat11* 
(V.  la  pag.  1 34  di  questo  voi,). 


<00,  Prepara  una  fiala  oon  dell*  aequa  pura  ed 
1,11  poco  di  tintura  di  galla;  ed  un’altra  con  una 
4ebole  soluzione  di  ferro  ;  quindi  mescola  insieme 
^esti  fluidi  trasparenti  privi  di  colore  ,  e  la  me- 
,c°Unza  ne  diverrà  all’istante  nera  (  V.  la  pag.  410 
^  voi.  prec.  ). 

5i.  Versa  un  poco  di  tintura  di  laccamuffa  in 
1111  bicchiere  ,  ed  in  un  atiro  un  po’  di  solfato  di¬ 
gito  d’ indago  :  unisci  insieme  questi  due  fluidi 
^ZUrri,  e  la  mescolanza  ne  diventerà  perfettamen¬ 
te  rossa  (V.  la  pag  3o3  del  voi.  prec.  ). 

5a.  Versa  &  poco  a  poco  del  «■  lfato  di  reme 
•tfrll  '  acqua  fino  a  tanto  che  ne  sia  una  soluzione 
‘«nza  colore  ;  indi  aggiungivi  un  poco  d’ammonia- 
«a  egualmente  priva  di  colore  /e  risulterà  dalla 
Mescolanza  un  »ntenso  colore  azzurro. 

53.  Prendi  dell’  acqua  che  contenga  in  soluzio¬ 
ne  del  carbonato  di  ferro,  ed  aggiungivi  del  prun¬ 
eto  diluito  di  potassa  :  ne  verrà  formato  dalla 
Mescolanza  l’azzurro  di  Prussia  (  V.  la  pag.  421  del 

prec.  ). 

54.  Prendi  un  po’  d’acqua  eguale  a  quella  fta- 
**  ‘Ripiegata  nell’  ultimo  sperimento  ;  portala  alla 
Altura,  ed  allora  aggiungivi  del  prussiato  di  po- 
^a.  ln  questo  caso  non  si  produrrà  alcun  colore. 

55.  Prendi  dell’  acqua  impregnata  d’  acido  car¬ 
sico,  ed  aggiungivi  un  po’  di  tintura  azzurra  di 

Camuffa,  ed.il  tutto  si  cangerà  in  rosso  (V.  la 
^a§>  3o3  del  voi.  prec.). 
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56-  Prendi  della  stessa  acqua  carbouata  e  p°f 
tala  alla  bollitura,  ludi  aggiungivi  un  poco  di  ^ 
tura  di  laccamuffa  ,  ed  il  colore  azzurro  uou 
frira  alcun  cangiamento. 


5-7.  Prendi  del  liquido  nero  descritto  nell’®5?6* 
rimento  5o  ,  aggiungivi  gradatamente  dell  aci*^ 
muriatico,  ed  il  colore  ne  verrà  tolto.  Ora  versai1^ 
poco  a  poco  in  un  po’  di  soluzione  di  potassa  ,  e 
il  calore  nero  ne  sarà  ristabilito.  Si  esige  dell’3' 
vedutezza  nell*  aggiungere  l’acido  e  l’alcali; 
perocché  se  sieno  dati  in  eccesso,  leffetto  non  ** 
sarà  così  apparente, 

.  53.  Frendi  la  soluzione  azzurra  formata 

1’  esperimento  num.  5a  ;  aggiungivi  un  poco  di  ^ 
do  solforico,  ed  il  colore  ne  scomparirà  ;  versa*1 
poco  a  poco  un  po’  di  soluzione  di  ammoni 
caustica  ,  ed  il  colore  azzurro  ne  sarà  ristnbi**1^’ 
In  questo  modo  il  liquore  può  essere  alternati^ 
mente  cangiato  a  piacere  (  V.  le  pag.  3o3  ,  «  ^ 
del  voi.  prec.  ). 

59.  Distendi  un  pezzo  di  foglia  di  stagno ,  c° 
nie  quella  che  serve  per  fare  1’  armadura  estgf 
delle  bocce  elettriche,  sopra  un  pezzo  di  carta  , 
sa;  spargevi  sopra  della  polvere  de’  cristalli  di 
Irato  di  rame  ,  e  spruzzala  con  dell’  acqua.  P‘e-a 
subitamente  ed  involgila  diligentemente  in  unaca.^ 
ta  ,  a  fine  ne  sia  esclusa  il  meglio  possibile  1  a  ^ 
atmosferica.  Ponila  quindi  sopra  di  una  teg<da  » 
in  breve  tempo  ne  comincerà  la  combustioni?  e 
stagno  a’  infiammerà, 
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6ó.  Prendi  tre  parti  di  nitro  ,  due  di  potassa  , 
una  di  solfo;  tutti  questi  ingredienti  dovranno 
àttere  completamente  secchi  ;  indi  fanne  la  mesco¬ 
la  collo  stropicciarli  insieme  in  un  mortajo  caldo» 
il  composto  che  ne  risulterà  avrà  il  nome  di 
ì'vlcere  fulminante.  Se  un  poco  di  questa  polvere 
Sla  posta  sopra  di  una  paletta  esposta  al  calore  del 
^oco  ,  si  farà  gradatamente  nera,  c  finalmente  si 
Sfiderà.  A  quest  istante  ne  succederà  un  esplosione 
c°n  un  violento  rumore.  —  Nota  :  questa-  mescolan- 
Zfl  non  e  pericolosa  al  pari  delle  polveri  metalliche 
fulminanti ,  nessuna  delle  quali  deblf  essere  confidata 
nclle  mani  dello  scoiare. 

6t.  Allora  quando  si  sospetti  esservi  in  una 
thescolanza  chimica  dell*  acido  muriatico  non  com¬ 
binato,  oppure  qualche  altro  acido  volatile,  si  può 
Coprirlo  col  mezzo  dell’ammoniaca.  Una  goccia  di 
anruivoniaca  pendente  da  una  penna  ,  oppure  da 
l1n  piccolo  pezzo  di  carta  ,  tenuta  sopra  la  mesco¬ 
lanza  ne  renderà  immediatamente  visibile  il  vapore, 
6a.  [/  ammoniaca  in  soluzione  può  essere  egual¬ 
mente  scoperta  da  una  gocciola  di  acido  muriatico 
acetico,  la  quale  produrrà  evidentissimi  vapori 
banchi.  Quest’è  meramente  l’opposto  dell’auteceden- 
«perimento  (  V.  la  nota  i  pag.  34-4  v°l*  Prec‘  ^ 
64.  Procnrati  una  vescica  fornita  di  turaccio  , 
empi!a  con  del  gas  idrogeno,  e  quindi  adattavi  ,  tra¬ 
mando  per  lo  lungo  il  turaccio,  una  cannuccia  da 
Pipa.  Intingi  il  pozzetto  della  cannuccia  nella  sa¬ 
ponata  ,  e  comprimendo  la  vèlica  si  formeranno 
Pozzi.  Cutech.,  parte  IV*  dq 
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delle  bolle  di  sapone  piene  di  gas  idrogeno.  Q00' 
ste  bolle  saliranno  nell’atmosfera  ,  tosto  che  ne 
ranno  formate  ,  e  daranno  una  buona  idea  del  pr,D 
cipio  pel  quale  si  fanno  gonfi  i  palloni  aereost&^c* 
(  V.  la  pag.  76  del  voi.  prec.  ). 

64*  Prendi  una  vescica  simile  a  quella  descfl1' 
fa  nell’  ultimo  sperimento,  e  caricala  con  una 
scolanza  di  gas  ossigeno  ,  e  di  gas  idrogeno.  Co0 
quest’  apparecchio  soffia  lo  bolle  di  sapone  co&e 
precedentemente  ,  e  toccale  con  una  miccia  acce*3' 
Ije  bolle  mano  mano  che  ne  saliranno  produrrai 
esplosione  con  un  forte  rumore  (  V.  la  nota  1  pag*  l° 
di  questo  voi.  ). 

65.  Empi  una  vescica  come  nel  modo  indici 
per  lo  sperimento  num.  63  ,  con  del  gas  idroge00* 
applica  una  miccia  accesa  all*  estremità  della  c ^ 
n uccia  da  pipa  ,  e  comprimi  leggermente  la  rescl' 
ca.  Si  vedrà  sortire  dalla  cannuccia  un  pennello 
fiamma  sommamente  bella  ,la  quale  continuerà^* 
no  a  che  tutto  il  gas  idrogeno  sia  consumato  (  ^  * 
Ja  nota  1  pag.  218  del  voi.  prec  ). 

66.  Poni  alcune  piccole  fiale  nell  apparecc^,a 
idro-pneumatico  riempito  di  acqua,  ecolocale  c* 
povolte  come  all*  ordinario  per  ricevere  i  gas. 

pi  allora  le  fiale  coti  una  mescolanza  di  gas  ossipe 
no  ed  idrogeno  col  mezzo  della  vescica ,  corno  s* 
descritto  nello  sperimento  64*  La  miccia  accesa  I3 
che  ciascuna  di  esse  produca  una  violenta  e?pl°sl° 
ne.  Allorché  si  fa  uso  delle  fiale  sarà  cosa  pru^11 


te  d’ invilupparle  tutt’  all’  intorno  con  un  fazzolet¬ 
to  ,  ,)er  impedire  di  avere  offesa  dal  vetro  nel  ca- 
•o  scoppiasse  ;  ma  se  in  cambio  delle  fiale  aleno 
adoperate  delle  piccole  vesciche,  questa  precauzio¬ 
ne  non  sarà  necessaria  (  V.  la  nota  i  pag.  to  di 
questo  voi.  ). 

«7.  Versa  un  poco  di  acqua  di  calce  in  un 
Nicchiare  ,  e  versa  in  un  altro  bicchiere  un  po  d  'L 
soluzione  di  ossalato  di  ammoniaca  egualmente  tra¬ 
sparente.  Se  questi  due  liquori  sieno  posti  insieme  , 
se  ne  formerà  immediatamente  un  visibile  preci¬ 
pitato  bianco  di  ossalato  di  calce  (  V.  la  nota  i  pag' 
^o5  del  voi.  prec.  ). 

68.  Versa  un  poco  di  acqua  di  calce  in  una 
fiala  ,  e  getta  in  essa  un  po’  d’  acido  carbonico. 
L’  acido  carbonico  s’ impadronirà  della  calce  ,  e  la 
precipiterà  in  istato  di  carbonato  di  calce. 

69.  Prendi  la  fiala  di  cui  ti  sei  servito  nell* 
sperimento  antecedente  ,  e  die  abbia  ancora  lo  stes¬ 
so  contenuto,  ed  aggiungivi  un’altra  porzione  di 
acido  carbonico.  Allora  il  carbonato  di  calco  si  di¬ 
scaglierà  di  nuovo ,  ed  il  liquore  si  renderà  tra¬ 
sparente  {  V.  la  nota  a  pag.  274  del  voi.  prec.  ). 

70.  Prendi  il  liquore  trasparente  prodottosi  nel- 
1’  ultimo  sperimento,  e  fallo  riscaldare,  ba  terra  se 
ne  precipiterà  ora  in  istato  di  carbonato  di  calce , 
e  come  prima. 

7t.  Versa  dell’acqua  di  calce  in  un  bicchiere* 
ed  un  poco  di  soluzione  di  carbonato  di  potassa 
in  uu  altro.  Oliando  questi  due  fluidi  trasparenti 


saranno  posti  insieme,  un  abbondante  precipitato  d* 
carbonato  di  calce  ne  sarà  il  risultamento  (  V.  I® 
Pao*  >a6  »  e  8eg  voi.  prec.  ). 

712.  Procedi  come  nell’ ultimo  sperimento;  m® 
in  cambio  del  carbonato  di  potassa  versa  una  solu* 
zione  di  sale  di  Epsoin  in  uno  de*  bicchieri  ;  quali* 
do  questi  due  liquori  trasparenti  saranno  vergati 
insieme  si  produrrà  un  precipitato  misto  di  car* 
lionato  di  magnesia  e  di  solfato  dr  calce  (  V.  1® 
pag.  289  del  voi.  prec.  ). 

7.3.  Per  un  altro  sperimento  prendi  nella  stessa 
maniera  separatamente  l’acqua  di  calce  ,  e  la  solu¬ 
zione  d  allume.  L’unione  di  queste  due  soluzioni 
produrrà  un  precipitato  misto  d  allumina  e  solfato 
di  calce. 

74  Se  una  forte  soluzione  di  potas  a  caustica 
ed  una  soluzione  satura  di  sale  d ’Epsòm  fieno  me¬ 
scolate  ,  1  unione  di  questi  fluidi  trasparenti  prò* 
durra  parimente  un  abbondante  precipitato.  AI® 
questo  consisterà  di  magnesia  e  solfato  di  potassa. 

7^'  -Aggiungi  una  piccola  quantità  di  uno  o  d« 
un  altro  aci>io  ad  un  bicchiere  d’acqua  clic  sosp**- 
ti  contenere  dell  acido  carbonico.  Se  l’acido  car* 
tonico  vi  si  trova  realmente  ,  diventerà  visibile  con 
un’  apparenza  sfavillante  ai  lati  del  bicchiere ,  e<* 
alla  superfìcie  del  fluido. 

76.  Prepara  du,e  bicchieri  d’  acqua  pura  ,  ed  in 
uno  di  .  questi  versa  una  gocciola  d  acido  solforico  » 
e  mescolala  coll’acqua.  Versa  un  poco  di  muri®10 


8prà  alcun  cangiamento  ;  versa  un  po’  della  stessa 
stazione  nel  primo  bicchiere  contenente  1’  acido 
•^borico,  e  se  ne  produrrà  un  precipitato  bianco 
solfato  di  barite  (  V.  la  pag.  a6tf  del  voi.  preo.  ). 
'77.  Prepara  due  bicchieri  dx  acqua  còme  ante¬ 
cedentemente  ,  conduci  lo  sperimento  come  nel- 
^  ultimo  ma  in  vece  del  muriato  di  barite,  im¬ 
piega  il  nitrato  di  piombo.  In  questo  caso  se  no 
precipiterà  il  solfato  di  piombo  (V.  la  pag.  (66  di 
Questo  voi.  j. 

78.  f  disponi  due  bicchieri  d’acqua  di  pioggia, 
ed  in  uno  di  questi  verta  una  goccia  d  acido  sol¬ 
forico.  Ver- a  un  poco  di  nitrato  d  argènto  in  un 
altro  bicchiere,  e  non  ne  sarà  percettibile  alcun 
cangiamento.  Versa  un  po’  della  stessa  soluzione  nel 
Primo  bicchiere  ,  e  si  presenterà  un  precipitato 
bianco  di  solfato  d’argento. 

79.  Prepara  due  bicchieri  come  nell’ ultimo 
sperimento,  ed  in  uno  di  essi  versa  una  goccia  di 
acido  solforico  ,  ed  una  o  due  gocce  d;  acido  idil¬ 
lico.  Procedi  come  antecedentemente  ,  e  si  pro¬ 
li  » 

Urrà  un.  precipitato  di  muriato  d’argento  (  V.  1^ 
^ota  a  pag.  104  di  questo  voi.  ). 

80  Prendi  due  bicchieri,  come  nellesperimento 
»  ed  in  uno  di  essi  getta  una  goccia  di  acido  sol¬ 
fito  ed  una  goccia  o  due  d’  acido  muriatico  ;  pro- 
<edi  come  hai  fatto  col  nitrato  d  argento,  e  si  pro- 
^rrà  uu  precipitato  misto  ,  consistente  in  ramiate* 
argento  e  solfato  d’  argento. 
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81.  Prendi  il  bicchiere  contenente  il  precipita¬ 
to  misto  dell*  ultimo  sperimenta,  e  comunicagli  col 
mezzo  di  una  lampada  il  calore  dell’acqua  bollen¬ 
te.  11  solfato  d’argento,  allorché  vi  sia  sufficien¬ 
te  quantità  d  acqua ,  sarà  di  nuovo  disciolto  ,  ed  d 
miniato  d’  argento  rimarrà  separato  al  fondo  del 
vaso.  Questo  sperimento  presenta  un  metodo  di 
separare  questi  saU  metallici,  allorché  si  trovino 
in  uno  stato  di  mescolanza. 

Mescola  un’óncia  di  litargirio  di  piombo  <*otl 
una  dramma  di  muriato  polverizzato  d’ammoniaca  > 
e  sottometti  la  mescolanza  al  calor  rosso  in  una  be'* 
pulita  pipa  da  tabacco.  L’aumento  della  temperi 
tura  separerà  l’ammoniaea  in  forma  di  gas,  e  l’ae¬ 
do  muriatico  si  combinerà  col  piombo.  Quando  1 
composto  è  ben  fuso  ,  versalo  in  una  coppa  metal" 
lica ,  ©  ne  avrai  un  vero  muriato  di  piombo  d»  ^ 
vivace  colore  giallo,  il  cui  brillante  può  essere  a11 
mentato  col  macinarlo,  come  all’ordinario,  coll  ol*0 
In  questo  stato  forma  il  colore  chiamato  giallo  pa 
ie%le  (  V.  U  nota  i  pag.  del  voi.  prec.  ). 

83.  Prendi  un’oncia  di  piombo  rosso,  ed  una  mc/' 
za  dramma  di  carbone  di  legna  in  polvere  ,  i,,c° 
porali  bene  in  un  mortajo  ,  e  quindi  empi  il  P 
zetto  di  una  pipa  da  tabacco  con  questa  mesco!3 
za.  Sottoponila  ad  un  calure  inteuso  nel  fuoco 
mime  ,  e  quand  è  fusa  versala  su  di  una  lastr3  ^ 
pietra  il  risultarnento  sarà  il  piombo  metallico  c  ^ 
pletamente  revivificato  (V.  la  pag.  it>4  di 
voi.  ). 
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84.  Frendi  nn  pooo  di  piombo  rosso  ,  esponilo 
*1  calore  intenso  in  un  crogiuolo,  e  versando  fuori 
'l^nd*  è  fuso.  Il  risnltamento  sarà  un  vetro  metal- 
^’c°  >  e  fornirà  un  esempio  della  vetrificazione  dei 

Stalli. 

85.  Versa  un  poco  di  soluzione  d' indago  nel- 
^  acido  sollorico  in  un  bicchiere  d  acqua  ,  ed  ag¬ 
giungivi  all’  incirca  un’eguale  quantità  di  soluzione 
^  carbonato  di  potassa.  Se  s’intinga  un  pezzo  di 

bianca  in  questa  mescolanza ,  ne  sortirà  az« 
^fro,  Se  un  pezzo  di  stoffa  gialla  vi  sia  intinto 
^'Venterà  verde  ,  e  se  rosso  si  convertirà  in  porpora. 
tTn  pezzo  di  carta  azzurra  di  laccamuffa  immerso 
iti  essa  diventerà  immediatamente  rosso, 

36.  Se  un  poco  di  sandalo  giallo  (  Morus  tincto - 
do  ),  (  il  trad.  ),  di  corteccia  di  quercitron  (  Quercus 
^notoria  )  (  il  trad.  )  ,  oppure  di  altra  sostanza  tin¬ 
gente,  sia  botlito  nell’acqua  ,  se  ne  otterrà  la  materia 
^orante,  c  se  ne  formerà  una  soluzione  colorata.  Ag¬ 
giungendo  a  questa  decozione  una  piccola  quantità 
Allume  diseiolto  1  allumina  o  base  del  sale  attrarr 
14  la  materia  colorante ,  e  formerà  un  composto 
^solubile  ,  il  quale  in  breve  tempo  si  deporrà  ,  é 
esserne  facilmente  separato  (  V.  le  note  ad¬ 
dottali  nutn.  11). 

87.  Folli  un  poco  di  cocciniglia  nell’acqua  con 
grano  o  due  di  cremore  di  tartaro  (  super- 
tratv  di  potassa  ),  e  se  ne  formerà  una  soluzione  di 
d  specie  di  chermes!  smorto.  Ma  coll’aggiunta  di 
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poche  gocce  di  nitro-muriato  di,  stagno,  la  ma Wr‘3 
colorante  si  presenterà  con  un  precipitato  di  un  ^ 
colore  scarlatto.  Questo  ed  alcuni  degli  antecede!»1' 
«sempj  daranno  allo  scolare  una  sufficienteio?0^ 
esatta  idea  del  processo  generale  di  tingere  lo 
di  lana  (  V.  la  pag  157  di  questo  voi  ). 

SS.  Se  poche  strisce  di  stoffa  di  lino  tinta  c 
differenti  colori  sieno  intinte  in  una  fiala  di  ac'^ 


ossirnuriat  ico  ,  i  colori  se  ne  dissiperanno»  i ta^e 
diatamente  ;  imperocché  vi  sono  pochi  coh>r‘ 
quali  possano  resistere  alla-  forza  energica  di 
st  acido.  Questo  sperimento  può  essere  considc!’1* 


.  come  un  completo  esempio  dei  precesso  per 
fiancare  gli  effetti  colorati  (  V.  la  nòta  a  pag* 


»!*' 


dei  voi.  prec.  ). 


89.  Allorché  abbi  un  pezzo  di  stoffa  di 
colorata,  che  tu  vogiig  imbiancare  nell’  acido  ^ 
riaticp ,  immergi  la  punta  di  un  dito  in  uqa 
aione  di  muriato  di  stagno,,  e  comprimilo, 
è  bagnalo  colla  soluzione,  sopra  nna  striscia  di 
ala  stoffa.  Dopo  un  intervallo  di  pochi  minuti 
mergi  la  stoffa  in  una  fiata  di  acido  ossitnur!fl**C 


e  quando  vi  sia  rimasta  il  tempo  ordinario  * 
yerai  che  il  luogo  che  venne  bagnato  auteceda11  ^ 
mente  col  muriato  di  stagno  ha  conservato,  d  ^ 
colore  originario;  mentre  il  restante  della  Mioff*  1 
ventò  bianco  (  V.  la  nota  1  pag.  i55  di  questo 

• 

90.  Immergi  un  pezzo  di  calicò  bianco  ,n  ^ 

forte  soluzione  di  acetato  di  ferro,  seccalo  al  *u°  „ 

•  i)° 

e  lascialo  in  disparte  per  tre  o  quattro  gioì*11 
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po  ciò ,  lavalo  bene  nell’  acqua  calda  ,  e  quindi 
tingilo  in  nero  col  bollirlo  per  dieci  minuti  in  una 
forte  decozione  di  legno  del  Brasile.  Quando  la 
stoffa  sarà  di  nuovo  diventata  secca  ,  le  ligure  che 
vi  àieno  dipinte  sopra  con  una  soluzione  di  muria¬ 
te  di  stagno,  la  quale  sia  priva  di  colore  ,  appari¬ 
ranno  di  un  hello  scarlatto,  benché  il  fondo  riman¬ 
ga  permanentemente  nero  (V.  la  nota  i  pag, 
di  questo  voi.  ). 

r,r.  Sciogli  quattro  dramme  di  solfato  di  ferro 
in  una  pinta  di  acqua  fredda  ,  indi  aggiungivi  sei 
dramme  di  calce  in  polvere  ,  e  due  dramme  d'  in¬ 
daco  finamente  polveri  zzato  ,  agitando  nello  stesso 
mentre  la  mescolanza  per  li  a  ore.  Se  si  ten¬ 
ga  immerso  in  questa  soluzione,  per  pochi  minuti, 
H»  pezzo  ili  calicò  bianco ,  diventerà  tinto  in  ver¬ 
de  ,  e  collo  stare  esposto  all1  atmosfera  solamente 
per  alcuni  secondi  si  convertirà  in  un  azzurro  per¬ 
manente  (  V.  le  note  addizionali  num.  5.2,  ). 

qa.  Se  s"  immerga  un  pezzo  di  calicò  in  una  solu¬ 
zione  di  solfato  di  ferro,  e  quando  è  secco  venga  la¬ 
valo  in  una  debole  soluzione  di  carbonato  di  potassa  , 
si  produrrà  un  colore  permanente,  cioè  il  buff  degli 
stampatori  di  calicò  (  V.  la  nota  1  pag-  1 &  di 
questo  voi.  ). 

qS  Bolli  parti  eguali  di  terra  oriana  (  Dlxit 
o rpllarui  :  —  *  semi  )  (  il  trad.  )  e  di  potassa  comune 
nell'acqua  ,  fino  a  che  il  tatto  ne  sia  disciolto.  Ciò 
produrrà  il  buff  rosso-pallido  tanto  in  uso  ,  e  vén¬ 
duto  sótto  il  nome  di  tinta  di  Nanken» 
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94*  £©  >1  muriato  di  stjgno ,  falto  di  recente, 
sia  aggiunto  alla  soluzione  d’ indago  nell  acido  sol¬ 
forico  ,  1  ossigeno  dell’  indago  verrà  assorbito  ,  e  la 
soluzione  si  convertirà  sull  istante  in  verde.  È  per 
lo  stesso  principio  che  il  muriate  di  stagno  è  im¬ 
piegato  per  pulire  le  suppellettili  di  pelle  diventate 
scolorate:  assorbendone  esso  l’ossigeno,  la  pelle 
riacquista  il  suo  colore  naturale  (  V.  la  nota  I 
pag.  i55  di  questo  voi.  ). 

q5.  Prendi  un  pezzo  di  tela  colore  d'uiiva  mol¬ 
to  carica  ,  che  sia  stata  tinta  col  ferro  e  colla  cor¬ 
teccia  di  quercitron  ,  ovvero  colla  bietola  gialla 
(  Reteda  luteola  )  (  il  trad.  )  ,  e  -  segnato  in  diversi 
luoghi  con  una  soluzione  di  muriato  di  stagno  pri¬ 
va  di  colore.  Ovunque  la  stoffa  sarà  stata  toccata 
cou  questa  soluzione  ,  il  colore  originario  ne  sarà 
levato,  ed  in  suo  luogo  si  prenoteranno  delle  mac¬ 
chie  di  un  giallo  lucente. 

96.  Immergi  un  pezzo  di  calicò  bianco  in  una 
soluzione  fredda  di  solfato  di  ferro  ,  e  fa  che  di¬ 
venti  affatto  secco.  Allora  imprimi  sa  di  esso  alcu- 
ne  figure  con  una  forte  soluzione  scolorata  d’  acid® 
citrico  ,  e  lascia  che  diventi  secco.  Se  il  pezzo  s*a 
quindi  ben  lavato  nell’acqua  calda  pura,  e  poi  bol¬ 
lito  in  una  forte  decozione  di  campeggio  (  Remato - 
xiìunt  campechianum  )  (il  trad.)  ,  il  fondo  ne  ver¬ 
rà  tinto  in  bigio,  oppure  in  nero,  secondo  la  for¬ 
za.  della  soluzione  metallica  ,  mentre  le  figure  i»®* 
presse  rimarranno  di  un  bel  bianco.  Questo  speli- 
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toento  è  destinato  per  dimostrare  l’effetto  degli  aci¬ 
di  nel  togliere  i  colori  vegetabili  (  V.  la  pag.  407  , 

6  seg.  del  voi.  prec.  ). 

97.  Se  il  suge  di  limone  venga  gocciolalo  su  di 

Qualsivoglia  specie  di  colore  buf  ,  la  tìnta  ne  scom 
parirà  sull  istante.  L’  applicazione  di  quest  aci 
col  mezzo  delia  forma  è  un  altro  metodo  col  qua¬ 
le  gli  stampatori  di  calicò  danno  macchie  o  figure 
bianche  alle  stoffe.  L’acido  crista  lizzato  è  general¬ 
mente  impiegato  a  tale  oggetto.  —  Questi  pochi 
ferimenti  daranno  allo  studente  qualche  idea  della 
natura  dell ’  arte  di  tingere  i  calicò. 

9*5.  Prendi  un  pezzo  di  carta  azzurra  di  lacca¬ 
muffa,  intingilo  nell’acido  acetoso,  e  diventerà  im¬ 
mediatamente  rosso.  Questo  ò  un  reattivo  cosi  sensi¬ 
bile,  che  ,  secondo  Jìergmann ,  è  atto  a  scoprire  la  pre¬ 
senza  dell'acido  solforico ,  benché  l’acqua  contenga 
solamente  una  parte  di  acido  su  tren taci nquo  mille 
parti  di  acqua.  La  carta  di  laccamuffa  ,  la  quale 
sia  stata  cangiata  collJ  immersione  negli  acidi  ,  al¬ 
lorché  sia  secca  è  un  grande  reagente  per  gli 
“leali  imperocché  essendo  intinta  in  un  lluido  elio 
Contenga  la  più  piccola  porzione  di  alcali  ,  scom¬ 
parirà  il  rosso,  e  la  carta  ne  sarà  ristabilita  nel 
suo  primitivo  colore  azzurro  (  V.  la  nota  1  Pao* 
3q9  del  voi.  preo  ). 

99.  Prendi  un  pezzo  di  carta  di  curcuma  (  Cur¬ 
cuma  longa)  (il  trad.J,  ed  intingilo  in  una  solu¬ 
zione’  alcalina  j  questo  si  cange: à  dal  giallo  al  hru- 
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no  carico.  In  molti  casi  la  curcuma  ©  preferibi^ 
alla  laccamuffa  per  iscoprire  l’ alcali  in  soluzioni 
mentre  non  soffre  cangiamento  dal  carbonato  ^ 
calce  ,  li  quale  frequentemente  si  trova  nelle  ^ 
que  minerali  Que.ta  carta  scoprirà  la  presenza  deh 
la  soda  ,  benché  non  fosse  più  della  i/itaoo  part? 
dell  acqua  La  carta  in  questo  modo  cangiata  ^ 
un  alcali  ,  se  sia  seccata  ,  sarà  ancora  utile  reatti'*? 
per  gl,  a«idi  ;  imperocché  questi  ne  ristabiliranO* 
l’originario  giallo. 

100.  Scrivi  sopra  una  carta  con  una  soluzio^ 
d.lrnta  di  rnnriato  di  rame  j  quando  lo  scritto  *iJ 
secco  non  sarà  visibile,  ma  essendo  riscaldato  a vat^ 

•  il  fuoco  diventerà  allora  di  un  bel  giallo. 

idi.  •  crivi  con  una  soluzione  di  jainriato  ^ 
cobalto,  e  lo  scritto,  mentre  è  secco,  npn  s3rà  f**- 
cet tibile  ma  se  Io  terrai  al  fuoeo  ,  diventerà  allo¬ 
ra  gradatamente  visibile  ;  e  se  il  muriate  di  cob^ 
to  sia  fatto  col  processo  ordinario  ,  le  lettere  apfa< 
Tiranno  di  un  colore  verde  elegante  (  V.  ]*  p3g.  *9^ 
di  questo  voi  ). 

102.  Scrivi  colf  acetato  di  cobalto,  o  col 
nato  di  cobalto,  precedentemente  purificato  ^ 
ferro  ,  che  generalmente  conti  né.  Quando  lo  sor#® 
sarà  diventato  secco,  queste  lettere  saranno  alJ°r* 
invisibili.  Riscalda  un  po' la  carta,  e  lo  scritto  ***** 
di  un  bello  azzurro  (  V.  la  nota  a  pag.  aoa  di 
sto  voi  ). 

io3.  Disegna  un  paesaggio  coll'inchiostro 
noa  e  dipingine  le  foglie  de'  vegetabili  col  muri**0 
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cobalto  ;  lo  stesso  che  si  è  adoperato  nello  ape- 
W  «‘finto  101  ;  ed  alcuni  fiori  coll’  acetato  di  cobàl- 
>  ed  alcuni  altre  col  ninnato  di  rame.  Mentio 
‘ICe.'ta  pittura  è  fredda  sembreià  essere  semplice¬ 
tte  lo  schizzo  di  un  paesaggio  ;  ma  quando  sia 
^cernente  riscaldata,  gli  alberi  ed  i  fiori  si  spio 
§Wanno  coi  loro  colori  naturali,  che  conserveranno 
flauto  fino  a  che  continuino  ad  essere  caldi.  Que- 
**°  giuoco  può  essare  ripetuto  frequentemente  (  Y. 
nota  a  pag.  202  di  questo  voi.  ). 

104.  Scrivi  col  diluito  nitrato  d’argento,  il  quale 
piando  è  secco  sarà  interamente  invisibile;  tieni  la 
c3rta  sopra  un  -vaso  ohe  contenga  del  solfato  d  am¬ 
moniaca  ,  e  lo  scritto  ne  apparirà  distintissimo.  Le 
lettere  risplenderanno  col  brillante  metallico  del¬ 
l’argento  (V.  la  pag.  109  di  questo  voi.). 

105.  Scrivi  con  una  soluzione  di  nitrato  o  di 
Acetato  di  piombo.  Quando  lo  scritto  è  secco  sarà 
iQvi  ibile.  Avendo  preparato  una  guastada  di  vetro 
(specie  di  boccia;  a  guisa  delle  nostre  pinte  da 
^ett(,la  )  (  il  trad.  )  con  un  po’  di  solfuro  di  ferro 
‘parso  sopra  il  di  lei  fondo  ,  versa  una  picoolissi- 
°‘a  quantità  di  acido  solforico  molto  diluito  sopra 

*°liuro ,  in  modo  però  di  non  bagnare  la  bocca 
gnastada  ,  e  so  pendi  lo  scritto  col  mezzo  di 
1111  turaccio  di  vetro  nella  guastada  stessa.  Stando 
Stenti  alla  carta ,  lo  scritto  diventerà  gradatamente 
lk‘bile,  niau0  mano  che  il  gas  salirà  dal  fondo  dei 
a®0  (  la  pag  ibi  di  questo  voi.  ). 

1€|6.  Scrivi  con  una  debole  soluzione  di  solfato 
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di  ferro,  lascia  seccare,  e  io  scritto  ne  sarà  invia» 
biK  Intingendo  una  penna  nella  tintura  di  gal^  » 
e  strisciando  la  penna  bagnata  sopra  le  le*ter^ 
lo  scritto  si  fara  paleso  ,  ed  apparirà  nero  (  '  • 
pag.  4 :o,  e  seg.  del  voi.  prec.  ). 

107.  Scrivi  con  una  soluzione  simile,  e  quac 
secca  lava  le  lettere  nello  stesso  modo  coi  prtw1® 
di  potassa,  e  lo  scritto  n*  verrà  palese  con  un  c<) 
lore  bello  azzurro  (  V.  la  nota  i  pag.  14  *  di  ^ 
sto  voi.  ). 

108.  Scrivi  con  una  soluzione  di  solfato  d>  r*, 
me  ,  lava  ,  tome  antecedentemente,  col  prussiato 
potassa,  e  lo  scritto  ne  verrà  revivificato  di  un  co  0 
rossiccio- bruno  (  V.  la  pag.  i3a  di  questo  voi  )' 

e(ir 

109.  Procurati  una  giara  di  vetro,  come  è  ^ 
Talmente  s’  adopera  per  incendiare  i  gas  ,  e  r'C^ 
pila  oon  del  gas  acido  ossimuriatico.  Se  sìeno  è  ^ 
tati  in  questo  gas  del  n.ccolo  ,  dell’arsenico  ,  0  t 
bismuto  in  polvere,  e  la  temperatura  dell’flt  ^ 
sfera  non  sia  più  bassa  dei  70  gradi,  il  tneU^,^ 
infiammerà  ,  e  continuerà  a  bruciare  colla  pii*  ^  j 
lante  combustione  (  V.  la  nota  a  pag.  376  ^ e 
prec.  ). 

110.  Introduci  in  tuia  gran  giara  di  vetro  c  r  4 
volta  sopra  di  un  mattone  piano,  e  che  coflte  °0 
verso  la  sua  cima  un  ramo  di  rosmarino  ver  ^ 
di  qualche  altro  arbusto  slmile ,  bandito  coll 

un  grosso  pezzo  di  ferro  piano,  denso  e  ben  r'sC^^ 
to,e  vi  porrai  sopra  un  po  di  bclgivino  in  P  ^ 
grossa.  Se  ne  separerà ,  in  conseguenza  del  ^ 


I  acido  benzoico,  che  salirà  in  vapori  bianchi,  i  qua- 
finalmente  si  condenseranno,  e  formeranno  la  più 
fiella  vista  sulle  foglie  del  vegetabile.  Questo  speri¬ 
mento  presenterà  un  esempio  della  sublimazione. 

2 ir.  Introduci  un  poco  di  carbonato  d’  animo» 
in  un  fiasco  di  Firenze  ,  e  poni  la  parte  del 
fiasco  che  contiene  il  sale  sulla  superficie  di  un 
l'acino  d’  acqua  bollente  ;  il  calore  farà  subito  che 
d  carbonato  di  ammoniaca  salga  indecoiriposto ,  e 
**  attaccherà  alla  parte  superiore  del  vaso  ,  produ¬ 
cendo  un  altro  esempio  di  sublimazione  semplice 
(  V.  la  pag.  333  del  voi.  preo.  ). 

uà.  Empi  a  metà  una  gran  tazza  di  vetro  <  on 
dell’  acqua  di  calce  :  indi  soffiavi  dentro  frequente¬ 
mente,  e  nello  stesso  tempo  va  agitando  con  un 
pezzo  di  vetro  ;  il  fluido  che  prima  era  perfettamen¬ 
te  trasparente  diventerà  ora  del  tutto  bianco,  e  se 
81  1  amerà  in  riposo  se  ne  deporrà  una  vera  calce 

(  V.  la  pag.  274  del  voi.  prec.  ). 

u3.  Mescola  un  poco  di  acetato  di  piombo  con 
W  eguale  porzione  di  solfato  di  zinco,  ambidue  in 
una  polvere  sottile  ,  agitali  insieme  con  un  pezzo 
^1  vetro  o  di  legno  ,  e  non  ne  sarà  percettibile  al- 
Cuu  cambiamento  chimico  ;  ma  se  sieno  stropicciati 
ljisieme  in  un  mortajo ,  i  due  solidi  opereranno 
1  Uno  su  l’altro  ;  ne  accaderà  un’  intima  unione  ,  e 
8e  produrrà  un  fluido.  Se  si  adoperi  dell’  allu- 
rne  5  oppUre  del  sale  di  Glaubero  in  vece  del  solfato 
1  z,“co,  10  sperimento  avrà  egualmente  buon  suc- 
(  V.  le  pag,  484  <5  4G9  del  voi  prec.  ). 
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it4-  Se  le  foglie  di  una  pianta  ,  colte  di  fre?co 
sieno  esposte  al  sole  ,  come  si  è  detto  alla  pag.  1  *44 
del  voi.  prec.  ,  se  ne  raccoglierà  del  gas  ossigeno 
molto  puro. 

nò.  Metti  un  poco  di  magnesia  calcinata 
fresco  in  una  tazza  da  thè  «opra  un  focolare,  ed  in*- 
mediatamente  versavi  sopra  tanto,  acido  solforico 
concentrato  ,  in  modo  che  ne  sia  coperta  la  ma 
gnesia.  In  un  istante  «e  ne  slanceranno  scintille >  ® 
)a  mescolanza  sarà  completamente  in  ignizione. 

n6.  Chi  possiede  una  macchina  pneumatica» 
potrà  facilmente  eseguirò  il  seguente  sperimento; 
Prendi  una  piccola  tazza  di  stagno  con  dell  etere» 
poni  in  essa  un  vetro  grande  da  orologio  che  c°Q 
tenga  dell’acqua;  e  collocali  ambidue  sotto  la  cari1* 
pana  pneumatica  ;  e  quindi  fanne  l’estrazione  ^ 
aria  ;  ed  allora  accaderà  che  uno  di  questi  flP1 
bollirà,  e  l’altro  nell’istesso  istante  si  gelerà  (  V. 
nota  i  pag.  ioli  del  voi.  prec.  ). 

117.  Se  poni  alcune  libbre  di  una  mescolati 
di  limatura  di  ferro  e  di  solfo  fatta  in  una  pait 
col  mezzo  dell’acqua,  e  le  sotterri  ;  e  cosile  tie11 
per  poche  ore  ,  1’  acqua  si  decomporrà  con  rapici1* 
tale  che  ne  accaderanno  combustione  e  Camma- 

& 

118.  Metti  un  poco  di  alcool  in  una  tazza 
thè  ,  ponila  nel  fuoco  ,  e  collocavi  sopra  una  Ci,n^ 
pana  grande  di  vetro.  In  breve  tempo  il 
acquoso  si  vedrà  condensarsi  sopra  le  pareti  ^ 
terne  della  campana  ,  e  si  potrà  raccogliere^ 

mezzo  di  una  spugna  asciutta  ,  e  quindi  stabi  |irIW 
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,a  sua  quantità.  Questo  può  essere  addotto  come 
Utl  esempio  delia  formazione  dell’  acqua  per  mezzo 
combustione  (  V.  4a  pag.  a?9  di  <Tiesto  )• 
119.  Versa  un  poco  d’  acqua  in  una  fiala  che 
CoTUertga  un’  oncia  circa  di  olio  d’  uliva.  Agita  la 
se  ne  osserverai  il  contenuto  ,  vedrai  non 
Csserne  accaduta  alcuna  unione.  Ma  se  vi  si  aggiuu- 
della  soluzione  di  potassa  caustica  ,  ed  allora  ne 
8'a  scossa  la  fiala ,  si  formerà  un’  intima  combina¬ 
tone  de’  materiali  col  mezzo  dell’affinità  disponente 
dell’  alcali  ,  e  se  ne  produrrà  uu  sapone  perfetto 
(V.  la  pag.  320  del  voi.  prec.  ). 

iao.  Metti  un  poco-  di  zolfo  comune  con  un  ot¬ 
tavo  del  suo  peso  di  nitro  in  un  piatto  di  ferro  : 
ponilo  sotto  una  campana  piena  di  gas  ossigeno  , 
ed  esponila  al  fuoco,  comesi  è  detto  alla  pag.  35a 
del  voi.  prec.  ,  e  so  ne  formerà  1’  acido  solforico. 
Quest’ è  un  esempio  della  formazione  di  un  acido 
colla  combustione. 

xat.  prendi  l’acido  formato  nell’ ultimo  speri¬ 
mento  ,  e  concentrato  colla  bollitura  ;  mescolalo 
e°n  un  poco  di  polvere  di  carbone  di  legna  ; 
^«tti  la  mescolanza  in  un  fiasco  di  Firenze ,  ed 
^ponila  al  calore  di  una  lampada  d’arganti.  F.on 
Questo  processo  il  solfo  sarà  rigenerato  ,  e  si  subli¬ 
merà  nel  collo  del  fiasco.  Quest’  è  un  esempio  della 
^composizione  di  un  acido  (V.  la  pag.  3oa  del 
V(d-  prec.  ). 

iaa.  Cocciola  su  di  una  tersa  lastra  di  rame 
Pozzi%  Catech.  ,  parte  11'.  35 


una  piccola  quantità  di  soluzione  di  nitrato  <i' 
gento  ;  in  breve  tempo  ne  verrà  percettibile  w,lS 
vegetazione  metallica  ,  ramificante^  in  forine  m0^ 
to  eleganti  e  piacevoli  ,  e  costituendo  un  esempi 
di  revivificazione  metallica  (  V.  la  pag.  ±à()  di  qae' 
sto  Voi.  ). 

iad.  Sciogli  un'oncia  di  acetato  di  piombo  ìtl 
circa  un  quarto  ,  o  poco  più  di  acqua  ,  e  feltra  ^ 
soluzione.  Se  questa  sia  posta  in  nna  gnastada  ,  9 
sia  sospeso  in  essa  col  mezzo  di  un  filod’otton*  u,‘ 
pezzo  di  zinco  ,  ne  coniincerà  immediatamente  ^ 
decomposizione  del  sale,  il  piombo  sarà  posto  ,J* 
libertà ,  e  si  attaccherà  allo  zinco  che  ne  sarà  rl 
masto  ,  e  formerà  1’  albero  metallico  (  V.  la  p3^ 
2,3o  di  questo  voi.  ). 

124  Poni  una  fiala  d'acqua  ,  unitamente  ad  1,11 
termometro  in  una  mistura  frigorifera  ;  ed  evita11 
do  l’agitazione  ,  raffreddala  per  alcuni  gradi 
il  punto  della  congelazione.  Se  quindi  sia  agita4-*' 
diventerà  immediatamente  solida  ,  e  la  sua  teiBp^ 
ratura  salirà  ai  3a  gradi  ;  e  si  avrà  cosà  l’esempio  l* 
un  cambiamento  di  forma,  che  avrà  prodotto  lo  5,1 
luppo  del  calorico  (  V.  la  pag.  1 56  del  voi.  pr«c 

125.  Riempi  un  piccolo  matraccio  di  veir<J’ 
od  un  fiasco  ,  della  tenuta  di  mezza  pinta  circa  ’ 
Con  qualche  specie  di  acqua  colorata  .  avendo  P 
sto  antecedentemente  in  esso  alcuni  cucchiai  da 
pieni  di  etere  j  indi  inverti  il  fiasco  in  un  \*s° 
poco  fondo  contenente  dell’acqua  ;  ed  a  poco^J  ?° 
versa  dell’acqua  bollente  sul  suo  bulbo.  Per  la 
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tamia  accessione  del  calore  l’etere  si  cangerà  in  va¬ 
pore  ,  spingerà  fuori  L’acqua  colorata,  e  riempirà  il 
tutto  del  vaso.  Questo  sperimento  darà  l’ esempio 
un  liquido  che  si  è  convertito  in  uu  vapore 
*Uatico  per  mezzo  del  calorico  (  V.  la  nota  a 
pag.  iii3  del  voi.  prec.  ). 

126.  In  mancanza  di  un  conveniente  vaso  di 
vetro  si  può  far  uso  di  una  vescica  bagnata  ,  in 
cui  poi  si  mette  un  cucchiaio  da  tavola  pieno  di 
etere  -,  e  quindi  se  ne  lega  esattamente  il  collo.  Se  si 
versi  deU’acrjua  calda  sopra  di  essa  ,  l’etere  si  span¬ 
derà,  e  la  vescica  ne  diventerà  gonfia  (  V.  la  pag. 
i85  del  voi.  prec.  ). 

ia-.  Getta  un  piccolo  pezzo  di  fosforo  in  uu 
crogiuolo  ;  coprilo  esattamente  colla  calce  comune  , 
in  modo  che  il  crogiuolo  ne  diventi  pieno.  Ca¬ 
povolgi  su  di  questo  un  altro  crogiuolo  ,  e  sottopo¬ 
ni  auibidue  al  fuoco.  Quando  il  tutto  sarà  diven¬ 
tato  perfettamente  rosso  ,  levalo  dal  fuoco  ;  e  quan¬ 
do  sarà  freddo,  l’acido  carbonico  della  calce  ne  sarà 
stato  decomposto  ;  ed  il  carbone  nero,  la  basa 
dell’  acido  ,  potrà  essere  ravvisato  fra  i  materiali 
(  Y.  la  pag.  08  di  questo  Voi.  ). 

128.  Poni  un  moccolo  di  cera  acceso  in  una 
giara  di  vetro  con  fondo  basso  j  indi  prendi  una 
giara  ,  od  una  fiala  di  gas  acido  oarbonico  ,  e  ver¬ 
sa  questo  cautamente  nella  giara  che  convelle  il 
moccolo.  Essendo  esso  uu  gas  invisibile,  sembrerà  che 
l'operatore  capovolga  semplicemente  un  vaso  voto  , 
benché  il  moccolo  si  estingua  effettivamente ,  ed 
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immediatamente,  come  se  vi  fosse  stata  versata 
sopra  dell'acqua  (  V.  la  nota  i  pag.  70  di  questo 
voi.  ). 

129.  Prendi  un  poco  di  carbone  di  legna  pef'’ 
fettamente  secco,  polverÌ7zalo  molto  finamente,  c 
versalo  in  una  tazza  da  thè  calda.  Se  vi  si  vers* 
sopra  dell’  acido  nitroso  forte  ne  succederanno  i***- 
mediatamente  combustione  ed  infiammazione  ( 

la  pag.  39  di  questo  voi.  ). 

130.  Se  si  versi  dell’  acido  nitroso  forte  su  plC' 
cola  quantità  di  una  mescolanza  di  ossimuriato  & 
potassa  e  di  fosforo,  si  spargeranno,  ad  intervalli» 
e  per  considerabile  tempo  ,  delle  scintille  di  fuoca 
*(  V.  la  pag.  4-5a  del  voi.  prec.). 

i3i.  Getta  un  pezzo  di  fosforo  in  una  piccola 
fiala,  indi  empine  un  terzo  con  dell’olio  boiler» tei 
quindi  chiudi  esattamente  con  un  turaccio.  Og°l 
volta  che  il  turaccio  verrà  aperto  nella  notte  ,  sl 
svilupperà  luce  sufficiente  per  far  conoscere  lo1* 
sull'orologio. 

i3a.  Versa  a  poco  a  poco  dell’acido  solforico  ,rl 
uno  scodellino  sopra  un  po’  di  acetato  di  potassi 
jlletti  in  un  altro  scodellino  una  mescolanza  di  ci*** 
due  parti  di  calce  viva  ,  cd  una  di  sale  ^mmouia" 
co,  ambidue  in  polvere  ;  ed  aggiungivi  una  picco" 
Iiisirna  quantità  di  acqua  bollente.  Ambidue  gii  *c0' 
delfini ,  mentre  senio  separati  ,  spargeranno  dei  gaS 
invisi;. ili:  ma  to$to  che  saranno  riuniti  insietf10 
l’operatore  verrà  inviluppato  in  vapori  visibilissi*0*4 
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$i  può  sostituire  in  questo  sperimento  il  muriato 
à\  soda  all’acetato  di  potassa  (V.  la  pag.  341  del 
*°1*  prec.  ). 

i33.  Prendi  un  tubo  di  vetro  con  un  bulbo 
della  forma  di  quello  del  comune  termometro  , 

*  rapilo  con  acqua  fredda  ,  ©  sospendilo  con  una 
Cordicella.  Se  il  bulbo  venga  frequentemente  ba¬ 
gnato  con  del  puro  etere  solforico  ,  1’  acqua  di¬ 
venterà  subito  gelata,  benché  in  estate  (  V.  la  pag. 
ao5  del  voi.  prec.  ). 

l34*  Sciogli  cinque  dramme  di  muriato  d’am¬ 
moniaca  ,  e  cinque  dramme  di  nitro  ,  ambiduo 
fatti  in  polvere  sottile  ,  in  due  once  d’acqua.  11  ter¬ 
mometro  immerso  nella  soluzione  dimostrerà  olio 
la  temperatura  è  ridotta  sotto  ai  3a  gradi.  Se  il 
tubo  di  un  termometro  riempito  d’ acqua ,  sia 
ora  sospeso  in  essa ,  l’acqua  ne  diventerà  effettiva¬ 
mente  ghiacciata,  come  nell’ultimo  sperimento  (  V. 
la  pag.  i56  del  voi.  prec.  ). 

i35.  Procurati  una  fiala  munita  di  turacciolo 
di  vetro  che  chiuda  esattamente  ;  introducivi  della 
limatura  di  rame  ,  indi  einpila  esattamente  con  del- 
1  ammoniaca  liquida ,  e  chiudi  la  bottiglia  in  modo 
©he  ne  sia  esclusa  tutta  l’aria  atmoferica.  Se  »i  lasci 
questo  stato ,  non  si  effettuerà  alcuna  soluzione 
di  rame.  INla  se  poi  si  lasci  aperta  la  bottiglia  per 
gualche  tempo  ,  ©d  indi  ne  sia  chiusa  ,  il  metallo 
si  scioglierà,  e  la  soluzione  sarà  priva  di  coloro. 
Apri  di  nuovo  il  turacele-,  od  il  fluido  diventerà 
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Azzurro ,  incominciando  alla  superficie  ,  ed  esie»1 
dendosi  gradatamente  pel  tutto.  Se  questa  soluto* 
no  azzurra  non  sia  restata  por  troppo  tempo  espo* 
sta  all’  aria  ,  e  vi  si  ponga  nuovamente  della  lim3" 
tura  di  rame,  chiudendo  di  nuovo  la  bottigl>a» 
il  fluido  ne  verrà  ancora  di  più  spogliato  del 
colore  ,  che  potrà  riacquistare  soltanto  coll  es3?re 
esposto  di  nuovo  all  aria.  Questi  effetti  possono  e: 
«ere  in  questo  modo  ripetutamente  prodotti  (  ; 

la  pag.  a4l  di  questo  voi.  ). 

i36.  Versa  dell’acido  nitrico  concentrato  su  de 
pezzi  di  ferro ,  e  ne  accederà  solo  un’azione  lc» 
gerissima  ;  ma  se  vi  si  aggiungano  alcune  gocce  & 
acqua  ,  comincerà  immediatamente  un’effervescefl2* 
molto  violenta  ;  l’acido  si  decomporrà  rapidamente» 
si  svilupperanno  in  abbondanza  de*  nembi  rossi 
gas  nitroso ,  e  si  effettuerà  una  perfètta  aoluzio*^ 
del  metallo. 

137.  Prendi  una  soluzione  di  ferro  ,  per  ese*0" 
pio  un’acqua  calibeata,  ed  aggiungivi  una  pi cco^ 
quantità  di  succinato  d’ammoniaca  ;  in  breve  tei11 
po  si  farà  visibile  un  precipitato,  che  sarà  succ*113 
to  di  ferro.  Con  questo  reattivo  si  può  stabili 
con  precisione  la  quantità  di  ferro  che  si  trovi  ltl 
una  soluzione  (V.  la  pag.  del  voi.  prec.  )• 

liSfi.  Aggiungi  in  egual  maniera  dell*  idrogefl‘ 
solforato  ad  una  soluzione  di  piombo,  e  si  pr° 
durrà  un  precipitato  di  un  bruno  carico.  Quei* 
un  mezzo  di  sicuro  ef?ettt>  per  jscoprire  que**0’ 


547 

*<1  altri  perniciosi  metalli  (  V.  le  note  addizionali 
3t  ). 

iSq.  Tondi  dello  zolfo  in  una  piccola  mestola 
di  ferro  ,  e  portalo  in  una  camera  oscura  ,  essendo 
ancora  in  fusione.  Se  allora  vi  petti  un’oncia  o  due 
di  limatura  di  rame  ,  se  ne  svilupperà  luce  (  V. 
la  pag.  aya,  di  questo  voi.  ). 

i^o.  Sciogli  del  mercurio  nell  acido  nitroso ,  e 
gocciola  un  poco  della  soluzione  sopra  un  lucido 
pezzo  di  rame.  Se  esso  sia  allora  dolcemente  stro¬ 
picciato  con  un  po’  di  panno,  il  mercurio  si 
precipiterà  sopra  il  rama  ,  il  quale  ne  sarà  com¬ 
pletamente  inargentato.  Questo  sperimento  dà  un 
buon  esempio  della  precipitazione  di  un  metallo 
su  di  un  altro  (V.  la  pag.  a3 9  di  questo  yol.  ). 

iqi.  Se  si  aggiunga  un  poco  di  nitro- ratinato 
d'oro  ac(  una  recente  soluzione  di  muriato  di  sta¬ 
gno  ,  essendo  ambidue  molto  diluiti  coll’  acqua  ? 
loro  se  ne  precipiterà  col  colore  di  porpora ,  e 
formerà  il  bel  colore  chiamato  polvere  di  Cassiut 
{  V.  la  nota  a  pag.  jo3  di  questo  voi.  ). 

14».  Prendi  una  fiala  con  una  soluzione  di  sol¬ 
fato  di  zinco ,  e  1  un'altra  ,  che  contenga  nn  poco 
d  ammoniaca  liquida  ,  ambidue  fluidi  trasparenti* 
Mescolandoli  se  ne  potrà  avere  un  fenomeno  cu¬ 
rioso  :  lo  zinco  si  precipiterà  immediatamente  in 
'ina  massa  bianca  ,  e  se  allora  sia  scosso,  Terrà  esso 
«piasi  all’istante  sciolto  di  nuovo. 
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i43  Se  si  aggiunga  una  soluzione  di  noce  o‘ 
galla,  priva  di  colore  ,  ad  una  soluzione  di  bisiflU" 
to  nell’acido  nitrico,  egualmente  priva  di  colore, 
se  ne  produrrà  un  precipitato  bruno.  Quest’  è  d 
carattere  distintivo  di  questo  metallo  (V.  la  pao' 
i#7  di  questo  voi.  ). 

144.  Se  si  versi  a  poco  a  poco  una  soluzio13® 
d’arsenico,  priva  di  colore,  nella  potassa  caust>ca 
in  una  soluzione  di  rame  parimente  priva  di  c<r 
lore  ,  se  ne  produrrà  un  precipitato  verde , 
formerà  un  arseniato  di  rame  simile  alla  miniefa 
cho  si  trova  nelle  miniere  di  Cornovaglia.  Que^1 
metalli  possono  in  tal  modo  essere  reciprocamene 
scoperti  (  V.  la  pag.  129  di  questo  voi.). 

145.  Se  si  agitino  insieme  jn  una  tazza  da  tHe 
un  cucchiajo  pieno  di  buon  alcool  ,  ed  un  p oc® 
di  acido  boraeico  ,  ed  indi  si  espongano  al  fuoco , 
produrranno  una  bellissima  fiamma  verde  (  V*  ^ 
nota  3  pag.  273  del  voi.  prec  ). 

*4^*  l’alcool  sia  infiammato  in  egual  mao'^ 
va  con  un  poco  di  stronziana  pura  in  polvere , 
pure  con  alcuno  de’  suoi  sali  ,  la  mescolanza  spa 
gerà  una  fiamma  color  carmino  (  V.  la  nota  1  V*’’ 
1172  del  voi.  prec.  ). 

*47-  S®  barite  sia  adoperata  in  vece 
stronziana  avremò  una  fiamma  brillante  color  g‘a^ 
lo  (  V.  la  pag.  269  del  voi.  prec.  ). 

1 4^*  P°n*  kga  un  pezzo  d’argento  con 
porzione  di  piombo,  metti  la  lega  sopra  di  un  pe2~ 
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*o  di  carbone  rii  legna,  altacca  il  tnbo  soffiatore  ad  uà 
isometro  caricato  con  gas  ossigeno,  accendi  primie- 
fanQeote  il  Carbone  con  un  pezzo  di  carta  ,  e  prendine 
^indi  il  calore  col  preraorvisopra  la  macchina.  (Quan¬ 
do  il  nietallo  passerà  completamente  in  fusione  ,  il 
piombo  cominceià  a  bruciare,  e  con  molta  prestezza 
tic  sajà  tutto  dissipato  in  un  fumo  bianco  ,  lascian- 
j  do  l’argento  in  uno  stato  di  purità.  Questo  speri- 
|  merito  è  destinato  a  dimostrare  la  fissezza  dei  me¬ 
talli  nobili  (  V.  la  nota  i  pag-  167  di'  questo  voi.  ). 

Ii49*  Fondi  una  piccola  quantità  di  nitro  in  un 
Crogiuolo,  e  quando  è  completamente  fuso,  gettavi 
sopra  del  carbone  fossile  polverizzato,  in  poca  quanti¬ 
tà  per  ciascuna  volta.  La  materia  carbonacea  decom¬ 
porrà  il  nitro,  e  la  parte  bituminosa  ne  brucerà  senza 
agire  su  rii  esso  Questo  speriménto  presenta  una 
maniera  per  analizzare  il  carbone;  per  ogni  iod 
grani  di  nitro  cbe  sieno  slitti  decomposti  in  questo 
»nodo ,  si  denotano  dieci  grani  di  carbone  (  V.  la 
Pota  1  pag.  ^56  del  voi.  preq.  ). 

i5o.  Brucia  un  pezzo  di  filo  di  ferro  in  una 
giar*  incendente  col  gas  ossigeno,  come  si  è  det¬ 
to  alla  pag.  aSy  di  questo  voi. ,  e  lascia  che  bruci 
fino  a  che  termini  da  sè  stesso.  $e  un  moccolq  di 
Cem  acceso,  sia  ora  fatto  discendere  mi  gas. ,  que¬ 
sto  vi  bvucerà  per  qualche  tempo,  indi  vi  diven¬ 
terà  estinto.  Se  vi  s’ introduca  ot;a  dello  zolfo  in 
dizione,  questo  pare  vi  brinerà  per  un  tempo  li¬ 
citato.  Finalmente  introduci  nn  pezzo  di  fosforo, 
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*  la  combustione  ne  seguirà  pur©  nella  stessa  ma 
niera.  Questi  sperimenti  dimostrano  la  relativa  co*11 
bu.'tibilità  delle  differenti  sostanze  (  V.  la  pag  37J 
di  questo  voi  ). 

i5i.  Se  l’ossido  di  cobalto  sia  disciolto  nell  ar0 
rooniaca  ,  se  ne  otterrà  una  soluzione  rossa  ,  di#®' 
rente  nel  colore  da  quella  di  tutti  gli  altri 
metallici  (  V  la  pag.  198  di  questo  voi.  ). 

i5».  S«  il  niccolo  sia  disciolto  nell’acido  ndfl 
co  ,  se  ne  formerà  una  bella  soluzione  verde. 
sido  di  questo  metallo  è  impiegato  per  dare  llil 
colore  verde  d'erba  delicato  alla  porcellana  (^' 
la  pag.  174  ‘b  questo  voi.  ). 

i53.  Se  il  prussiato  di  potassa  privo  di  col°r* 
sia  aggiunto  alla  soluzione  del  titanio  ,  questo 
tallo  si  precipiterà  pure  Oon  un  colore  verde. 

i54  Aggiungi  nn  poco  di  soluzione  di 
sènza  colore  ad  una  chiara  soluzione  di  antim®0^ 
nell’acido  nitro  muriatico,  il  metallo  ne  sarà  p»cCl- 
pitato  di  un  colore  giallo- pallido  (  V.  la  pag.  $ 
di  questo  voi.  ). 


i55-  Se  una  soluzione  di  tungstato  di  potassi 
aggiunta  a  poco  a  poco  ad  una  soluzione  di  sol^1* 
verde  di  ferro  ,  ne  accaderà  un  precipitato 
Con  questo  sperimento  si  presenta  il  carattere 
«rtintivo  di  questo  metallo. 


i56.  Aggiungi  pochi  grani  di  ossimpria*0 


di 
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Potassa  ad  nn  cucchiajo  o  due  da  thè  ,  pieni  di  al¬ 
cool;  versa  una  o  due  gocce  d’acido  solforico  sopra  la 
Mescolanza  ,  ed  il  tutto  brucerà  con  fiamma  ,  for¬ 
cando  un  bellissimo  aspetto  (  V*  la  Pao* 
v°l.  prec.  ). 

i5y.  Una  mescolanza  d'ossimuriato  di  potassa 
e  d'arsenico  formeranno  un  composto  detonante, 
che  prenderà  fuoco  colla  maggiore  rapidità.  Il  sale 
ed  il  metallo,  primieramente  polverizzati  separa¬ 
tamente  ,  possono  essere  mescolati  insieme  ,  tritu¬ 
randoli  colla  maggioro  leggerezza  possibile  ,  o  me¬ 
glio  ancora  coll'agitarli  insieme  su  di  una  carta 
per  mezzo  della  punta  di  un  coltello.  Se  si  faccia¬ 
no  su  di  un  tavolo  due  lunghe  tracce  ,  1’  una 

colla  polvere  da  cannone  ,  e  l’altra  con  questa  mi¬ 
stura ,  ed  esse  sieno  iu  contatto  l’un  l’altra  con 
un’estremità ,  cosicché  possano  essere  incendiate 
in  un  solo  colpo  -,  la  mescolanza  arsenicale  brucerà 
colla  rapidità  del  lampo  ;  mentre  l’altra  brùcerà 
con  una  comparativa  lentezza  (  V.  la  pag  ^5a  del 
voi.  prec.  ). 

i58.  Poni  in  una  gran  tazza  d’acqua  pochi 
pezzi  di  zinco  ,  ed  un  piccolo  pezzo  di  fosforo  ; 
i  Quindi  gocciola  un  poco  di  acido  solforico  sulla 
Mescolanza  col  mezzo  di  un  tubo  di  vetro  ,  come 
Sl  è  descritto  al  n.°  39  ;  e  conseguentemente  se  ne 
*vilupperà  dell  idrogeno  fosforato,  il  quale  s’ in¬ 
fiammerà  salendo  alla  superficie  dell'acqua  (  V.  la 
Pag-  io  di  questo  voi.  ). 
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159.  Prendi  nn  piccolo  pezzo  di  fosfuro  ^ 
calce  un  poco  inumidito  all’  aria  ,  e  lasciavi  cad®* 
ro  sopra  una  sola  gocciola  di  acido  muriatico  co*' 
centrato.  In  questo  caso  se  ne  svilupperà  il  §3Ì 
idrogeno  fosfoiato  accompagnato  da  piccoli  gl0^ 
di  fuoco  ,  cho  si  slanceraano  dalla  mescolanza,® 
se  ne  percepirà  un  odore  fetido  molto  insoffribd® 
(  V.  la  pag.  18  di  questo  voi.  ). 

160.  Se  sto  grani  di  fosforo,  tagliati  molto  *** 
natamente  ,  e  mescolati  con  ^o  grani  di  zinco  1>®* 
granulato,  sieno  gettati  in  4  dramme  di  acqu*’ 
e  vi  sieno  aggiunte  a  dramme  di  acido  solfori 
concentrato ,  delle  bolle  di  gas  idrogeno  fosfori 
infiammato  copriranno  immediatamente  ,  succedi 
dosi  1  un  1  altra  ,  tutta  la  superficie  del  fluido»* 
formeranno  una  reale  fontana  acquosa  di  {H°C° 
(V.  le  pag.  27  e  seg.  di  questo  voi.). 

i6r.  Se  uua  sostanza  leggiere  capace  di  co*' 
durre  il  calore  sia  posta  sulla  superficie  doll  acq'1* 
bollente  ,  ed  un  pezzo  di  fosforo  vi  sia  posto  *'y 
pra  ,  il  calore  dell’  acqua  sarà  sufficiente  per  inet* 
tei  e  in  fuoco  il  fosforo  (  V.  la  pag.  a<,  di  questo  voi-  f 

i6z.  Se  si  versi  dolcemente  dell’  acqua  c»$* 
in  una  giara  di  vetro  d’acqua  fredda ,  essa  n®  r* 
marra  alla  supeificiej  ma  se  in  vece  dell’ 
fredda  sia  versata  a  poco  a  poco  sopra  I’  actll1 
calda  ,  essa  precipiterà  al  fondo  del  vaso.  Qacst° 
sperimento  sarà  reso  più  evidente  colorando  ^ 
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^0r*‘°T»e  «Inacqua  destinata  ad  essere  versata.  Lo 
tc°po  di  questo  sperimento  è  di  dimostrare  il  cam¬ 
pamento  della  gravità  specifica  dello  stesso  corpo 
*ernplicemente  per  V  azione  del  calorico. 

*63.  Se  una  soluzione  di  solfato  verde  di  ferro 
Sla  gocciolata  sul  nitro- muriato  d’  oro  ,  quest*  ulti- 
hl°  metallo  ne  precipiterà  immediatamente.  In 
Questo  stato  è  frequentemente  impiegato  per  do- 
***•  la  porcellana  (V.  la  pag.  104  di  questo  voi.  ).' 

164.  Se  sieno  impressi  dei  fiori,  od  altre  figu- 

te  su  di  un  nastro  ,  o  della  seta  con  una  soluzione 
^  nitrato  d’  argento  ,  età  seta  sia  Lagnala  nell’ac¬ 
qua,  indi  sia  esposta  all'azione  del  gas  idrogeno 
l’argento  si  revivificherà  ,  e  le  figure  fermamente 
fi.-se  sulla  seta  diventeranno  visibili  ,  e  riluceranno 
collo  splendore  metallico  (  V.  la  pag.  109  di  que¬ 
sto  voi.  ),  ,|C,r 

165.  Procedendo  nella  stessa  maniera,  ed  ado¬ 
perando  una  soluzione  di  oro  nell’acido  nitro-mu¬ 
riatico,  la  seta  ne  sarà  stabilmente  dorata,  e  con 
tina  frivolissima  spesa  ;  e  presenterà  il  più  bello 
affetto  che  si  possa  immaginare  (  V.  la  pag.  io3 

questo  voi.  ). 

166.  Ad  una  simile  soluzione  d’oro  aggiungi 
cPcA  una  quarta  parte  di  etere  ,  agitali  insieme  , 
e(l  attendi  fino  a  che  il  fluido  se  ne  separi  ;  lo 
ftrato  superiore  ,  o  sia  l’oro  etereo  debb’essere  poi 
Vigentemente  decantato  iu  un  altro  vaso.  Se  uno 
frumento,  od  altro  utensilio  di  acciajo  ben  terso 
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sia  intinto  nella  soluzione,  e  sull’istante  tuffato  ned  c 
qua  ,  la  di  lui  superficie  acqnisterà  un  vestito  d  ‘ir 
puro  ;  e  queste  è  un  modo  sommamente  elegalj^ 
ed  economico  per  conservare  gli  acciaj  puliti  d> 
ruggine  (V.  la  nota  i  ,  pag.  joi  di  questo  voi)’ 

167.  Se  il  nitro-timriato  di  platino  sia  mc-c 
lato  con  una  quarta  parte  del  suo  volume  di  et^ 
re  ,  e  la  mescolanza  sia  lasciata  in  riposo  ,  1® 
luzione  eterea  di  platino  poirà  esserne  decantata  ^ 
me  nel  precedente  sperimento.  L’ottone  pulito  » 
alcuni  altri  metalli  immersi  in  questa  soUz'0* 
diventeranno  coperti  con  un  vestito  di  plati,,J' 
f)uesto  processo  può  servire  a  molti  altri  ul'li 

segni  (  V.  le  pag.  116  e  seg.  di  questo  voi.  ). 

,  . 

168.  Se  sia  posto  un  piccolo  termometro  u1  ^ 
vaso  di  vetro  ,  che  contenga  un’oncia  circa  di  ^  ^ 
soluzione  di  soda  ;  aggiungendovi  una  sufficit 


quantità  di  acido  muriatico  per  saturare  la 
il  mercurio  nel  termometro  s*  innalzerà  ,  e  pre: 


iJ*’ 


,i° 


tei  a  un  esempio  del  calore  che  venne  Pr0 
dalla  formazione  di  un  sale  (  V.  la  pag,  i^4 
voi,  prec.  ). 

169.  Ripeti  l'ultimo  sperimento  col  carb 
di  soda  in  vece  della  soda  pura  3  ed  in  3lld  ^ 
caso  il  mercurio  del  termometro  si  ahbasscra' 
quest’occasione  ,  benché  si  sia  formata  la  stessa  ^ 


\ 

eie  di  sale  ,  »i  produce  in  vece  del  freddo  ( 
nota  a  pag.  188  del  voi.  prec.  ). 

170.  Empi  il  tubo  di  un  termometro  co*1 


dd' 


l’acqua  tippida ,  ed  immergilo  in  un  Taso  di  Tetro 
P'eno  d’acqua  alla  stessa  temperatura,  e  che  contenga 

termometro  a  mercurio.  Posto  ora  il  tutto  in  un 
^agno  di  neve  ,  oppure  iu  una  mescolanza  frigori- 
lera  ,  l'acqua  nel  tubo  soiTrirà  una  progressiva  dimi¬ 
nuzione  <li  Tolume  ,  fino  a  t,he  la  temperatura  ne 
giunga  ai  40  gradi,  comincerà  allora  ad  espandersi 
fino  a  ohe  diventi  solida.  Ciò  dimostra  come  il 
ghiaccio  sia  atto  a  galleggiare  nella  superficie  dell’ac¬ 
qua  (V.  le  pag.  19G  e  seg.  del  voi.  prec.  ). 

171.  Può  essere  esposto  un  altro  esempio  sa 
questo  stesso  soggetto.  Empi  il  tubo  di  un  termo¬ 
metro  con  dell’acqua  fredda  ai  gradi  circa  3a  s  ed 
immergilo  in  un  vaso  di  acqua  calda.  In  questo 
caso  l’acqua  nel  tubo  si  contrarrà  in  volume  fino 
a  che  arrivi  ai  gradi  circa  5  dopo  ciò  si  presen¬ 
terà  per  qualche  tempo  quasi  stazionaria.  Se  il 
calore  sia  ancora  continuato,  l’effetto  ne  sarà  rove¬ 
sciato  ;  imperocché  l’aoquA  nel  tubo  si  espanderà 
•n  ragione  che  la  temperatura  ne  sarà  aumentata. 
Quest’ è  un  curioso  esempio  di  anomalia  chimica 
(V.  la  nota  1  pag.  198  del  voi.  prec.  ). 

172.  È  uno  sperimento  interessante  il  porre 
Una  lucciola  in  una  giara  di  gas  ossigeno,  in  una 
ttan/a  oscura.  L*  insetto  rilucerà  con  molto  mag¬ 
giore  splendore  ,  che  non  fa  nell’  aria  atmosferica  , 
e  •è  mostrerà  più  vispo.  Dipendendo  l’apparenza 
luminosa  dal'a  volontà. dell  animale,  questo  speri¬ 
mento  produce  probabilmente  un  esempio  dello 
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stimolo  che  questo  gas  comunica  al  sistema  aui"- 
male  (  V.  le  note  addizionali  n.°,6  )• 


173.  Prepara  una  soluzione  dilntissima  ,  e 
za  colore  di  platino  Col  gocciolare  una  picco» 
quantità  di  nitro-mnriato  dì  questo  metallo  in  ul* 
bicchiere  d’acqua.  Se  una  sola  goccia  di  sol'iizio0® 
di  muriato  di  stagno  sia  aggiunta  a  questa  ,  ne  flC 
caderà  immediatamente  un  precipitalo  rosso  r‘ 
splendente.  Non  si  può  avere  un  reagente  più  ^ 
licato  di  questo  per  un  metallo  (  V.^la  pag.'  *** 
di  questo  voi.  ). 


174*  Se  un  pezzo  di  cristallo  secco  di  nitra,a 
d’argento  (  non  il  caustico  lunare  )  sia  posto  s'1  ^ 
un  pezzo  di  carbone  di  legna  bruciante,  il  sale  ^ 
fallico  s’incendierà  immediatamente  ,  slancerà  le  ?’* 
belle  scintille  che  si  possano  immaginare  ,  e  la  fl* 
perfide- del  carbone  Verrà  riccamente  vestita  coll  ^ 
gento  metallico  (  V.  la  pag.  240  di  questo  voi.  )* 


•  Ji 

jy5.  Aggiungi  ad  una  soluzione  senza  colofc 

nitrato  di  mercurio  un’eguale  soluzione  parime° 

priva  di  colore  di  sub-borato  di  soda  Questo  fr 

durrà  una  decomposizione  doppia  ,  e  formerà 

precipitato  giallo  lucente  di  borato  di  mercOfia^ 

e  presenterà  un  esempio  della  differenza  del  c°  ^ 

re  nei  metalli  a  cagione  della  loro  unione  con  a1-1 

differenti  (  V.  la  pag.  220  di  questo  vol..J« 

.  50^* 

17 6.  Gocciola  in  nna  soluzione  diluita  o'  ^ 

fato  d;  rame  un  poco  di  ammoniaca  caust>c3 

quida.  Questa  precipiterà  il  rame  di  un  b'a 
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Azzurrognolo.  Durante  il  suo  esame  però  il  precipi¬ 
tato  si  discioglierà  di  nuovo,  e  ne  risulterà  un  bello 
azzurro  liquido  chiamato  acqua  coleste  (  V.  la  pag. 
di  questo  voi. 

i *7 — .  Se  mi  grano  di  nitrato  secco  di  bismuto 
sia  precedentemente  mescolato  con  un  grano  di  fo 
sforò',  ed  indi  la  mescolanza  sia  stropicciata  insie¬ 
me  in  un  inortajo  metallico  ,  si  produrrà  una  tor¬ 
te  detonazione  \  V .  le  note  addizionali  n.  aa  ). 

178-  Scrivi  sulla  carta  con  una  soluzione  di 
nitrato  di  bismuto  -,  e  quando  quest  e  secca  lo  scrit¬ 
to  sarà  invisibile  ;  ma  se  la  carta  sia  immersa  nel¬ 
l’acqua  ,  essa  diventerà  distintamente  leggibile  (V. 
la  pag.  189  (li  questo  voi.  ). 

179.  Una  lettera  scritta  con  una  soluzione  di¬ 
luita  di  bismuto  diventa  ,  allorché  è  secca  ,  non  più 
leggibile  ;  ma  una  penna  intinta  in  una  soluzione  di 
solfuro  di  potassa  ,  e  passatavi  sopra  farà  che  l’ossido 
ne  diventi  sull’istante  annerilo  ,  e  si  revivifichi  lo 
scritto  (  V.  la  pag.  340  di  questo  voi.  ). 

180.  Getta  un  pezzo  di  fosforo  della  grandezza 
di  circa  un  pisello  iu  una  scodella  d acqua  calda  > 
e  spingi  tuori  direttamente  su  di  essa ,  compri¬ 
mendo  da  una  vescica  muri  ta  di  un  turaccio  di  su¬ 
ghero,  un  torrente  di  gas  ossigeno.  Questo  produr¬ 
rà  la  combustione  la  più  brillante  sotto  acqua  ,  che 
si  possa  immaginare  (  V.  la  pag.  3a  di  questo  voi.  ). 

i8r.  Impasta  un  pezzo  di  carta  di  lacca  mnOa 
Pozzi.  Catech.  ,  parte  IV.  30 
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in  una  giara  di  vetro,  in  vicinanza  al  fondo  ;  quindi 
empi  d  acqua  la  giara  ,  e  capovolgila  sopra  Pappar  oc¬ 
chio  pneurnato -chimico.  Se  si  faccia  mano  mano  pas¬ 
sare  del  gas  nitroso,  precedentemente  ben  lavato,  nella 
giara  ,  ne  scaccerà  esso  l'acqua  sotto  il  livello  della 
cartai  ed  il  colore  della  carta  di  laccamuffa  resterà 
ancora  inalterato;  ma  mettendosi  in  contatto  coll’aria 
atmosferica  che  vi  s  introduca ,  diventerà  immedia¬ 
tamente  rossa,  e  dimostrerà  la  formazione  di  nn 
acido  colla  mescolanza  di  due  gas  (  V.  la  pag.  $ 
del  voi.  prec.  ). 

i8a.  Prendi  pochi  grani  di  acido  citrico,  • 
due  volte  altrettanto  di  carbonato  secco  di  potas¬ 
sa  o  di  soda  ,  ambidue  in  polvere:  mescolali,0 
gettali  in  un  bicchiere  ben  asciutto.  Non  avrà  Ino* 
go  vermi  cambiamento  chimico  in  alcuno  di  qtie" 
sti  sali;  ma  al  momento  che  l’acqua  vi  *ia  goc¬ 
ciolata  sopra  ,  ne  succederà  un’effervescenza  ,  e  pre- 
«enterà  P  esempio  della  necessità  dell’acqua 
promovere  alcune  decomposizioni  chimiche  (  V. 
pag.  5q  del  voi.  prec  ). 

i83.  Sciogli  alcuni  cristalli  di  nitro-muri^* 
d’oro  in  circa  otto  volte  il  loro  peso  di  acqua  pa¬ 
ra  ;  poni  un  grosso  pezzo  d  carbone  di  legna 
soluzione,  e  riscalda  il  tutto  col  mezzo  di  un  ba¬ 
gno  di  rena.  Quando  la  soluzione  avrà  acquisi 
ad  un  di  presso  il  calore  dell  acqua  bollente  ,  l’or9 
si  precipiterà  da  sè  stesso  sul  carbone  col  s»° 
splendore  metallico  ,  e  formerà  un  singolare  e  bsl- 


1°  spettacolo.  Questo  sperimento  è  destinato  a  di¬ 
moiare,  che  i  metalli  diventano  insolubili  col 
8otnmmi»trare  il  loro  ossigeno  ai  corpi  stranieri 
(V.  la  pag.  99  di  questo  voi.,). 

18.4.  Procedi  come  nell’ ultimo  sperimento  ,  e 
sottoponi  il  vaso  con  ciò  che  contiene  ai  raggi  del 
Ale.  Qui  il  metallo  ne  verrà-'  ridotto ,  ed  il  car¬ 
bone  di  legna  ne  sarà,  realmente  indorato  come  pri- 
ina.  Ciò  serve  ad  illustrare  il  potere  disossidante 
dei  ragni  del  sole  (V.  la  pag.  di  questo  voi.  ). 

i85.  Getta  un  poco  di  foglie  d  oro  nell’acido  ni- 

tro-muriatioo  ,  o  ne  scompariranno  immediatamente. 
Questo  sperimento  è  destinato  a  dimostrare  la  gran¬ 
de  solubilità  dei  metalli,  quando  sono  sottoposti  al 
menstruo  proprio  (  V.  la  pag.  101  di  questo  voi.  ). 

180.  Versa  un  poco  di  acido  nitrico  purificato 
in  un  bicchiere,  ed  un  poco  di  acido  muriatico  in 
un  altro  ;  e  getta  un  poco  d’oro  in  foglia  in  ciuscuno 
di  essi.  Nessuno  di  questi  acidi  corrosivi  manifeste¬ 
rà  azione  sul  metallo,  l’oro  ne  rimarrà  intatto. 
Ora  versa  insiemi?  i  due  acidi  con  ciò  che  conten¬ 
gono  ,  ed  il  metallo  ne  scomparirà  ,  e  ne  sarà  effet¬ 
tivamente  disciolto  ,  come  nell’  ultimo  sperimento 
(V.  la  pag.  101  di  questo  yql.  ). 

187.  5®  un  Poco  d*1  arsenico  metallico  m  pol¬ 
vere  sia  mescolato  con  un  po’  di  limatura  di  zin-. 
co,  ed  indi  sia  trattato  coll’acido  solforico  diluito, 
«e  ne  raccoglierà  il  gas  idrogeno  arsemato,  il  qua- 
le  bruccrà  con  una  particolare  specie  di  fiamma 
Idauca  lambente. 


56o 

188.  Se  una  porzione  di  questo  gas  prove»  *cn* 
te  da  un  piccolissimo  tubo  sia  incendiata  ,  c  qui11' 
di  immersa  in  un  gran  recipiente  di  vetro  p»el,a 
di  gas  ossigeno,  ed  il  torrente  dell’ idrogeno  *r' 
seniato  sia  mantenuto  col  mezzo  della  compre^'®®* 
della  vescica,  se  ne  produrrà  una  fiamma  azzurr* 
di  uno  splendore  non  comune  (  V.  la  nota  i  p3»’ 
192  di  questo  voi.  ). 

189.  Prendi  un  amalgama  di  stagun  e  merco**0’ 
ed  un  altro  di  bismuto,  mescola  insieme,  e  fa  cl>® 
questi  due  solidi  amalgami  si  uniscano  promise»*' 
mente  col  mezzo  della  triturazione;  diventeranno  ^ 
sull’istante  fluidi  (V.  la  pag.  j?8  del  voi.  prec.  > 

190.  Carica  una  piccola  storta  di  vetro  con  ^ 

1  acido  muriatico  forte  ,  ed  inserisci  ii  suo  becco  **’ 
un  recipiente  tubulato  che  contenga  un  poco  d’*c' 
qua  ;  indi  colloca  in  questo  recipiente  due  pi cc°' 
!i  termometri ,  F  uno  immerso  nell’  acqua  ,  V  al*r° 
sospeso  sopra  di  essa.  Applicando  il  calore  di 
lampada  alla  storta  ,  il  gas  acido  muriatico  si 
lupperà  in  abbondanza  ;  e  sei  termometri  si®1’0 
esaminati  ,  qnello  che  è  sospeso  nel  gas  si  troV®J* 
essere  salito  solamente  per  pochi  gradi  ;  mentr° 
quello  che  è  immerso  nell’acqua  fredda  avrà  acq1**' 
stato  il  calore  dell  acqua  bollente  (  V.  la  pag.  ^ 
del  voi.  prec.  j. 

191.  Prendi  un  bicchiero  d*  acqua  fredda,  v®r* 
«a  diligentemente  un  poco  di  etere  solforico 


su*  superficie,  ed  infiammalo  col  mezzo  di  una  carta 
accesa.  L’etere  brucerà  per  considerabile  tempo,  o 
produrrà  un  gran  volume  di  fiamma  y  ma  quando 
‘ara  estinto  l’acqua  non  si  troverà  avere  acquistato 
In  temperatura.  Lo  scopo  di  questo  sperimento  o 
di  dimostrare  che  V  acqua  è  un  cattivo  conduttore 
del  calorico  ,  e  che  quando  desideriamo  di  riscal¬ 
dare  1*  acqua  ,  il  fuoco  non  debb'  essere  applicato 
alla  sua  superficie  (  V.  la  pag.  i  9»  del  voi.  prec.  ). 

19».  Immergi  il  bulbo  di  un  termometro  nella 
resina  fusa  ,  in  modo  che  il  vetro  r.e  sia  vestito»  e 
lascia  che  si  raffreddi  completamente.  Se  ora  sia  ap¬ 
plicata  al  bulbo  l-a  fiamma  di  un  moccolo  acceso  , 
cosicché  la  resina  ne  sia  fusa  ,  il  mercurio  nel  ter¬ 
mometro  non  salirà  all*  approssimarsi  del  moccolo  , 
ma  si  vedrà  in  cambio  contrarsi  nell  attualità  ,  fi¬ 
no  a  che  la  resina  diventi  liquida  (V.  la  nota  a 
pag.  173  del  voi.  prec.  ). 

19.3.  Metti  in  un  bicchiere-  uno  scrupolo  circa 
di  manganese  ossidato  e  di  potassa,  prepaparati 
come  si  è  detto  alla  pag.  ao?  di  questo  voi.  ,  ed 
Un’eguale  quantità  dello  stesso  composto  in  un 
altro  bicchiere.  In  uno  versa  dell’acqua  calda,  ed 
in  un  altro  della  fredda.  La  soluzione  calda  pro¬ 
durrà  un  bel  colore  verde  ,  e  la  fredda  un  Colore 
di  porpora  carico. 

194.  Se  una  piccola  porzione  dello  stesso  com¬ 
posto  sia  posta  in  diversi  bicchieri,  e  sia  versato  m 
ciascuno  di  essi  1’  acqua  a  diverse  temperature,  il 
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contenuto  di  ciascun  bicchiere  presenterai  un  dif" 
ferente  ombreggiamento  di  .colore.  Questo  speri' 
mento  somministra  un  altro  esempio  dei  metalli 
che  producono  vari  colori  secondo  i  loro  differenti 
stati  d  ossidazione  In  ragliar  do  ai  mezzi  ^ 
variaro  questo  sperimento  (  V.  la  pag.  20 1  di  quC- 
sto  voi.  ).  o 

1^5.'  Gocciola  in  un  bicchiere  d'acqua  che  con' 
tenga  una  piccola  porzione  dì  sai  comune  un  p 0°° 
di- soluzione  chiara  di  nitrato  d’argento;  e  se  110 
produrrà  un  insolubile  precipitato  di  n.uriato  ar¬ 
gento.  Questo  sperimento  è  destinato  a  dare 
scolare  qualche  idea  del  metodo  di  analizzare  10 
«equo  minerali.  Ogni  ioa  grani  di  questo  precipita*0 
allorché  seèco  ,  indicheranno  4®  grani  di  sale  c0' 
inUne  (V.  la  nota  3  pag.  *64  di  questo  voi.  j. 

196.  Versa  dólcemente  in  un  'bicchière  di  acq'1* 
di  A ix- Lar Gkapelle  ,  o  di  acqua  che’  cont efiè* 
una  piccola  porzione-  di  potassa  ,  un  poco  di  *0' 
lucrane  di  pi  i{n>.  muriate  di  platino  ,  e  se  ne  pi®" 
durrà  .immediatamente  un  precipitato  giallo. 
esprime  un  altro  esempio  della  natura  dei  «r.«^ 
zi  comunemente  impiegati  per  «coprire  qualsi*^ 
glia  sostanza  che  sia  disciolta  nelle  acque  minerà 
(  V.  la  nota  x  pag.  3id  del  voi.  prec.  j. 

197.  Gocciola  nell’acqua  distillata  un  poco  d* 
soluzione  spiritosa  di  sapone,  e  non  se  ne  scorgerd 
ulcrm  effetto;  ma  se  si  aggiunga  un  poco  de^0 
•tessa  soluzione  a  dell’acqua  eroda,  si  produ*1^ 
immediatamente  un  colore  latticinoso  più  o 
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carico  ,  secondo  il  grado  delta  sua  impurità.  Que¬ 
st5  è  un  buon  metodo  per  assicurarsi  della  purità 
dell’acqua  di  fonte  (  V.  la  nota  i  pag.  4,4  del 
Voi.  prec.  ). 

198.  Se  si  stropicci  un  poco  di  calomelano 
bianco  in  un  mortajo  di  vetro  eoa  un  poco  di  so¬ 
luzione  senza  colore  di  ammoniaca  caustica  ,  il  tut¬ 
to  diventerà  sull’  istante  nero  (  V.  la  pag.  219  di 
questo  voi.  ). 

199.  Se  si  tenga  esposto  un  poco  di  soluzione 
di  solfato  di  manganese  in  una  fiala  di  vetro  alla 
luce  del  sole  ,  il  suo  colore  rosa  sbiadirà  del  tutto^ 
Quest’  è  un  altro  sperimento  per  dimostrare  il  po¬ 
tere  disossidante  dei  raggi  del  sole.  Se  la  fiala  ne 
sia  levata  e  posta  in  una  camera  oscura  ,  il  colore 
primitivo  della  soluzione  ne  sarà  ristabilito  (  V.  la 
nota  a  pag.  a4  *  di  questo  voi.  ). 

aoo.  Sciogli  una  dramma  circa  di  solfato  pol¬ 
verizzato  di  rame  in  un  poco  di  acqua  bollente,  ed 
un’  eguale  quantità  di  inuriato  polverizzato  d’  am¬ 
moniaca  nell’  acqua  calda  in  un  vaso  separato.  Me¬ 
scolando  i  contenuti  di  questi  due  bicchieri,  se  ne 
formerà  un  sale  quadruplo  ,  il  quale  darà  un  co¬ 
lore  giallo  alla  soluzione  ,  mentre  è  calda  ,  che  di¬ 
venterà  poi  verde  quando  sarà  fredda. 

ao  1.  Mescola  tre  grani  di  solfo  con  nove  grani 
di  nitrato  secco  di  argento  ,  c  poni  la  mescolanza 
in  un  piccolo  cumulo  sopra  un’  incudine ,  oppure 
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sopra  un  pezzo  di  metallo  solido.  Se  la  mescolanza 
aia  ora  percossa  vivamente  con  un  martello  freddo* 
lo  zolfo  s’ infiammerà  ;  ma  non  ne  accaderà  det o" 
nazione.  Quest’ è  un  esempio  di  un  sale  metalli*50 
stato  decomposto ,  e  di  una  sostanza  combustibd0 
infiammata  per  mezzo  della  percossa. 

aoa.  Se  lo  sperimento  sia  ripetuto  e  la  ina»53 
aia  battuta  con  un  martello  caldo  ,  la  mescolanZ* 
detonerà  ,  e  1’  argento  ne  sarà  ridotto. 

ao3.  Versa  una  soluzione  dì  nitrato  d’  argeid0 
5n  un  vaso  di  vetro,  ed  immergi  in  essa  alcuni  pe** 
xi  di  rame.  In  breve  tempo  una  porzione  del  J"3' 

*  jne  sarà  disciolta ,  e  tutto  1’  argento  si  precipite»3 
in  forma  metallica.  Se  la  soluzione  che  ora  conti0* 
ne  il  rame  ,  sia  decantata  in  un  altro  bicchiere,  0 
vi  sieno  aggiunti  dei_  pezzi  di  ferro  ,  questo  meta1' 
lo  ne  sarà  parimente  disciolto  ,  ed  il  rame  ne  sa‘3 
precipitato  ;  e  si  presenterà  in  tal  modo  un  i  in  po' 
nente  esempio  di  speciale  affinità  (  V.  la  nota  0 
pag.  *39). 

204.  Fondi  una  porzione  di  stagno  in  grani,  e 
gettala  in  una  tazza  metallica.  Lascia  che  si  trf' 
ireddi  .fino  a  che  sia  congelata  a  certa  profondi»3» 
indi  traforane  la  crosta  solida,  e  diligentemente  ve*"' 
sane  fuori  quella  porzione  che  sarà  ancora  liquida 
Se  ciò  che  rimane  nel  vaso  sia  lasciato  raffredda1"0 
interamente  presenterà  de’  cristalli  romboidali  d» 
constderabile  grandezza  ,  formati  dalla  riunione  di 
Un  gran  numero  di  piccoli  aghi  uniti  lougitudinah 
mente  (  V ,  la  nota  1  pag.  48 a  del  voi,  prec*  )• 
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ao5.  Tratta  1*  argento  nella  3tossa  maniera  ,  e 
,e  ne  otterrà  ima  iliaca  metallina  cristallizzata  in 
Pasini  quadrangolari  od  ■  ottaedri  — *.  Onesti  due 
sperimenti  accade  ranno  meglio  ,  se  il  metallo  sia 
Vertalo,  in  un  vaso  che  abbia  un  ori  fu  io  nel  Jondo9 
il  quale  debb*  esserne  chiuso  col  conveniente  turaccioy 
*  ne  dovrà  essere  levato  tosto  che  la  crosta  supe¬ 
riore  s '  indurerà  y  il  metallo  liquido  ne  fluirà  allo¬ 
ra  fuori. ,  e  quello  che.  è  congelato  presenterà  una 
cristallizzazione  regolare . 

aoG.  Forma  un  amalgama  con  quattro  parti  di 
foglie  d’  argento  e  due  di  mercurio  ,  e  sciogli  que¬ 
st’ amalgama  nell’acido  nitrico  diluito.  Quindi  ag¬ 
giungi  dell’  acqua  alla  soluzione,  eguale  a  3o  volte 
il  peso  dei  metalli  impiegati,  e  noni  il  tutto  in 
disparte  per  farne  uso.  Allorché  un’  oncia  di  que¬ 
sta  soluzione  sia  versata  in  una  fiala,  e  vi  si  getti 
un  piccolo  pezzo  di  molle  amalgama  d’  argento,  se 
ne  svolgeranno  dei  filamenti  d’argento  ridotto  ,  i 
quali  si  estenderanno  superiormente  in  forma  di 
arboscello.  Quest’apparenza  di  arborescenza  è  chia¬ 
mala  albero  di  Diana  (  V.  la  pag.  a3o  di  questo  voi.  )• 

co?.  Se  due  parti  di  solfato  di  rame  e  tre  di 
carbonato  d'  ammoniaca  (  l’uno  è  un  «ale  azzurro  , 
e  1’  altro  bianco  )  sieno  stropicciate  insieme  in  uu 
utortajo  di  vetro,  fino  a  che  ne  sia  scacciato  1  acido 
carbonico  ,  la  massa  diventerà  molle  ed  umida  ;  e 
quando  sarà  secca  formerà  uria  polvere  cristallina 
del  più  bel  colore  violetto  carico.  Questo  coinpo- 
sto  era  chiamato  c uprum  ammoni ucnm. 


ao8.  Se  una  spranga  piana  di  ferro  sla  vigorosi'' 
mente  battuta  su  di  un’incudine,  ia  sua  teinp«r4* 
tura  ne  crescerà  subito  ;  cosicché  un  pezzo  di  f°é 
sforo  posto  sopra  di  essa  ne  diventerà  sull  istan1® 
infiammato.  Questo  sperimento  è  destinato  a  di' 
mostrare  che  il  calorico  può  essere  sviluppato  c<d 
mezzo  della  percussione  ;  e  che  quando  è  svilup' 
pato  è  cosi  attivo  e  così  energico  ,  come  se  n0*1 
fosse  mai  stafo  latente  (  V.  la  pag.  i53  del  voi.  prec.)' 


009.  Se  si  ponga  un  po’  di  muriato  di  stagno  * 
senza  colore,  e  preparato  di  recente,  in  nna  sol**' 
ziotle  di  un  verde  carico  di  muriato  di  rame,  ^ 
rame  sarà  spogliato  di  una  porzione  del  suo  0S3’' 
geno  ,  e  se  ne  precipitérà  un  muriato  bianco  ^ 
rame  (  V.  la  pag.  i55  di  questo  voi.  ). 

210.  \  ersa  un  poco  di  acido  muriatico 
fiala  contenente  il  muriato  dell*  ultimo  sperimene 
Il  precipitato  ne  verrà  immediatamente  disciolto.  6 
la  soluzione  ne  sarà  priva  di  colore  (  V.  la  pàg.  $ 
di  questo  voi,  ). 

gii.  Procurati  un  po’ di  soluzione  di  solfato^ 
ferro  al  minimum  dell’ossidazione,  col  porre  in  ^ 
gestione  la  limatura  di  ferro  col  solfato  com0^ 
Gocciola  in  questa  ,  tosto  che  ne  sarà  stata  feltr? 
ta  ,  un  poro  di  soluzione  di  prus&iato  di  potassa  »  0 
se  ne  precipiterà  un  prussiato  bianco  di  ferro  (  ^  * 
la  nota  a  pag.  aao  di  questo  ?ol.  ). 


aia.  Se  si  aggiunga  una  piccolissima  qaaol‘tJ 
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di  acido  nitrico  senza  colore  una  soluzione  di 
solfato  di  ferro  preparata  come  nell’ ultimo  speri¬ 
mento1,  l’aggiunta  del  prussiato  di  potassa  non 
produrrà  il  pru «siato  bianco  di  ferro  ;  ma  bensì 
l’azzurro  (V.  la  pag.  219  e  la  nota  1  p>g.  327  di 
questo  voi.  ). 

2i3.  Versa  un  poco  di  acido  nitrico  puro  sul* 

1’  ossido  nero  di  manganese  ,  e  non  ne  accaderà 
soluzione.  Ma  se  vi  si  aggiunga  un  poco  di  zuc¬ 
chero,  lo  zucchero  s’impadronirà  di  una  parte  del- 
1’  ossigeno  del  tnangancbe,  e.  l’acido  d  venterà  quin¬ 
di  atto  a  sciogliere  il  metallo  (  V.  la  nota  1  pag.  a^6 
<li  questo  voi  ). 

ai4*  Esponi  un’onoia  di  acido  nitrico  per  un’ 
ora  in  una  fiala  aperta  ed  esposta  ai  raggi  diretti  del 
sole  ,  e  versa  un’aitr  oncia  dello  stesso  acido,  che  non 
debb  essere  cosi  esposto  ,  in  un’  altra  fiala,  se  si  pon¬ 
ga  in  ciascuna  di  esse  un  poco  di  ossido  nero  di 
manganese ,  1’  ossido  nella  prima  fiala  sarà  disciol¬ 
to  ;  mentre  nell  altra  non  sarà  intaccato  dall’acido 
(V.  la  pag.  38 1  del  voi.  prec.,  e  la  nota  1  pag. 
227  di  questo  \ol.  ). 

aiò»  Se  un  pezzo  d’argento  lucente  sia  tuffato 
in  una  soluzione  di  solfato  di  rame  ,  ne  verrà  fuori 
inalterato;  ma  se  la  lama  ben  tersa  di  un  tempe¬ 
rino,  oppure  qualch’  altro  pezzo  di  ferro  pulito  sia 
immerso  nella  stessa  soluzione  ,  il  ferro  prenderà 
*uir  istante  l’ apparenza  del  ramo  (  V.  la  nota  1 
t)ag.  1 33  di  questo  voi.  ). 
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»t6.  Prendi  il  pezzo  d' ergente  impiegalo  nel- 
1’  ultimo  sperimento  ,  tionlo  in  contatto  col  ferro* 
ed  essendo  in  questa  situazione,  immergilo  nella  ste** 
sa  soluzione  ,  ambidue  diventeranno  allora  cop«rW 
di  rame.. 

ai1".  Sciogli  dell'ossido  di  nichel  nelPammon»3" 
ca  caustica  ,  la  quale  produrrà  una  soluzione  d  a*' 
zarro  carico.  Coll'  esposizione  all'aria  questo  colofl 
si  cambierà  gradatamente  in  porpora  ,  e  finalru*1^ 
te  in  violetto.  L  aggiunta  di  un  acido  cambierà  p°* 
il  tutto  in  verde. 

aro.  Prendi  la  soluzione  verde  dell'ultimo  s p*" 
rimento  ,  e  versavi  sopra  a  poco  a  poco  dell’  ai**" 
moniaca  caustica.  Sarà  in  questo  modo  riprodotta 
1’  originario  colore  azzurro. 

219.  Prepara  una  soluzione  priva  di  colore  & 
tartrato  di  potassa  ed  antimonio  (  il  comune  tart** 
ro  emetico  ),  e  versa  in  es-a  un  poco  di  gas  idrog*" 
no  solforato  liquido.  Questo  si  combinerà  coll  ossi^® 
metallico  ,  e  formerà  un  precipitato  di  colore  r**1' 
ciato. 

0.3.0.  Foaidi  insieme  parti  eguali  di  rame  *  ^ 
antimonio,  l'uno  un  metallo  giallo,  e  l'altro  t>*a0* 
co  ,  e  la  lega  che  risulterà  da  questa  mescola1'** 
presenterà  un  colore  violetto. 

321.  Se  l’ossido  solforato  bigio  di  antijn°fl,<j 
sia  fuso  in  un  crogiuolo  ,  noi  ne  otterremo  un  ** 
vetro  trasparente  ,  il  quale  si '"eh  tatua  vetro  d  °atl 
m°nlo.  Questo  ha  il  colore  del  giacinto. 
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saa.  Allorché  1’  antimonio  sia  riscaldato  a  bian¬ 
chezza  in  un  crogiuolo  ,  ed  in  questo  stato  venga 
agitato  in  contatto  coll5  aria  ;  s’infiammerà  con  una 
•pecie  di  esplosione,  e  presenterà,  mentre  brucia,  una 
>ingolarissima  specie  di  fiamma  bianca  che  forme¬ 
rà  ciò  che  anticamente  si  chiamava  fiori  argentini. 

aa-3.  Quando  1*  antimonio  è  ben  fuso  sul  car¬ 
bone  di  legna  ,  se  al  momento  che  la  sua  super¬ 
ficie  non  è  coperta  con  alcuna  particella  di  ossido, 
fcoi  lo  gettiamo  tutto  d’  un  colpo  sul  suolo  ,  i  gl.o- 
betti  in  cui  si  divide  in  questo  caso  bruciano  con 
una  vivacissima  fiamma,  e  slanciano  da  tutti  i  lati 
brillanti  scintille  ,  differenti  da  quelle  d  ogni  altro 
metallo  (  Y.  la  pag.  i8a  e  seg.  di  questo  voi.  ). 

ai4  Mescola  cinque  o  sei  grani  di  solfuro  d'an¬ 
timonio  con  metà  del  suo  peso  di  ossirnunato  di 
potassa;  ed  allora  se  sia  dato  alla  mescolanza  un 
colpo  deciso  sopra  di  un’incudine  d’acciaio,  fulmi¬ 
nerà  con  un  forte  scoppio,  slanciando  secondo  Foni— 
croy,  una  fiamma  tanto  brillante  e  rapida  ,  quanto 
lampeggiante. 

aa5.  Se  1*  alcool  contenga  del  muriato  di  ma¬ 
gnesia  ,  ha  la  proprietà  di  bruciare  con  una  fiam¬ 
ma  giallo-rossiccia. 

226.  Svapora  a  seccamento  una  soluzione  d  oro 
falla  coll’acido  nitro-muriatico,  e  sciogline  i  cri- 
stalli  in  una  sufficiente  quantità  di  acqua  pura,  a 
fine  d’impedire  la  cristallizzazione  del  sale  metalli- 


570 

co.  Bagna  completamente  un  poco  di  magnesia  con 
questa  soluzione  acquosa,  ed  esponi  la  mescolanza 
ai  raggi  del  sole.  Vi  accederà  subito  un  cambia* 
mento  di  colore.  Primieramente  ne  succederà  urt 
colore  violetto  languido;  ed  in  poclie  ore  il  tutto 
acquisterà  un  colore  mólto  carico  di  porpora  (  V* 
la  pag  &39  e  seg.  di  questo  voi.  ). 

aa-7.  "Bagna  un  poco  di  magnesia  colla  soluzioni 
sopra  descritta  ,  e  quindi  secca  la  mescolanza 
1»  oscuro.  Se  essa  sia  quindi  sottoposta  all’  azh*Ofl 
dei  raggi  del  sole  acquisterà  solamente  un  languii 
violetto,  benché  vi  resti  esposta  per  diverse  or® 
(  V.  la  pag.  a33  di  questo  voi.  ). 

aaS.  Se  la  mescolanza  impiegata  nell’  ultio1® 
sperimento  sia  ora  perfettamente  bagnata  coH’aotJt** 
pura  ,  indi  di  nuovo  esposta  ai  raggi  del  sole  ,  ^ 
suo  colore  si  cangerà  rapidamente  ,  ed  acquisterà 
colore  porpora  carico  che  si  approssimerà  al  ch®r# 
misi  (  V.  la  pag.  a33  di  questo  voi.  ). 

229.  Bagna  un  pezzo  di  nastro  bianco  colla  l0' 
luzione  acquosa  d’oro  descritta  al  num.  226  >  9 
seccalo  perfettamente  nell’  oscurità  ;  quindi  so»pe“ 
diio  in  una  fiali  pulita  ,  secca  e  trasparente,  e  b1'1 
di  esattamente  questa  con  un  sughero  secco . 

ni  il  nastro  in  tal  modo  difeso  alla  luce  del  s° 

,  ,  .  e 

ben  risplendente  ,  e  ticnvclo  per  una  mezz  °r9i 

se  ne  scoprirà  soltanto  uua  debuie  appare*^* 
cangiamento  di  colore. 
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^3c.  Prendi  il  nastro  fuori  dalla  fiala  che  è 
Hata  impiegata  nell’ ultimo  sperimento',  e  bagnalo 
C°H’  acqua  distillata.  Se  ora  sia  esposto  ai  raggi  del 
‘°le  cambierà  sull’istante  colore  ,  e  Terrà  immedia¬ 
tamente  tinto  con  un  indelebile  colore  di  porpora 
(V.  la  pag.  a3o  di  questo  voi.  ). 

a3r.  Sciogli  il  nitrato  secco  di  argento  nell’  ac- 
i  <ìua  pura;  aggiungivi  un  poco  d’olio  di  trementina  > 
agita  la  mescolanza  ,  e  chiudila  esattamente.  Sotto¬ 
poni  la  fiala  con  ciò  che  contiene  al  calore  del- 
1  acqua  bollente  per  un’  ora  ,  allora  il  metallo  no 
sarà  revivificato,  e  la  parte  interna  della  fiala  ove 
I  1’  olio  riposa  nella  soluzione  acquosa,  ne  sarà  inar¬ 
gentata  mollo  bene,  ed  il  metallo  revivificato  formerà 
un  anello  metallico,  che  si  estenderà  tutt’aH’intqrno 
del  a  fiala  (V.  la  pag.  2^0  di  questo  voi  ), 

a3a.  Immergi  up  pezzo  di  seta  bianca  in  una 
soluzione  di  nitro-muriato  d’oro  nell’acqua  di¬ 
stillata  ,  e  seccalo  all’  aria.  La  seta  in  questo  mo¬ 
do  preparata  ,  non  verrà  alterata  dal  gas  idrogeno., 
*na  se  un  altro  pezzo  di  seta  sia  bagnato  nella  so¬ 
luzione,  ed  esposto  mentre  è  bagnato  alla  stessa  cor¬ 
rente  di  gas  idrogeno  ,  si  presenteranno  sull’  istan¬ 
ti  segni  di  riduzione  metallica  ;  il  colore  cangerà 
dal  giallo  al  verde,  ed  una  brillante  tela  di  oro  ri¬ 
dotto  risponderà  subito  sulla  sua  superficie. 

a33.  Se  un  pezzo  di  seta  sia  immerso  in  una 
stazione  di  nitrato  d’argento?  e  seccato  in  un  Ino- 
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g<»  oscuro,  ed  indi  sottoposto  al  gas  idrogeno, 
gento  si  ridurrà  ;  ma  se  sia  esposto,  mentre  è  '!’5' 
guato ,  al  torrente  dello  stesso  gas,  la  superficie  s* 
coprirà  subito  coll’  argento  ridotto;  varj  colori,  c° 
me  l’azzurro,  la  porpora,  il  rosso,  il  ranciato.  ®*j 
il  giallo ,  accompagneranno  la  riduzione  ,  ed  i  ^ 1 
della  seta  avranno  lapparenza  del  filo  d'argento 
Duranti  questi  sperimenti  la  seta  deblS  essere  teti ut* 
costantemente  bagnata  colV  acqua  distillata , 

a?4*  Sciogli  alcuni  cristalli  di  muriato  di 
gno  nell’  acqua  distillata ,  indi  tuffa  un  pezze 
seta  bianca  nella  soluzione,  e  seccalo  all’aria,  All®** 
cbè  questo  sia  immerso  nel  gas  idrogeno  ,  noo  ** 
si  osserverà  alcnn  cangiamento  ;  ma  se  sia  erposf0f 
mentre  è  bagnato,  alla  stessa  corrente  di  gas,  la  fl 
dazione  ne  incomincerà  subito  ,  seguita  da 
grande  varietà  di  bei  colori  ,  quai  sono  il  rosso.  1 
giallo  ,  il  ranciato,  il  verde ,  e  l’azzurro  variarti®*1* 
te  frammischiati. 


\t 

a35.  Prepara  una  forte  soluzione  di  fosforo  a 
l’ etere  solforico ,  e  tuffa  un  pezzo  di  seta  bi**1 
ca  nella  soluzione;  allora,  allorché  l’etere  ne  s  _ 
svaporato  ed  il  fosforo  convincerà  a  fumare,  apF^1 
cavi  una  soluzione  di  nitro-muriato  d*  oro  , 
con  isciogliere  i  cristalli  di  questo  sale’  nell’  ac4 
distillata  ;  la  seta  ne  verrà  in  un  momento  cop6 


con  uno  splendido  vestito  di  oro  metallico. 


236.  Procedi  come  nell'  ultimo  sperimento  » 
in  vece  della  soluzione  d’oro  ,  applicavi ,  col  *** 
zo  di  un  pennello  di  pelo  di  cammello  ,  una  -° 


eà 

e*' 

la- 


di  nitrato  d’  argento  servendoti  di  un  pen¬ 
alo  fatto  col  pelo  di  cammello.  In  questo  caso 
^  argento  si  revivifieherà  sull’  istante  col  suo  bril¬ 
lante  metallico  ,  e  frequentemente  seguito  da  pa¬ 
ssinole  di  un  bello  azzurro. 

2.37.  Se  un  pezzo  di  seta  bianca  sia  immerso  in 
Una  soluzione  eterea  d’  oro  ,  e  quindi  seccata  ,  1  ap¬ 
plicazione  dell’etere  fosforato  comunicherà  solamen¬ 
te  un  colore  bruno  alla  seta  ;  ma  se  tosto  che  il 
fosloro  comincia  a  fumare ,  sia  posto  sul  palmo 
della  mano  e  si  lasci  esalare  per  rimarchevole  tem¬ 
po  ,  il  bruno  sarà  succeduto  da  una  tinta  in  por¬ 
pora,  e  comincerà  subito  ad  apparire  il  lustro  me¬ 
tallico  dell’  oro. 

fiSB.  lì  Se  una  soluzione  acquosa  di  mtro-mu- 
riato  d’oro,  »  dice  Fulhame  u  sia  vergata  in  una 
tazza  di  porcellana  contenente  un  po’  di  etere  fo¬ 
sforato  ,  sull’  istante  l’oro  comincerà  ad  assumere  il 
suo  splendore  metallico  seguito  da  una  varietà  di 
colori  ,  oome  la  porpora ,  1’  azzurro,  ed  il  rosso,  la 
di  cui  bellezza  non  può  essere  descritta;  ma  che 
però  dipende  dai  differenti  gradi  della  riduzione,  a 

a39«  Passa  per  mezzo  di  un  ago  un  filo  attra¬ 
verso  un  piccolo  pezzo  di  fosforo ,  preceden¬ 
temente  spogliato  dell’  umidità  coll’  immergerlo 
nell'  alcool.  Se  questo  sia  sospeso  in  una  soluzione 
acquosa  (U  nitro-muriato  d  oro,  in  pòchi  minuti  il 
fosforo  d:  venterà  coperto  d’  oro  puro. 

■foszi.  Catech.  i  patte  1F* 
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a^o.  Se  un  pezzo  di  seta  bianca  sia  immerso  >n 
una  soluzione  acquosa  di  nitro-muriato  d’oro, 
esposto,  mentre  è  bagnato,  ai  gas  acido  solforoso, 
tutto  il  pezzo  diventerà  in  pochi  secondi  coperto 
con  un  vestito  di  oro  ridotto,  il  quale  riina  irà  per- 
manente. 

241.  Se  un  pezzo  di  seta  bianca  sia  immerso 
una  soluzione  acquosa  di  nitrato  d’ argento,  perfe1- 
tamente  seccato  nell’osourità,  ed  indi  esposto  ai  va¬ 
pori  dell’  acido  solforoso ,  non  soffrirà  alcun  can¬ 
giamento  j  così  parimente  non  si  presenterà  alc«»n 
segno  di  riduzione ,  se  sia  bagnato  coll’alcool  1 
ed  indi  rimesso  nel  vapore  ;  ma  se  sia  bagnato  cd" 
l’ acqua  pura  ed  indi  esposto  al  vapore ,  si  ved»a 
subito  sulla  sua  superficie  1  argento  metallico. 

Un  imbuto  di  vetro  è  il  conveniente  apparaci ll° 
per  questi  sperimenti .  La  seta  debb*  essere  sospda 
con  un  filo  passato  per  essa  ,  e  tenuta  ferma  ali’1'11* 
buio  con  un  turacciolo.  V  imbuto  dere  allora  esse*6 
posto  su  di  una  tavola,  e  collo  strisciarlo  un  poco  sopta 
il  margine  della  stessa,  vi  si  introdurrà  subita m#1* 
te  una  miccia  accesa  ,  e  quando  il  vetro  sarà  pieno  d* 
capere  la  miccia  ne  dovrà  essere  ritirata.  Il  vapo,é> 
ne  è  ritenuto  collo  sdrucciolare  alVindietro  sulla  fa 
vola  V  imbuto ;  ed  in  questo  modo  possono  essere 
cilmente  osservati  i  fenomeni  dello  sperimento. 

242-  Tuffa  un  pezzo  di  calicò  bianco  in  u,,a 
soluzione  acquosa  di  acetato  di  piombo,  ed  indi  *e 
savi  sopra  un  poco  di  soluzione  di  solfuro  di  1?° 


tassa.  Se  questo  sia  ora  posto  sul  palmo  della  ma¬ 
no  sì  osserverà  che  il  piombo  si  revivifica  gradata- 
mente  e  ridursi  subito  in  uno  stato  metallico. 

2.43.  Sciogli  del  solfuro  di  potassa  nell’  alcool , 
ed  immergi  un  .pezzo  di  seta  bianca  nella  soluzio¬ 
ne.  Se  vi  sia  ora  applicata  una  goccia  di  una  solu¬ 
zione  acquosa  di  solfato  di  manganese,  si  manife¬ 
steranno  immediatamente  delle  tele  di  manganese 
metallico  risplendenti  come  1’  argento. 

q44.  Se  un  pezzo  di  seta  sia  immerso  nell’acetato 
diluito  di  piombo»  ed  capotto,  mentre  è  bagnato,  al 
torrente  del  gas  idrogeno  solforato  ,  spargerà  esso 
stesso  sull’  istante  una  tinta  bruna  ,  simile  ad  un’ 
ombra  passeggera,  sopra  tutta  la  supei  Scie  della  se¬ 
ta  ,  accompagnata  da  un  brillante  vestito  di  piombo 
ridotto  ,  rassomigliante  all’  argento. 

*ì4$.  Se  un  pezzo  di  seta  sia  immerso  in  una. 
soluzione  acquosa  di  nmrialo  di  stagno,  e  sia  'espo¬ 
sta  ,  mentre  è  bagnata  ,  a  un  torrente  dello  stesso 
gas  ,  lo  staguo  ridotto  e  di  un  gran  brillante  ne 
coprirà  immediatamente  la  superficie  ,  ed  in  poco 
tempo  sarà  questo  accompagnato  da  varj  colori, 
quai  sono  1’  azzurro  ,  il  ranciato  ,  ed  il  porpora. 

a46*  un  pezzo  di  seta  trattato  nella  stessa  ma¬ 
niera  venga  immerso  in  una  soluzione  acquosa  di 
muriato  d’  arsenico  ,  verrà  coperto  da  un  risplen¬ 
dente  arsenico  metallico  seguito  da  un  colore  giallo 
di  cedro. 
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a47*  Prepara  due  bicchieri  con  del  nitrato  di  ra¬ 
me  sommamente  diluito  :  versa  in  uno  di  essi  un  poco 
d’ammoniaca  liquida  ,  e  nell’altro  un  po’  di  arseniato 
diluito  di  potassa.  L’aggiunta  di  queste  due  soluzio111 
prive  di  colore  produrrà  effetti  differentissimi  ;  in  urt 
bicchiere  noi  avremo  nn  abbondante  precipitato  d* 
un  brillante  zaffiro  azzurro,  e  nell'altro  un  prec»' 
pitato  di  un  bel  verde  d’  erba. 

245  Prendi  un  piccolo  pezzo  di  potassa  pur* 
dolcemente  seccata  alla  superficie  ,  e  ponilo  su  dl 
un  piatto  isolato  unito  al  lato  negativo  di  una  vi¬ 
gorosa  batteria  galvanica  in  uno  stato  d’intensa  at¬ 
tività.  Indi  porta  un  filo  metallico  dal  lato  positi*# 

*  della  batteria  in  contatto  colla  superficie  superior0 
dell’  alcali ,  e  subito  si  osserverà  un’  azione  molt# 
viva.  Si  vedranno  de’  piccoli  globetti  aventi  mol" 
to  lucido  metallico  ,  e  dell’  apparenza  del  mef" 
curio  ,  alcuni  de’  quali  hruceranno  con  esplosi#' 
ne ,  «  con  una  fiamma  brillante  ,  tosto  che  saranfl0 
formati.  In  questo  modo  può  essere  decomposta  I0 
potassa  y.  e  la  sua  base  metallica  può  essere  resa  v»- 
sibilo  in  uno  stato  separato  (1). 

a49-  Prendi  la  sostanza  metallica  formata 
1’  ultimo  sperimento  chiamata  potasuo  ,  riscaldi 
fortemente  ,  e  ponila  in  un  piccolo  vaso  di  vetr° 


(l)  Questo  ;e<l  i'  seguenti  sperimenti,  di*e  rAntot*0' 
.essergli  stati  graziosamente  comunicali  ila  U.JDav)  ' 
Ir  ad.). 


che  contenga  del  gas  ossigeno.  Ne  succederà  una 
rapida  combustione  ,  con  una  fiamma  bianca ,  bril¬ 
lante  ,  ed  i  g'obetti  metallici  saranno  convertiti  in 
Una  massa  bianca  e  solida,  la  quale  si  troverà  esse- 
la  potassa  pura  rigenerata. 

a5o.  Poni  un  pezzo  di  potassio  in  un  bicchiere  , 
ed  a  fine  di  formarsi  un’idea  della  sua  gravità  spe¬ 
cifica  ,  versavi  sopra  un  poco  d’alcool ,  di  etere ,  o 
di  nafta  ;  abbandonerà  esso  allora  il  fondo  del 
bicchiere ,  salirà  immediatamente  alla  superficie 
del  liquido  ,  essendo  ,  nonostante  la  sua  apparenza 
metallica  ,  il  corpo  iluido  il  più.  leggiere  che  si 
conosca. 

a5i.  Se  si  metta  un  po’  di  potassio  in  una  gia¬ 
ra  di  gas  ossimuriatico ,  brucerà  esso  spontanea¬ 
mente  ,  e  spargerà  una  luce  rossa,  brillante.  In  que¬ 
sto  sperimento  si  forma  un  sale  bianco  che  è  un 
vero  muriate  di  potassa. 

a5a.  Se  un  globetto  di  potassio  sia  gettato  sopra 
1’  acqua  ,  esso  la  decomporrà  con  grande  violenza  , 
si  produrrà  un’  istantanea  esplosione  con  nna  fiam¬ 
ma  brillante  ,  ed  una  soluzione  di  potassa  pura  ne 
sarà  il  risultamento. 

a53.  un  globetto  simile  sia  posto  sopra  il 
ghiaccio ,  brucerà,  spontaneamente  con  una  fiamma 
brillante,  e  farà  ima  profonda  cavità  nel  ghiaccio 
la  quale  conterrà  Una  soluzione  di  potassa. 

a54  Prendi  un  pezzo  di  cartài  di  curcuma  ba- 


gnata ,  e  mettivi  sopra  un  globetto  (li  potassio.  * 
momento  die  esso  verrà  in  contatto  coll  aoqua 
brucerà,  e  si  moverà  rapidamente  sulla  carta,* 
nell’estensione  dell  umidità,  cohie  ne  fosse  in  cerca» 
lasciando  dietro  di  sè  una  traccia  rossiccio- brun* 
carica. 

a55.  Se  un  globetto  di  sodio  sia  gettato  nell  a0* 
qua  calda  ,  la  decomposizione  dell'  acqua  sarà  co^ 
violenta  ,  che  le  piccole  particelle  del  metallo  sarà®* 
no  slanciate  fuori  dall’acqua  ,  e  brucerà  nell  attu®' 
lità  con  iscintillazioni  e  fiamma  nel  suo  passaggi 
per  l’atmosfera. 

a56.  Spargi  una  piccola  quantità  di  prnssi®^ 
bianco  di  farro  preparato  di  recente  in  dna  o 
bicchieri ,  di  cui  ciascuno  contenga  dell’acqQa  dist‘1 
lata  ,  ed  escludine  1’  azione  dell’aria  ,  coprendo 
scuno  dei  contenuti  con  un  sottile  strato  d’ oli0' 
Se  questi  liquidi  privi  di  colore  sieno  ora  e*p°stI 
a  differenti  gradi  di  freddo ,  si  vedrà  che  allo** 
quando  l’acqua  gela,  il  precipitato  bianco  divent*1* 
in  ciascuno  di  essi  azzurro. 

Leggendo  o  praticando  gli  antecedenti  sp°r‘ 
menti,  semplicemente  per  divertimento, se  ne  f0^ 
sono  avere  i  suoi  vantaggi  }  ma  la  risoluzione  ^ 
ripeterli  e  di  esaminarne  tutti  i  feuomeni  pel  *°  ^ 
scopo  di  trarne  istruzione  ,  è  ciò  che  1  autore  fr  ^ 
cìpalmenle  consiglia.  Non  si  dimentichi  wa‘ 
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nessun  effetto,  benché  ci  rtmbri  straordinario  od 
anche  triviale,  non  può  accadere  che  in  conseguen¬ 
za  di  una  legge  stabilita  precedentemente  dalla  'Na¬ 
tura,  che  non  falla  mai.  Il  seguente  apostrofo  di 
Darwin  all’Autore  del  tutto  imprimerà  questa  im¬ 
portante  verità  nell’  animo  dello  studente 

„  In  questo  modo ,  al  tuo  possente  cenno  l’  ef¬ 
fetto  e  la  causa  passeggiano  da  mano  a  mano  in 
accordo  alle  tue  leggi  ;  dai  origine  alla  volizione  ; 
combini  la  materia  con  diverse  forme  ,  trattieni , 
diletti ,  istruisci ,  e  servi  all  umanità,  et  —  »  L  uomo 
pieno  d’errori  ,  e  di  incoerenze  crede  che  tutto 
ciò  che  esiste  ,  esista  per  lui  solo  ,  e  tumido  del¬ 
l’abbagliante  opinione  di  sua  grandezza  ,  e  prima¬ 
zia  ,  osa  perfino  dar  corpo  ,  e  carattere  umano  alla 
stessa  Forza  universale,  che  è  oltre  il  potere  degli 
ottusi  suoi  sensi,  e  follemente  giudicando  ogni  cosa 
a  lui  serva ,  ed  ebro  di  sè  stesso  ,  non  ravvisa  la 
possente  infinita  schiera  de’  fatti  che  l'appalesan 
nullo  ;  e  men  che  nullo  si  vede  ei  poi  allorché 
volge  serio  il  pensier  suo  ai  malori  a  cui  va  stret¬ 
to  ,  ed  ai  destini  a  cui  è  «chiavo  (  il  trad,  )  !  « 


VOCABOLARIO 


DE’  TERMICI  CHIMICI. 


A 

ACETATI.  Sali  formati  dalla  combinazione  di  un* 
base  coll’acido  acetico. 

ACIDI.  In  quanto  alla  natura  degli  acidi  (  V.  ^ 
pag.  348  e  seg.  del  voi.  prec.  ). 

— —  ossigenati.  Acidi  combinati  con  una  quantità 
addizionale  di  ossigeno  per  usi  speciali.  L’ acid0 
ossimuriatico  adoperato  per  imbiancare  è  11,1 
esempio  di  sopra  ossigenazione  (  V.  la  pag.  3?* 
del  voi.  prec.  ). 

— —  iper ossigenati-  Acidi  che  sono  ossigenati  al  tn^ 
simo  (  V.  la  pag.  ^5a  del  voi.  prec.). 

ACIDULI.  Tèrmine  applicato  alia  combinazionfl 
naturale  di  alcuni  acidi  con  una  porzione  *** 
potassa.  L’acido  ossalico  ed  il  tartarico  s°°a 
i  soli  acidi  che  finora  si  sieno  trovati  in  que5t(> 
stato  di  semi- saturazione  {  V.  la  pag.  4qa  ^ 
voi.  prec.  ). 

ACQUA.  H  fluido  il  più  comune  composto  di  ^ 
parti  di  ossigeno  e  i5  di  idrogeno  (  V* 
pag.  aoi  del  voi.  prec.  ). 

>— <  minerale  Acqua  impregnata  con  sostanze  1111 
nerali  ,  ed  altre.  Le  sostanze  minerali  sono  & 
neralinente  tenute  in  soluzione  dall  acido  car 
bollico  ,  dal  solforico,  o  dal  muriatico. 
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ACQUE  MINERALI.  Acque  le  quali  tengono  in 
soluzione  qualche  metallo,  terra,  o  sale.  Esse  sono 
frequentemente  denominate  ncque  medicinali. 

AERIFORMI  (  fluidi  ) .  Sostanze  fluide  combinate 
con  una  porzione  addizionale  di  calorico  suffi¬ 
ciente  a  dar  loro  la  forma  garosa  (  V.  Oas  ). 

AFFINITÀ’  CHIMICA.  Termine  usato  per  espri¬ 
mere  nna  speciale  propensione  ,  che  le  digerenti 
specie  della  materia  hanno  per  unirsi  1’ una  al¬ 
l'altra  ,  o  con  porzioni  della  materia  della  stessa 
specie  (V.  il  cap.  V  di  questo  voi  ). 

■ —  di  aggregazione.  Una  forza  per  la  quale  due 
corpi  della  stessa  speoie  tendono  a  combinarsi  , 
e  per  essa  è  formato  un  aggregato  senza  che  lo 
proprietà  chimiche  delle  sostanze  sieno  in  ve- 
run  cónto  cangiate. 

• -  di  campoii  Jone.  Una  forza  la  quale  unisce 

sostanze  di  specie  dilferenti ,  e  per  le  quali  la 
sostanza  formata  ha  delle  proprietà  diverso 
da  quelle  de’  corpi  prima  della  loro  combina¬ 
zione.  Quest’attrazione  è  più  forte  in  propor¬ 
zione  che  la  natura  de’  corpi  ira  i  quali  essa 
si  manifesta  è  differente  (  V.  la  pag.  2,91  di 
questo  voi  ). 

AGGREGATI.  Sostanze  le  di  cui  parti  sono  uni¬ 
te  per  mezzo  dell'attrazione  di  coesione  ,  o  non 
per  quella  che  è  chimica  (  ¥.  1  affinità  d'aggre¬ 
gazione  e  la  pag.  a88  di  questo  voi.  ). 
ALBUME.  Nome  moderno  della  linfa  coagulabile. 

E  quella  speciale  sostanza  animale  che  forma 


il  siero  del  sangue ,  il  bianco  dell’  uovo  > 
altri  composti. 

ALCOOL.  Spirito  di  vino  rettificato.  Quand  e 
buono  la  sua  gravità  specifica  è  solamente 
o,836  (  V.  la  pag.  84  di  questo  voi.  ). 

ALCALI.  Sostanze  speciali  che  hanno  un  sapor* 
or  inoso,  bruciante,  e  caustico,  ed  una  forte  te° 
denza  alla  combinazione.  Quando  sono 
cogli  acidi  formano  i  sali  alcalini  dolci  (  ^ 
pag.  3o3  del  voi.  prec.  ). 

ALCALI  VOLATILE.  Altro  nome  dato  all'aiD111^ 
niaca. 

ALLEVIALE.  S'intende  per  deposizione  allu 

il  suolo  che  è  stato  formato  dalla  distri^»00 

jd 

delle  montagne  ,  e  dal  lavamento ,  e  trasporte 
basso  delle  loro  particelle  per  mezzo  dei  tot 
tenti  d’acqua  (  V.  la  pag.  5o3  del  voi.  pr£c* 

AMALGAMA.  La  combinazione  o  mescolanza  ® 
mercurio  con  un  altro  metallo  è  chiamata 


ANALISI.  La  risoluzione  di  una  sostanza  ^ 
sue  parti  costituenti ,  ad  oggetto  di  esaml°af 
(  V.  la  pag.  5q  del  voi.  prec.  ). 
APPARECCHIO  CHIMICO.  Con  questo  ter^ 
s’ intendono  tutti  gii  utensili  di  cui  si  fa  ^ 
un  laboratorio  chimico.  I  principali  sono  i  ^ 
biechi,  i  fornelli,  i  crogiuoli,  le  stolte,  1 
cipienti  ,  i  matracci,  il  serpentino,  lappar®*® 
pneumato-cli  im  ico  ,  i  termometri  ,  cc.  ^ 

AREOMETRO.  Strumento  di  vetro  graduato  1  c 
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un  bulbo,  per  mezzo  del  quale  si  determina  la 
gravità  specifica  de’  liquori.  Si  cita  dagli  scrittori 
francesi  specialmente  l’areometro  di  Bau, né  ,  al¬ 
lorché  fanno  menzione  di  questo  strumento  (  V. 
la  tavola  alla  pag.  5o3  di  questo  voi.  )• 

ARGILLACEO.  Termine  destinato  a  denotare 
quelle  terre  che  contengono  allumina  od  argilla. 

ARIA  VITALE.  Gas  ossigeno.  Aria  empirea  o  del 
fuoco ,  di  Scheelf  ,  ed  aria  d ej fi > gisticata  di  Priestley . 

AROMA.  Termine  destinato  ad  esprimere  1  odore 
che  s’  innalza  da  certi  vegetabili ,  o  dalle  loro 
infusioni. 

ARSENIATI.  Sali  formati  dalla  CQnibmazioqe  di 
una  base  coll’acido  dell’  arsenico  (  V.  la  pag. 
46 ‘J  del  voi.  prec.). 

ATMOSFERE.  Noi  ci  serviamo  di  questo  termine 
per  esprimere  il  grado  della  pressione  addizio¬ 
nale  data  ai  fluidi.  Cosi  ,  allorché  si  tratti  d’im¬ 
pregnare  1’  acqua  con  qualche  gas  ,  le  si  dà  la 
pressione  di  iS  libbre  sopra  ogni  pollice  qua¬ 
drato  di  superficie ,  e  si  dice  che  le  si  dà  uu’ 
atmosfera  ;  se  18  libbre  due  atmosfere  cc.  ec. 

(  V.  la  pag.  109  del  voi.  prcc.  ). 
ATTRAZIONE.  La  parola  attrazione  chimica  C  un 
termine  sinonimo  con  quello  di  affinità  (  V.  )• 
ATTRAZIONI  ELETTIVE.  Termine  usato  da 
Bergmann  e  dà  altri  per  esprimere  ciò  che  noi 
denotiamo  colla  parola  affinità  chimica  (V. 
ivi  ).  'Allorché  i  chimici  di  un  tempo  rimar¬ 
carono  il  potere  che  una  sostanza  composta 
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avea  di  decomporre  mi*  altra  ,  s’ immaginar0110 
che  le  minute  particelle  di  alcuni  corpi  ayfi- 
sero  una  preferenza  per  alcuni  altri  corpi  pat' 
ticolari  ;  ed  in  Conseguenza' qnesta  supposta  pr°* 
prietà  della  materia  acquistò  il  nome  di 
zinna  elettila  (  V.  il  Gap.  V  di  questo  voi.  )• 
AZOTO.  Nome  dat©  dai  chimici  Francesi  al  ,ìl 
frasario,  a  cui,  essendo  il  più  proprio,  rii*1311 
do  il  lettore. 

B  ‘"y J  “  • 

BALSAMI.  Certe  sostanze  aromatiche  ^  resinose  »  ^ 
quali  si  ottengono  da  alcuni  alberi  per 
delle  incisioni.  Di  questo  genere  sono  il 
mo  del  Canada,  il  balsamo  di  Copaiva  ,  il  ^ 
satrio  di  «Tolti* ,  eo; 

B  ARO  AI E  TRO.  (Jno  strumento  che  dimostra  ^ 
variazione  della  pressione  deH’atmosfera  col  sì 
lire,  o  col  discendere  della  colonna  mercuri 
nel  tubo  di  vetro  attaccata  ad  una  tavola  gr* 
duata  (  V.  là  nota  i  pag.  06  del  vai.  prec-  )' 
BASE.  Termine  chimico  Comunemente  appl‘c8 
per  denotare  la  terra  ,  Falcali  ,  od  il 
che  si  combina  con  uri  acide  per  formare  uri  *3 
BASI  SALIFICABILI.  Tatti  i  metalli,  gli 

li ,  e  le  terre  ,  che  sieno  atte  a  combinarsi  c°% 
acidi ,  ed  a  formare  dei  tali ,  sono  chiari1 
basi'  salificabili. 

BAGNI.  Vasi  per  la  distillazione  o  digestioni  ’  1 
ventati,  per  trasmettere  gradatamente,  ®  rCc 
larmente  il  calore. 
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BdQNJ  DI  SABBIA.  Vasi  pieni  iu  parte  con  della 
rena  secca  ,  in  cui  sono. poste  quelle  storie  per  le 
quali  si  esiga  un  calore  maggiore  di  quello  ohe  si 
può  ayere  dall’  acqua  bollente.  Nei  lavori  in 
grande  si.  adoperano  dei  vasi  di  ferro  espansi, 
in  vece  c^i  quelli  di  fondo.  .Essi  sono  ordinaria¬ 
mente  chiamati  cappelli  di  rena .  — »  La  sabbia 
debb’essere  sottile,  di  fiume,  ben  lavata  ,  e  pas¬ 
sata  per  lo  staccio  (  il  trad.  ).  « 
b  — —  di  cenere .  Questo  bagno  si  usa  per  quelle  ope¬ 
razioni  in  cui  si  esige  un  calor.  debole.  La  ce¬ 
nere  debb  essere  pura,  e  ben  abbruciala  (il  trad  ). lì 
— —  di  acqua.  V asi  di  acqua  bollente  ,  in  cui  si 
pongono  altri  vasi  contenenti  le  materie  da  es¬ 
sere  distillate  o  digerite,  a  Gne  che  lo  stesso  calore 
possa  essere  comunicato  durante  tutto  il  processo. 
BENZ.PATI.  Sali  formati  dalla  combinazione  di 
una  base  coll’acido  .benzoico. 

BITUME.  Termine  generico  applicato  ad  una  va¬ 
rietà  di  sostanze  fossili  infiammabili. 

BORATI.  Sali  formati  dalla  combinazione  di  una 
base  coll’acido  del  borace  (  V.  la  pag,  466  del 
voi.  prec.  ). 

BOTTONE.  Nome  dato  ad  un  piccolo  pezzo  ro¬ 
tondo  di  metallo  ,  che  si  trova  al  fondo  del 
crogiuolo  dopo  che  è  stata  ridotta  una  npiniera 
metallica  ,  oppure  un  ossido. 

G 

CALCAREO  Termine  chimico  usato  antica¬ 
mente  per  descrivere  la  calce ,  il  marino ,  ed 


altre  combinazioni  di  calce  coll’acido  carboni^0 
(  V.  la  pag.  273  del  voi.  prec  ). 

CALCINAZIONE.  L’applicazione  del  calore  fH 6 
sostanz-  saline,  metalliche,  ed  altre;  regoli 
in  modo  di  privarle  dell'timidità  ec.  ,  ed  a 
di  conservarle  in  forma  polverulenta. 

CALOHxCO.  Termine  chimico  esprimente  la 
feria  del  calore. 

*  -  libero  È  il  calorico  in  uno  stato  separato»* 

se  h  attaccato  ad  altre  sostanzo ,  non  vi  è  ui*'1* 
chimicamente  (  V.  la  pag.  t  J>8  del  voi.  p ree- 1' 

•  -  laterite  E  il  termine  di  cui  si  fa  uso  ^ 

esprmere  quella  porzione  di  calorico  che 
combinata  chimicamente  ad  una  sostanza ,  ^ 
sicché  forma  una  parte  della  data  sostanza 
la  pag.  16 1  del  v»l.  prec.  ).  — ù  11  calorico  s> 
va  anche  latente  senza  combinazione  chimic3’ 
ne  è  sviluppato  col  mezzo  della  compressio11*’ 
per  esempio  dall’aria  atmosferica  col  mezzo  **  ^ 
robinetto  pneumatico  (  V,  la  pag.  160  del  s° 
prec.  )  (  il  trnd.  ).  « 

CALORE.  Materia  del  calore.  (V.  calorico)'^ 
jj  11  calore  propriamente  detto  è  la 
prodotta  dal  calorico  (  il  trad,  ).  « 
CALORIMETRO.  Lo  strumento  destinato  a 
minare  la  quantità  del  calorico  sviluppato’1 
una  data  sostanza  che  possa  essere  oggetto  d 
spetimenio  (V.  la  pag.  i^o  del  voi.  prec  )  f 

CALCE.  Termine  antico  di  cui  si  faceva  * 
descrivere  uu  ossido  metallico. 
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CALIBEATO,  li  termino  descrittivo  di  quelle 
acque  minerali  che  sono  impregnate  di  ferro 
(  V.  Marziale  ). 

CANNELLO.  Uno  strumento  per  aumentare  ,  e 
dirigere  la  fiamma  di  una  lampada  per  1  anali¬ 
si  de*  minerali ,  e  per  altri  oggetti  chimici. 

CANFORATI.  Sali  formati  dalla  combinazione  di 
una  base  coll’  acido  canforico  (V.  la  pag.  4~4 
del  voi.  prec.  ). 

CAPILLARI.  Termine  usualmente  applicato  al  sa¬ 
lire  dei  succhi  nei  vegetabili  ,  oppure  al  salire 
di  un  fluido  in  tubi  sottilissimi  ,  che  è  dovuto 
alla  specie  peculiare  di  attrazione  chiamata  ai- 
trazione  capillare . 

CAPO-MORTO.  È  ciò  che  rimane  nella  storta 
dopo  la  distillazione  a  secco.  —  V.  residuo  che 
è  il  termine  moderno. 

CAPSULE.  Sono  piccole  scodelle  di  argilla  de¬ 
stinate  a  torrefare  i  saggi  delle  miniere  per 
fonderle  ,  a  fine  di  conoscerne  il  -loro  valore. 

CARBONIO,  Base  del  carbone  di  legna  (V.  la 
pag.  35  di  questo  voi  ). 

CARBONE.  Termine  applicato  al  residuo  di  una 
distillazione  secca  di  materie  vegetabili  od ‘ani¬ 
mali. 

CARBONE  DI  LEGNA.  Legno  bruciato  in  vasi 
chiusi  :  è  un  ossido  di  carbonio  ,  e  general¬ 
mente  contiene  una  piccola  porzione  di  sale  e 
di  terra.  La  sua  materia  carbonica  può  essere 
convertita  colla  combustione  in  gas  acido  car¬ 
bonico  (  y.  la  pag.  37  di  questo  voi  ). 
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CARBONATI.  Sali  formati  dalla  combinazione  & 
una  base  coll’acido  carbonico  (  V.  la  pag.  4^ 
de)  voi.  prec.  ). 

CARBURI.  Sostanze  composte  ,  di  cui  il  carboni 
for  ra  una  delie  parti  costituenti.  In  tal 
la  piombaggine  la  quale  è  composta  di  carb»>i',IJ 
e  di  ierru  ,  è  cb  amata  carburo  di  ferro  (  V*  ^ 
pag-  64  dì  questo  voi  ). 

»  CARICATORI.  Strumenti  di  vetro  coll’imho*cJ 
lura  a  guisa  d  imbuto  ,  prolungati  in  un  t'1^ 
lungo  <lue  piedi,  e  più,  piegati  ad  angolo  q11^ 
si  retto  alcuni  pollici  sotto  la  radice  del  reC' 
piente,  e  destinati  a  caricare  le  storte ,  allori 
il  peso  ne  abbia  a  diventar  grave  ,  oppure  ^ 
sieno  tabulate ,  e  non  ne  debba  essere  imb"1' 
tato  il  becca  ,  ovvero  abbiano  a  restare  in  P 


Sto  (  il  trad.  ).  il 

CAUSTICITÀ’.  È  la  qualità  di  certe  sostanze  V* 
Ja  quale  esso  bruciano  ,  e  corrodono  i  c°f^ 
animali  ai  quali  sieno  applicate.  È  quésta  4!l* 
liti  bene  spiegata  colia  dottrina  dell'affinità  ^ 


mica  (  V.  la  nota  3  pag  3oq  del  voi  preC'K 
1E. ME  NT  AZIONE.*  Il  processa  pel  quale  i 
li  sono  puliscati  o  cangiati  ueile  loro  qaal‘  j 

col  sussidio  del  calore  ,  senza  fusione  ;  ^  1 

v  .  .  co * 

mezzo  Ut  una  composizione  chiamata  cemeid0*  .j 

(piale  essi  vengono  coperti.  4 n  questo  ^ 

ferro,  essendo  tenuto  per  raolto  tempo  iu  ua  °e  ^ 
grado  di  calore ,  circondato  dalla  poU**0 


carbone  di  legua  ,  si  converte  in  acciajo. 
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CHATOYANT.  Termine  usato  ultimamente  dai 
chimici  Francesi  per  denotare  la  proprietà  che 
hanno  alcuni  metalli  ed  altre  sostanze  di  va¬ 
riare  i  loro  colori  ,  secondo  il  mezzo  in  cui  sono 
tenuti  ;  come  nel  caso  in  cui  le  penne  di  alcu¬ 
ni  uccelli  ,  che  appaiono  differentissime  ,  quan¬ 
do  sono  viste  in  differenti  posizioni. 

CITRATI.  Sali  formati  dalla  combinazione  di  una 
base  colf  aci  do  citrico  (  V.  la  pag.  474  del  v0** 
prec.  ). 

GLORINO.  Termine  dato  recentemente  alla  so¬ 
stanza  comunemente  chiamata  ac/ido  ossimuria¬ 
tico.  1  s«c»i  composti  sono  chiamati  col  nome 
terminante  in  ana.  Come  fosforarla  ,  solfora¬ 
no  ,  ec. 

COESIONE.  Una  forza  inerente  in  tutte  le  par¬ 
ticelle  di  tutte  le  sostanze  ,  ad  eccezione  della 
luce  e  del  calorico,  la  quale  impedisca  ài  corpi 
di  cadere  in  pezzi.  V.  Affinità. 

COOB AZIONE.  Quando  un  fluido  distillato  è 
versato  di  nuovo  sulla  materia  da  cui  è  stato 
distillato,  a  fine  di  renderlo  più  forte,  si  chiama 
fare  una  coobaziont>.  Essa  non  è  molto  prati¬ 
cata  dai  chimici  moderni. 

COLUMBATI.  Sali  formati  dalla  cotnbinaziono 
di  una  base  coll’  acido  colombico  (  Vi  la  pag. 
4<2,6  del  voi.  prec.  ). 

COMBINAZIONE.  Termine  esprimente  una  vera 
Unioue  chimica  di  due  o  più  sostanze  ;  in  op¬ 
posizione  alla  semplice  mescolanza  chimica. 
Pozzi,  Catech.  ,  parte  IV.  38 


COMBUSTIBILI.  Certe  sostanza  le  quali  sou1* 
capaci  di  combinarsi  con  più.  o  meno  rapidi1* 
coll'ossigeno.  Esse  sono  divise  dai  chimici  i® 
combustibili  semplici  ,  ed  in  composti  (  V.  1* 
pag.  5  di  questo  voi.  ). 

COMBUSTIONE.  L’atto  dell’assorbimento  dell’os¬ 
sigeno  dall’aria  atmosferica  ,  o  dall’  aria  vitale  » 
che  si  effettua  dai  corpi  combustibili.  La  paro¬ 
la  de  combustione  è  talvolta  usata  dagli  scrittoi1 
Francesi  per  esprimere  l’ operazione  opposi* 
(  V.  la  pag.  5  di  questo  voi.  ). 

COMMINUZIONE.  La  riduzione  dei  corpi  dur* 
in  piccole  particelle.  Con  questo  processo  le  so¬ 
stanze  le  più  pesanti  possono  farsi  galleggiai® 
nei  fluidi  i  più  leggieri. 

CONCENTRAZIONE.  L’atto  di  accrescere  la  gra¬ 
vità  specifica  de’  corpi.  11  termine  è  usualmen¬ 
te  applicato  ai  fluidi ,  che  sieno  resi  più  for*‘ 
collo  svaporamento  di  una  porzione  di  acqua  j 
che  essi  contenevano. 

CONDENSAMENTO.  L'atto  di  portare  le  pari» 
componenti  del  vapore  ,  o  dei  gas  a  maggio^ 
prossimità  fra  loro  stesse  colla  pressione  ,  o  ^ 
freddo.  Cosi  l’aria  atmosferica  può  essere  con¬ 
densata  colla  pressione ,  ed  il  vapore  colla  i>ot' 
trazione  del  calorico  ,  fino  ad  essere  converti*0 
in  acqua. 

COPELLA.  Vaso  fatto  di  ossa  calcinate  mescola*0 
con  una  piccola  porzione  di  argilla  e  d’acq®8* 
Si  adopera  ogni  Tolta  che  si  ratfina  l  oro  6 


l’argento  col  fonderli  col  piombo.  Il  processo 
è  chiamato  copellazione  (  V.  le  .note  addiziona» 
li  n  °  69  ). 

CROGIUOLI.  Vasi  di  indispensabile  uso  in  chi» 
mica  per  diverse  operazioni  di  fusione  per  mez¬ 
zo  del  calore.  Essi  sono  fatti  di  terra,  cotta,  o  di 
metallo,  ed  hanno  la  forma  di  un  cono  rovescio. 

CRISTALLO  DI  ROCCA  ).  Silioe  cristallizzata 
(  V.  la  pag.  a?9  del  voi.  preo.  ). 

CRISTALLIZZAZIONE.  Operazione  della  natura, 
nella  quale  varie  terre  ,  sali ,  e  sostanze  me¬ 
talliche  passano  da  uno  stato  fluido  ad  un  so¬ 
lido  ,  assumendo  certe  determinate  figure  geo¬ 
metriche  (  V.  la  pag.  479  del  voi.  preo.  ). 

— —  (  Acqua  di  ).  Quella  porzione  di  acqua  che  « 
combinata  coi  sali  nell’atto  della  cristallizzazio¬ 
ne  ,  e  diventa  una  parte  componente  delle  so¬ 
stanze  dette  saline  (  V.  la  pag.  484  del  voi.  prec.  ),. 

CROMACI.  Sali  formati  dalla  combinazione  dì 
una  base  coll'acido  cromico  (  V.  la  pag.  399  del 
voi.  prec.  ). 

D 

DE  COMBUSTIONE.  Sinonimo  con  disossidazione 
(  V.  hi  ). 

DECOMPOSIZIONE.  La  separazione  dei  princi¬ 
pi  costituenti  i  corpi  composti ,  eseguita  coi  mez¬ 
zi  chimici.  —  n  (  V.  ciò  che  si  è  detto  sulla  de¬ 
composizione  de’  rirnedj  alla  pag.  a£  e  seg.  del 

voi.  preo.  )  (  M  trad.  ),  « 


DEGREPTTAZrONE .  La  subitanea  decomposi¬ 
zione  dei  sali  ,  che  accade  collo  scoppiare  con 
rumore ,  quando  sono  gettati  in  un  croginol* 
caldo  a  ros«o  ,  oppure  nel  fuoco  aperto. 

DEFLAGR.AZIO VE.  La  vivida  combustione  ch« 
si  produce  ogni  volta  che  il  nitro  ,  mescolato 
con  una  sostanza  infiammabile  ,  è  esposto  al  ca¬ 
lore  rosso.  Questo  fenomeno  si  deve  attribuirò 
allo  sviluppo  dell’ossigeno  dal  nitro,  ed  al  suo 
trasferirsi  al  corpo  infiammabile  ;  nello  stesse 
modo  i  nitrati  ,  od  i  muriati  ossigenati  produ¬ 
cono  il  medesimo  effetto. 

DELIQUESCENZA  DEI  CORPI  SOLIDI  SALI¬ 
NI.  Significa  il  loro  diventare  umidi  o  liquidi 
per  mezzo  dell’  acqua  ,  ohe  essi  assorbiscono 
dall’atmosfera  ,  in  conseguenza  della  loro  grande 
attrazione  per  questo  fluido  (  V.  la  pag.  q&b  d<d 
voi.  preo.  ). 

DELIQUIO.  È  io  stato  della  potassa  ,  o  di  qual¬ 
sivoglia  sale  deliquescente  ,  allorché  sia  si- forte-’ 
mente  caduto  in  deliquescenza  coll’  esposizione 
all’  aria  che  ne  sia  diventato  liquido. 

DELITE.  Termine  usato  da  alcuni  scrittori  Fran¬ 
cesi  che  significa  rompere  colf  azione  deli’  ari*-» 
come  si  osserva  nelle  pietre  molli  fatte  a  strat* 
{  V.  gli  Annales  de  Chimi*  toro.  XIX.  "9  )•’ 
DEFLEGMAZIONE.  È  l  atto  di  separare  1’ acque 
dai  liquori  ohimici. 

DEPURAZIONE,  il  purgare  o  separare  un  ìiquid® 
ia  uno  stato  di  purità  dalle  lecce  ,  o  deposi1*' 


PETO  NAZIONE.  Un’esplosione  con  rumore.  Essa 
è  più  comunemente  applicata  all’esplosione  Ar\ 
nitro  quand’è  gettato  *nl  carbone  di  legna  (  V. 
la  nota  i  pag.  454  del  voi.  prec.  ). 

DISOSSIDARE.  Lo  spogliare  un  corpo  deL suo  os¬ 
sigeno. 

DISOSSID AMENTO.  Termine  usato  per  esprime¬ 
re  l’operazione  per  la  quale  una  sostanza  spo¬ 
glia  un'  altra  sostanza  del  suo  ossigeno  ;  ed  è 
quindi  chiamata  dai  chimici  francesi  corpo  in* 
combustibile. . 

DIGESTIONE.  E’  effetto  prodotto  col  continuo 
macerare  di  una  sostanza  in  mia  liquido  col- 
1’  applicazione  del  calore. 

DIGESTORE  DI  PAP1N.  Un  apparecchio  p« 
ridurre  speditamente  le  sostanze  animali  o  ve¬ 
getabili  in  polpa  o  gelatina. 

DI»  DLL  AZIONE.  U  processo  destinato  a  separa¬ 
re  lo  pari*  volatili  di  una  sostanza  dalle  pii* 
fisse  ,  e  di  conservarle  in  uno  stato  separato. 

DOCIMASTICA,  L’arte  elle  insegna  il  mo^o  di 
lare  il  saggio  delle  miniere  per  conoscere  la 
qualità  e  pregio  del  metallo  ,  che  esse  conten- 

DOLC1FIC AZIONE.  La  con, binazione  degli  acidi 
minerali  coll’alcool.  In  questo  modo  noi  ab¬ 
biamo  lo  spirito  di  nitro  dolcificato  ,  lo  spirito 
di  eitriuolo  dolcificato  ec. 

DUTTILITÀ’.  La  qualità  di  certi  corpi  in  con- 
semenza  della  qual®  pes»°“°  “sete  ‘iratì  a  cer* 


ta  lunghezza  senza  rompersi  (  V.  la  pag  89  di 
questo  voi.  ). 

E 

EDULCORAZIONE.  E  un*  operazione  destinata 
a  purificare  le  sostanze  lavandole  coll'  acqua. 

EFFERVESCENZ  4.  Un  movimenti  intestino  eh* 
ha  luogo  in  certi  corpi  ,  prodotto  dal  subitaneo 
sviluppo  di  sostanze  gasose. 

EFFLORESCENZA.  Termine  comunemente  ap- 
plicato  a  quei  cristalli  salini  ,  che  diventano 
polverulenti  restando  esposti  ali  arla  ,  in  conse¬ 
guenza  della  perdita  di  una  parte  dell’acqna  di 
cristallizzazione  (  V.  la  pag.  del  voi.  prec.  )• 

ELASTICITÀ’.  Una  forza  ne*  corpi  ,  ‘per  la  qual® 
essi  fanno  sforzo  per  ristabilirsi  nella  sitnazion® 
da  cui  vennero  turbati  col  mezzo  di  una  forza 
esterna  (  V.  la  pag.  93  del  voi.  prec.). 

ELASTICI  (fluidi  ).  Nome  dato  talvolta  ai  vapo- 
ri  ed  ai  gas.  II  vapore  è  chiamato  un  fluida 
elastico  ;  ed  il  gaf  un  fluido  elastico  permanenti 

ELEMENTI.  Sono  le  parti  semplici  costituenti 
de'  corpi ,  che  sieno  incapaci  di  decomposizio¬ 
ne  ;  esse  vengono  frequentemente  chiamate  prin- 
cip]  (  V.  Sostanze  semplici  ). 

ELENCAZIONE.  Un’operazione  per  la  quale  no* 
costanza  viene  separata  da  un'  altra  per  mezzo 
della  fusione.  Essa  Consiste  nel  dare  alla  massa 
un  grado  di  calore  ,  che  faccia  che  la  sostan** 
più  fusibile  si  fonda  ,  e  1’  altra  resti  intatta. 
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ELUTRl  AZIONE.  L’  operazione  per  la  quale  si 
polverizzano  le  miniere  ,  od  altre  sostanze,  ed 
indi  si  mescolano  coll’acqua  ,  affinché  le  parti 
più  leggieri,  le  quali  siero  capaci  a  restare 
sospese  ,  possano  essere  versate  fuori ,  ed  in  tal 
modo  separate  dalle  parti  piu  pesanti.  1  piu 
delle  sostanze  metalliche  che  si  vogliano  ri¬ 
dotte  in  una  polvere  impalpabile  sono  prepara¬ 
te  con  questo  processo. 

EMPI  REUMA.  Un  odore  speciale  ,  e  disaggrade¬ 
vole  in  modo  di  non  potersi  descrivere  ,  prove 
niente  da  materia  vegetabile  od  animale  cho 
bruci  in  vasi  chiusi. 

EOLIPILA.  Vaso  di  rame  con  un  piccolo  orihcio, 
che  si  riempie  in  parte  d’  acqua.  Esso  è  fatto 
caldo,  a  fine  che  il  vapore  dell’acqua  possa  slan¬ 
ciarsi  fuori  con  violenza  ,  e  condurre  un  torrente 
d’aria  ,  col  quale  aumentare  1’  intensità  del  fuo¬ 
co.  È  uno  strumento  di  grande  antichità* 
ESSENZE.  Giù  che  è  chiamato  in  chimica  ed  in 
farmacia  «.*«  ,  sono  olj  esentali  ottenuti  colla 
distillazione  da  sostanze  vegetabili  odoritele. 
EPATICO  (  Gai  )•  Nome  antico  dato  all  1  rogeno 

golforato.  .  ,  . 

ERMETICAMENTE.  Termine  applicato  al  chiu¬ 
dere  dell'orificio  di  un  tnbo  di  Tetro  per  ren¬ 
derlo  impermeabile  all' aria.  Ermes  o  Mercuri. 

era  anticimente  supposto  essere  stato  1  inven¬ 
tore  dell»  chimica  ;  da  ciò  il  tubo  che  veniva 

Chiuso  per  oggetti  chimici  si  diceva  essere  si- 
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pillato  ermeticamente,  o  chimicamente.  Si  ese- 
guisce  comiinemenle  col  fondere  restrettila  del 
tubo  per  mezzo  del  cannello. 

ETERI.  Liquidi  volatili  formata  colla  distillazione 
di  alcuni  acidi  coll’alcool. 

EVAPORAZIONE.  La  qomersione  dei  fluidi  i*1 
vapore  per  mezzo  del  calore.  Essa  sembra  es- 
sere  nulla  più  . che  una  graduata  soluzione  dello 
particelle  acquose  nellaria  atmosferica,  dovuta 
'"'all'attrazione  chimica  di  quest’ultima  per  l'acqua. 

-EUDIOMETRO.  Strumento  inventato  da  Priettley 
per  determinare  la  purità  di  una  data  porzio¬ 
ne  di  aria  atmosferica.  La  scienza  d’ investi¬ 
gare  le  differenti  specie  dei  gas  è  chiamata  eu~ 
diometria. 

ESPRESSIONE.  Termine  usato  in  farmacia  p et 
denotare  l’atto,  pel  quale  vengono  forzati  a  sor¬ 
tite  per  mezzo  della  pressione  i  sughi  e  gl* 
olj  delle  piante.  Per  questo  titolo  sono  distinti 
gli  .olj  espressi  dagli  essenziali. 

ESSICCAZIONE.  L  atto  di  seccare  i  corpi  umidi» 
Si  e;. attua  in  due  modi,  o  collo  sraporare  le  parti" 
celle  acquose  per  mezzo  dell’applicazione  del  ca- 
lore  dell  aria  atmosferica  ,  ovvero  coil’assorbir© 

1  umidità  per  mezzo  di  sostanze  molli  e  spugnose. 
Così  le  piccole  materie  sono  seccate  dai  chi¬ 
mici  colla  carta  «ciugante  ;  e  le  maggiori  masse 
còllo  stenderle  su  tavolette  di  creta. 

ESTRATTI.  Sono  le  parti  solubili  delle  sostane© 
vegetabili  ,  primieramente  disciolte  nello  spiri- 


to  o  nell’  acqua ,  indi  ridotte  alla  consistenza 
di  un  denso  sciroppo  ,  o  pasta  per  mczzu  dello 
svaporamento. 

F 

FEGATO.  Termine  dato  anticamente  alla  combi¬ 
nazione  dello  zolfo  coll’alcali.  Ora  si  chiama 
solfuro  di  potassa  ec. ,  come  il  caso  potrà  indicare. 

fermentazione.  Un  moto  speciale  spontaneo, 

il  quule  ha  luogo  in  tutte  le  sostanze  vegeta¬ 
bili,  quando  sieno  esposte  per  un  dato  tempo 
ad  un  conveniente  grado  di  temperatura.  Per¬ 
ciò  che  risguarda  i  cangiamenti  che  sono  effet¬ 
tuati  dalla  fermentazione  zuccherosa  V.  la  f>ag. 
80  di  questo  voi. 

FF.LTR  AZIONE.  Processo  chimico  per  la  depura¬ 
zione  delle  sostanze  liquide.  La  carta  straccia 
sostenuta  da  un  imbuto  è  di  uso  comune  j  ma 
pei  liquori  dispendiosi ,  i  chimici  adoperano  ge¬ 
neralmente  un  poco  di  cotone  cardato  ,  legger¬ 
mente  compresso  nel  tubo  di  un  imbuto  di  ve¬ 
tro.  Gli  acidi  concentrali  di  valore  debbon  es¬ 
sere  feltrati  pel  vetro  pestato. 

FIBRINA.  È  quella  sostanza  fibrosa,  bianca,  che 
resta  dopo  avere  liberamente  lavato  il  coagulo 
del  sangue  ,  la  quale  compone  principalmente 
la  fibra  muscolare. 

FISSITÀ’.  Questo  termine  esprime  la  proprietà  chp 
alcuni  corpi  hanno  di  sostenere  un  gran  calore 
•enza  esserne  volatilizzati. 
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FIORI.  In  linguaggio  chimico  sono  sostanze 


solirf* 


secche,  ridotto  in  polvere  colla  sublimazione. 


questo  modo  noi  abbiamo  i  fiori  d’arsenico  ; 
sale  ammoniaco  ,  di  zolfo  ec.  ,  i  quali  sono 
sonico,  sale  ammoniaco  e  zolfo,  che  non  b3*1 
no  sofferto  alterazione ,  eccetto  nell’apparen**' 
FLOGISTO.  Termine  chimico  antico  di  una  ^ 
stanza  immaginaria  ,  supposta  essere  una  co*11 
binazione  dì  fuoco  con  qualche  altra  matef13' 
ed  una  parte  costituente  di  tutti  i  etìopi  ^ 
fiammabili  ,  e  di  molte  altre  sostanze/ (  V-  ^ 
nota  1  pag.  aa5  di  que,to  voi.  ). 

FLU'ATI.  Sali  formati  dalla  combinazione  di  ^ 
base  coll’acido  fluorico  (  V.  la  pag.  464  del  * 
prec.  ). 

FLUIDITÀ’.  Questo  termine  si  applica  a  tot** 
sostanze  liquide.  I  solidi  sono  convertiti  in 

& 

di  col  combinarli  con  una  certa  quantità 
calorico  (V.  la  pag.  64  del  voi.  prec.  j. 
FLUaSO.  Una  sostanza  che  si  mescola  coll®  1,1 
niere  metalliche  o  con  altri  corpi  per  pro®lllj\ 
verne  la  loro  fusione  ;  come  un  alcali ,  all*  f  ^ 
sia  mescolato  colla  silice  per  formarne  il 
(  V.  1®  note  addizionali  n.°  63  )  ^ 

FOSFATI.  Sali  formati  dalla  combinazione  3»  ll^j 
base  coll’  acido  fosforico  (  V.  la  pag.  ifi° 
voi.  prec.').  ^ 

FOSFITI.  Sali  formati  dalla  combinazione  3»  ^ 
base  coll’  acido  fosforoso  (  V.  la  pag.  àf>k 
voi  prec.  ). 
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FOSFURI.  Sostanze  formate  dall’ unione  col  fo¬ 
sforo.  In  tal  guisa  noi  abbiamo  il  fosfuro  di 
calce  ,  l’  idrogeno  fosforato  ,  ec.  (  V.  la  pag. 
35  di  questo  voi  ). 

FOSSILI.  (  V.  Minerali ,  con  cui  essi  sono  sinonimi  ). 

FORNACI.  Vasi  chimici  di  varie  formo  per  la 
fusione  delle  miniere  ,  e  per  altre  operazioni 
che  esigano  calore. 

• - a  soffio.  Sono  impiegata  per  fare  il  ferro , 

per  gli  smalti ,  per  le  miniere ,  ec.  Esse 
sono  costrutte  in  modo  che  il  loro  calore  è 
molto  aumentato  per  mezzo  di  validi  mantici. 
La  fucina  del  fabbro  è  una  specie  di  fornace 
a  soffio. 

— —  a  vento.  Fornaci  chimiche  di  calore  intenso, 
costrutte  in  modo ,  che  travagliano  con  gran 
forza  senza  l’uso  dei  mantici. 

FULIGGINOSO.  Termine  talvolta  impiegato  per 
descrivere  certi  vapori  ,  i  quali  s’innalzano  nelle 
operazioni  chimiche  ,  e  che  abbiano  la  densa 
apparenza  del  fumo. 

Fulminazione.  11  tuono  o  l’esplosione  con  ru¬ 
more.  Noi  abbiamo  l’argento  fulminante ,  1  oro 
fulminante  ,  ed  altre  polveri  fulminanti ,  le 
quali  collo  stropicciamento  ,  o  quando  sono  leg¬ 
germente  riscaldate  fanno  esplosione  con  un 
gran  rumore. 

FUSIONE.  Lo  Stato  di  un  corpo  il  quale  era  so¬ 
lido  nella  temperatura  dell’atmosfera,  e  nel¬ 
l’attualità  è  reso  fluido  per  l’artiiìciale  applica- 
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zione  del  fuoco.  —  Così  pure  si  chiama  fwty11* 
l’operazione  di  fondere  le  miniere  ad  oggetto  ^ 
separarne  i  metalli  che  contengono  dal  solfa’ 
e  dall  arsenico  con  cui  essi  sieno  mineraliz^3*1  * 
«d  anche  da  altre  materie  eterogenee. 


GALLATI.  Sali  formati  dalla  combinazione  di  °1’* 
ba.e  coll'acido  gallico  (  V.la  pag  410  del  v 
prec.  ). 

GALVANISMO.  Una  nuova  scienza  ,  la  (piale  0»' 
una  varietà  di  fenomeni  ,  risultanti  dai  di^ 
renti  conduttori  dell'  elettricità  posta  in 
verse  circostanze  di  contatto  ;  particolarmenl'’ 
nervi  del  corpo  animale  (  Y.  U  pag.  t54  A 
voi.  preo.  ). 

GANGUE  (  pietra  metallica.).  Termine  usato  l,e* 

v>  denotare  la  materia  pietrosa  che  riempie  le 
vita,  ed  aocompagaa  le  miniere  nelle  vene  ^ 
metalli. 

GAS.  Tutte  le  sostanze  solide  ,  quando  sono  c° ** 
vertite  dal  calorico  in  fluidi  elastici  per 


ti  ,  si  chiamano  gas  (  V,  la  pag-  118  del 


f()k 


prec. 


GASOSO.  Avente  la  natura  e  le  proprietà  dei 
GASOMETRO.  Nome,  dito  ad  una  varietà 
utensilj  ed'  apparecchi ,  inventati  per  misuri 
raccogliere ,  conservare,  0  mescolare  i  differì 
gas.  Un  apparecchio,  di  questo  genere  è  a^r  ^ 
adoperato  ad  oggetto  di  somministrare  ' 
dicine  pneumatiche. 
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GASOMRTRTA.  La  scienza  di  misurare  i  gas.  In¬ 
segna  questa  parimente  la  natura  ,  e  le  proprie¬ 
tà  di  questi  fluidi  elastici. 

GELATINA.  Termine  chimico  per  la  sostanza 
glutinosa  animale.  Essa  esiste  particolarmente 
nei  tendini  ,  e  nella  pelle  degli  animali. 

GLUTINE.  Sostanza  vegetabile  in  qualche  modo 
sìmile  alla  gelatina  animale.  È  il  glutine  nella 
farina  del  frumento  che  dà  a  questo  la  proprie¬ 
tà  di  fare  un  buon  pane  ,  ed  una  pasta  adesiva  . 
Gli  altri  cereali  contengono  una  quantità  molto 
minore  di  questa  sostanza  nutriente. 

GOMME.  Trasudamenti  mucilaginosi  da  certi  al¬ 
beri.  f  a  gomma  è  composta  di  calce  ,  di  carbo¬ 
nio,  d’ossigeno  ,  d’ idrogeno  e  di  nitrogeno,  con 
-un  poco  di  acido  fosforico. 

ORANO.  11  peso  il  più  piccolo  di  cni  si  fa  uso 
dagli  scrittori  di  chimica.  Venti  graniranno  uno 
scrupolo;  3  scrupoli  una  dramma  ;  8  dramme, 
o  4-I0  grani  fanno  un’oncia  ;  la  once  o  5760 
grani  una  libbra.  La  libbra  avoirdupois  contie¬ 
ne  'tooo  grani. 

GRANULAZIONE,  L’operazione  di  versare  un 
metallo  fuso  nell’acqua  ,  a  fine  di  dividerlo  in 
minute  particelle  per  oggetti  chimici.  Lo  sta¬ 
gno  è  granulato  dai  tintori  prima  di  discio¬ 
glierlo  nell’acido  conveniente. 

Gravita’  SPECIFICA.  V.  la  parola  pravità. 

GRAVITA.’  Quella  proprietà  per  la  quale  i  cor¬ 
pi  »»  movono  inverso  l’un  l’altro  in  propor- 
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zione  alle  loro  rispettive  quantità  di  matet'* 
Quest’  è  la  proprietà  per  la  quale  i  corpi  cì' 
dono  sulla  terra  (  V.  il  cap.  V  di  questo  V'>1  ^ 

-  specifica.  Questa  differisce  dalla  gravità 

luta  ,  in  quanto  che  è  il  peso  di  una  data  ^ 
sura  di  un  corpo  solido  o  fluido  p  ìragoU*^ 
con  un’  eguale  misura  di  acqua  distillata  >  ^ 
quale  è  generalmente  espressa  da  decimali  ( 
la  pag.  yi  del  voi.  prec.  ).. 

I 


IDROGENO.  Sostanza  semplice  ,  ed  una  delle  p^ 
costituenti  laequa  (  V.  la  pag.  9  di  questo 

—  gas.  Idrogeno  solido  unito  ad  una  gra^ 
quantità  di  calorico.  Esso  è  il  più  leggier® 
tutti  i  gas  conosciuti.  Per  questo  titolo  è.a^ 
perato  per  gonfiare  i  palloni.  Era  anticam^ 
chiamato  aria  infiammabile. 

IDRO-CARBONATI.  Le  combinazioni  del  carbo^ 
coll’  idrogeno  sono  espresse  con  questa  term^ 
Il  gas  idro-carbonato  si  ottiene  colla  distilla^, 
ne  dal  carbone  di  legna  inumidito  (  V.  la 
19  di  questo  voi.  ). 

IDRO-OSSIGENATI  (  solfuri  ).  Certe  basi  c°^ 
binate  coll’  idrogeno  solforato. 

IDRO-OSSIDI.  Ossidi  metallici  combinati  coll* 
qua. 

IDROMETRI.  Strumenti  per  determinare  la 
vita  specifica  dei  liquori  spiritosi ,  o  di  3 
fluidi. 
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IDROMETRI  Strumenti  per  determinare  il  gra¬ 
do  di  umidità  nell'aria  atmosferica. 

IPEROSSIGENATO.  Termine  applicato  alle  so¬ 
stanze  ,  che  sono  combinate  colla  maggiore  pos¬ 
sibile  quantità  di  ossigeno.  Noi  abbiamo  1  acido 

muriatico,  l’acido  muriatico  ossigenato  ,  e  l  aci¬ 
do  muriatico  iper-ossigenato.  L’ ultimo  può  es¬ 
sere  presentato  soltanto  in  oombinazione  (  Y . 
la  pag.  45a  del  vo\.  prec.  ). 

INCINERAZIONE.  Il  bruciamento  de*  vegetabili 
ad  oggetto  di  ottenerne  le  loro  ceneri.  Questo 
nome  è  ordinariamente  applicato  al  bruciamen¬ 
to  del  Kelp  sulle  spiagge  del  mare  ,  per  farne 
l’alcali  minerale. 

INFIAMMAZIONE.  Un  fenomeno,  che  ha  luogo 
col  mescolare  certe  sostanze.  La  mescolanza 
dei  folio  di  trementina  coll'acido  nitroso  forte 
è  un  esempio  di  questo  speciale  effetto  chimico. 

INFUSIONE.  Un’operazione  semplice  destinata  ad 
ottenere  i  sali  ,  i  succhi  ,  ed  altre  sostanze  dai 
vegetabili  col  mezzo  dell*  acqua. 

INSOLAZIONE.  Termine  talvolta  usato  per  de¬ 
notare  l’esposizione  ohe  si  fa  al  sole  ,  a  fine  di 
promovere  1  azione  chimica  di  una  sostanza  so¬ 
pra  di  un’  altra. 

INTEGRANTI  (particelle  )  (  V.  la  nota  i  pag.  5 
di  questo  voi.  ). 

1NTFRME0.7.  Un  termine  <15  cui  si  fa  uso  par¬ 
landosi  di  affinità  chimica!.  L’olio  per  esempio 
oon  ha  affinità  coll’  acqua  ,  a  meno  che  sia  pre- 
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cedentemente  combinato  con  dn  alcali;  allc*ra 
diventa  sapone  ,  e  si  dice  essere  l’alcali  l’*Dtef 
medio  che  produce  l’unione. 

K 

KALf.  Un  genere  di  piante  marine  che  è  bruciò 
per  ottenere  1*  alcali  minerale ,  eoi  liscivi*1-11* 
quindi  le  ceneri  (  V.  la  pag.  no  del  voi.  prec*  )’ 

L 

LABORATORIO.  Una  stanza  disposta  con  un 
parecchio  per  eseguire  le  operazioni  chimi^*! 

LATTATI.  Sali  formali  per  la  combinazione  ^ 
una  base  coll’acido  lattico  (V.  la  pag.  4 °9  ® 
voi.  prec.  ). 

L ACCHE.  Certi  colori  fatti  col  combinare  la 
teria  colorante  della  cocciniglia ,  o  di  certi  ** 
getabili  coH’allumina  pura  ,  o  coll’ossido  di  ^ 
gno ,  di  zinco,  ec. 

LAMPADA  D’ARGAJNfD.  Una  specie  di  lampa<J* 
molto  usata  per  gli  sperimenti  chimici.  Es** , 
fatta  col  principio  delle  fornaci  a  vento  ;  ^  ^ 
tal  modo  produce  un  alto  grado  di  luce ,  e 
calore  senza  fumo. 

LEGHE.  La  combinazione  di  uno  o  due  met*^ 
eccettuato  il  mercurio,  è  chiamata  lega. 

Toro  si  lega  o  coll’argento  0  col  rana®  * 
gli  oggetti  del  monetaggio. 
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LENTE.  I  chimici  si  servono  <R  un  vetro  convesso  ad 
ambe  le  superficie,  chiamato  Iprite  ,  destinato  a 
concentrare  i  raggi  del  sole,  a  fine  di  fondere  le 
sostanze  refrattarie  ,  che  non  possono  essere 
travagliate  col  grado  ordinario  del  calore  (  N  « 
la  pag.  188  del  voi.  prec.  ). 

LEVIGAZIONE.  Il  ridurre  le  sostanze  duro  iu 
una  polvere  impalpabile  con  una  pietra  da  mu¬ 
lino  ,  oppure  con  un  mulino  a  ciò  destinato. 

LIQUEFAZIONE.  Il  cambiamento  di  un  solido 
nello  stato  fluido  ,  prodotto  dalla  combinazione 
del  calorico  (V.  la  pag.  65  del  voi.  prec.). 

LITARGIRIO.  Un  ossido  di  piombo  ,  il  quale 
sembra  in  uno  stato  di  vetrificazione  ,  ed  è  forma¬ 
to  nel  processo  destinato  a  separare  l’argento  dal 
piombo  (V.  la  nota  1  pag.  167  di  questo  voi.  ). 

LISCIVIAZIONE.  La  soluzione  di  un  alcali ,  o  di 
un  sale  nell’  acqua  ,  o  in  qualche  altro  fluido  , 
a  fine  di  formarne  il  liscivio. 

LISCIVIO.  Ln  fluido  impregnato  con  un  alcali , 
o  con  un  sale. 

LUTO.  Una  composizione  per  chiudere  le  giuntu¬ 
re  dei  vasi  chimici  per  impedire  che  sfuggano 
i  gas  o  i  vapori  nella  distillazione  (  V.  le  note 
addizionali  n.°  5q  )• 

M 

MACERAZIONE.  E’ immollare  di  un  corpo  solido 
in  un  fluido ,  a  fine  di  farlo  mollo  3  senza  im¬ 
pregnarne  il  fluido. 

Fozzit  Catecht ,  parte  1V%  S9 
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MALATL  Sali  formali  dalla  combinazione  di  un» 
base  coll’  acido  malico  (  Y.  la  pag.  ^08  del  voi» 
prec.  ). 

MALLEABILITA*.  La  proprietà  dei  metalli  ,  eh* 
dà  loro  la  capacità  per  essere  estesi  ,  ed  app>a' 
nati  dal  martello.  E  probabilmente  prodotta 
dal  calorico  latente  (  V.  la  pag.  8q  di  questo  voi-  )» 

JNIABZIALE.  Termine  antico  per  le  preparazio»1 
chimiche  del  ferro.  V.  Calibeato. 

MASSICO'!1.  Nome  dato  aU’wsjido  piallo  di  piorn' 
bo  .  come  quello  di  minio  è  applicato  all’oisido 
rosso. 

MATRACCIO.  Vaso  chimico  rotondo  con  un  00110 
lungo  ,  ordinariamente  impiegalo  per  le  dige* 
stioni. 

MATRICE.  Il  letto  nel  quale  si  trova  una  minie' 
ra  metallica  (V.  la  pag.  3q  di  questo  voi.  ). 

MENSTRUO.  Il  fluido  ne!  quale  è  disciolto 
corpo  solido.  Cosi  l’acqua  è  il  menstruo  pel 
sali ,  per  le  gomme  ec. ,  e  lo  spirito  di  vio° 
per  le  resine. 

»»  MESCOL  A  NZ  A  ,  STEMPERAMENTO.  Quando 

il  fluido  ed  il  solido  non  formano  fra  di  lor0 
unione  perchè  si  soli  lo  non  è  punto  sciolto 
combinalo  col  dissolvente,  ma  vi  sta  sospeso» 
come  accade  nelle  emulsioni  ;  oppuie  all°ra 
quando  si  versa  nell  acqua  una  polvere  qualu0' 
que  die  ahhià  certa  eggierezza  ,  per  cui  nè  pr®' 
cipiti  tutta  al  fondo  ,  nè  galleggi  tutta  alla  5tl* 
perfide;  allora  vi  ha  mescolanza ,  stemperarne»10* 


607 

Dall’ora  detto  risulta  ,  che  il  fluido  che  produ¬ 
ce  La  soluzione  di  una  sostanza  solida  si  chia¬ 
ma  dissolvente,  ed  anche  mestruo,  ed  il  solido 
che  ne  è  stato  sciolto  porta  il  nome  di  buse 
{  il  trad.  ). 

METALLURGIA.  L’arte  di  estrarre  e  purificare 
i  metalli  (V.  la  pag.  91  di  questo  voi.  ). 
MINERALE.  Una  sostanza  naturale  di  qualità  me¬ 
tallica ,  terrea,  o  salina  ;  sia  semplice,  oppure 
composta  ,  è  denominata  un  minerale • 
MINERaLIZZATORI  Quelle  sostanze  che  sono 
Combinate  eoi  metalli  nelle  loro  miniere  ;  tali 
sono  lo  zolfo  ,  E  arsenico  ,  l'ossigeno  ,  Y  acido 
carbònico,  ec.  (V.  la  pag.  91  di  questo  voi  ). 
MINERALOGIA.  La  scienza  dei  fossili  e  dei 
minerali. 

MINIERE.  Terre  metalliche,  le  quali  frequente¬ 
mente  contengono  diverse  materie  estranee  ; 
come  solfo  ,  arsenico  ,  ec. 

MINIO.  L’ossido  rosso  di  piombo  comunemente 
chiamato  piombo  rosso  (  Y.  la  nota  1  pag.  aa3 
di  questo  voi.  ). 

MOLECOLE.  Le  molecole  de’  corpi  sono  quelle 
finali  particelle  della  materia,  che  non  p  ssono 
essere  decomposte  con  alcun  mezzo  chimico 
(V.  la  nota  1  pag.  5  di  questo  voi.  ). 
MOLIBDATI.  Sali  formali  colla  combinazione  di 
una  base  coll’acido  molibdico  (V,  la  pag.  898 
del  voi.  jwec.  ). 

MORDENTI.  Sostanze  le  quali  hanno  un  affinità 
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chimica  per  de’  colori  speciali  ;  essi  sono  iffi" 
piegati  dai  tintori  come  legame  per  unire  ^ 
colore  colla  stoffa  destinata  ad  essere  tinta  « 
L’allume  è  di  questa  classe. 

MADRI  O  ACQUE  MADRI.  I  liquori  che  sono 
lasciati  dopo  la  cristallizzazione  di  un  sale  (  V* 
la  pag.  48 1  del  voi.  prec.  ). 

MUCILAGINE.  Una  materia  glutinosa  ottenuta 
dai  vegetabili,  la  quale  è  trasparente,  e  senz» 
sapore  ,  ed  è  solubile  nell’acqua  ;  ma  non  nell0 
spirito  di  vino.  Essa  è  principalmente  compo¬ 
sta  di  carbonio,  d’idrogeno,  e  d’un  poco  d’o*' 
sigeno. 

MUCITI.  Sali  formati  dalla  combinazione  di  un» 
base  coll’acido  mucoso  (  V.  la  pag.  41  a  del  voi- 
prec.  ). 

MUFFOLA.  Utensilio  semi-cilindrico  rassomiglian' 
te  alla  tenda  di  un  battello  ,  fatta  d"  argill* 
cotta  ;  si  usa  per  coprire  le  coppelle  nel  fot' 
nello  di  saggio  ,  per  impedire  che  il  carboni 
di  legna  cada  sopra  il  metallo ,  o  su  ciò  che  6 
sottoposto  allo  sperimento. 

MURIATE  Sali  formati  dalla  combinazione  di  u°a 
base  coll’acido  muriatico  (  V.  la  pag.  369  ^ 
voi.  prec.  )„• 

N 

NATRON.  Uno  dei  nomi  stato  dato  all’alcali  z»1- 
iterale  o  soda. 

NEUTRALIZZARE,  Quando  due  o  più  sosta»*0 
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unite  insieme  «ascondono  vicendevolmente  lo 
loro  proprietà  ,  si  dice  che  l’un  l'altra  si  neu¬ 
tralizzano. 

NITRATI.  Sali  formati  dalla  combinazione  di  una 
base  collacido  nitrico  (  V.  la  pag.  38o  del  voi. 
prec.  ). 

NITROGENO. Una  sostanza  semplice  chiamata  azo¬ 
to  dai  Francesi.  Essa  entra  in  una  varietà  di 
composti ,  e  forma  con  più  di  tre  in  quattro  parti 
l’aria  atmosferica  (  V.  la  pag.  ia6  del  voi.  prec.  ). 

O 

OCRE.  Varie  combinazioni  delle  terre  con  un  os¬ 
sido  ,  od  un  carbonato  di  ferro. 

OLIO.  Sostanza  fluida  ben  conosciuta.  E  compo¬ 
sta  d’ idrogeno ,  ossigeno  e  carbonio. 

OSSALATI.  Sali  formati  dalla  combinazione  di 
una  base  coll’acido  ossalico  (  V.  la  pag.  4®  5  del 
▼ol.  prec.  ). 

OSSIDI  METALLICI.  I  metalli  combinati  coll’os¬ 
sigeno.  Con  questo  processo  essi  souo  general¬ 
mente  ridotti  ad  una  forma  polverulenta ,  e 
sono  cangiati  da  sostanze  combustibili  in  in¬ 
combustibili  ;  ed  acquistano  la  proprietà  d’  es¬ 
sere  solubili  negli  acidi  (V.  la  pag.  a35  di  que¬ 
sto  voi.  ). 

OSSIDO.  Una  sostanza  combinata  coll’ossigeno  in 
una  proporzione  insufficiente  per  produrre  l’aci¬ 
dità. 
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05SIDIZZ0.  11  combinare  l’ossigeno  con  un  cor~ 
po  senza  produrre  acidità. 

OSSIDAZIONE.  L’operazione  per  la  quale  una 
sostanza  è  combinata  coll'  ossigeno  in  un  grado 
insufficiente  a  produrre  1*  acidità. 

OSSIGENO.  Una  sostanza  semplice  componente 
la  maggior  parte  dell’acqua,  ed  una  parte  del" 
l'aria  atmosferica  (  V.  la  pag.  pai  di  questo  voi-  )• 

— —  .(  gai  ).  Ossigeno  convertito  in  istato  gasoso* 
Esso  è  chiamato  altresì  a-ia  vitale»  Forma* ai 
un  di  presso  la  quarta  parte  dell’ar.a  atmosf0* 
rica.  r 

OSSIGENIZZO.  L’acidificare  una  sostanza  col* 
1'  ossigeno. 

0SS1GEN ABILE.  Un  termine  applicabile  a  tal** 
i  corpi  che  si  combinano  coll’  ossigeno ,  e  oh0 
non  danno  fiamma  durante  la  combinazione. 

OSSIGENAMEiNTO.  La  produzione  dell’acidità 
coll’  ossigeno  (  V.  la  pag.  Sio  del  voi.  prec.  )• 

P 

PALLONE.  Termine  dato  dai  Francesi  ai  l°r° 
recipienti  chimici  di  figura  sferica. 

PART13VIENTO.  L’operazione  di  separare  Voto 
dall’argento  col  mezzo  dell’acido  nitroso,  e  di 
altro  agente  (  V.  la  pag.  289  di  questo  voi.  )• 

PELICANO.  Limbicco  di  vetro  con  un  capite^0 
tubulato  ,  da  cui  passano  fuori  due  braccia  °V* 
poste,  ed  incurvate,  ed  entrano  di  nuovo  ^ 


rigonfiamento  del  vaso.  Questo  strumento  è  de¬ 
stinato  per  le  operazioni  della  coobazione ,  e 
per  risparmiare  l’ incomodo  di  lutare  e  slutare 
frequentemente  V  apparecchio. 

PELLICOLA.  Una  sottile  membrana  che  si  forma 
sulla  superficie  delle  soluzioni  saline,  quando 
hanno  sostenuto  la  bollitura  per  certa  quantità 
di  tempo. 

PINGUEDINE.  Una  sostanza  animale  ,  oliosa  ,  con¬ 
creta  ,  composta  di  olio  e  di  carbonio.  La  pin¬ 
guedine  rancida  ,  ed  il  sego  stantìo  contengono 
generalmente  una  porzione  di  acido  sebacico. 
PIOMBAGGINE.  Carburo  di  ferro  ,  o  piombo  ne¬ 
ro  del  commèrcio  (  V.  la  pag.  65  di  questa  Voi.  )_ 
PIRITI.  Un  minerale  che  si  trova  in  abbondanza 
nello  coste  d’ Inghilterra ,  ed  altrove.  Alcune 
sono  solfuri  di  ferro,  ed  altre  solfuri  di  rame% 
con  una  porzione  d* allumina  e  di  silice.  Le  pri¬ 
me  sono  travagliate  ad  oggetto  di  ottenerne  lo 
zolfo  ,  e  le  seconde  per  ottenerne  lo  zolfo  ed 
il  rame.  Esse  sono  chiamate  in  oltre  marcatiti , 
e  pietre  da  fuoco. 

_  marziali.  Sono  quelle  specie  dì  piriti ,  che 

contengono  il  ferro  per  loro  base. 

PIROMETRO.  Uno  strumento  inventato  da  W eds- 
„0od  per  determinare  i  gradi  del  calore  nelle 
fornaci  ,  e  nei  fuochi  intensi  (  V.  le  Philoso- 
fhical  Tran.action,  voi.  LXU  .  LXIV  ,  ed  .1 
voi.  prec.  alla  pag.  173  )• 

PIROFORI.  Sostanze  composte  che  si  riscaldano  da 
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aè  stesse,  e  prendono  fuoco  coH’ammetierae  l’an« 
atmosferica  (  V.  una  Memoria  su  una  varietà 
di  sperimenti  con  queste  composizioni  nell3 
Chemistry  di  IViegleb  pag.  6aa  ,  ec.  ). 
PNEUMATICO.  Si  chiama  con  questo  nome  tutte 
ciò  che  si  riferisce  alle  arie  ed  ai  gas. 

*—  apparecchio.  Un  vaso  riempito  in  parte  d'ac¬ 
qua  o  di  mercurio  ,  ad  oggetto  di  raccogliere  1 
gas  j  cosicché  essi  possano  essere  prontamente 
rimessi  da  un  vaso  in  uu  altro  (  \r.  la  pag.  U9 
del  voi.  prec.  ). 

PRECIPITAZIONE.  Il  processo  chimico  pel  qua¬ 
le  i  corpi  disciolti  o  sospesi  in  un  fluido  sono 
separati  dal  fluido  stesso,  e  fatti  gravitare  al 
fondo  del  vaso. 

PRECIPITATO.  Una  materia  ,  che  essendo  stata 
disciolta  in  un  fluido  cade  al  fondo  del  vaso  per 
l’aggiunta  di  qualche  altra  sostanza  capace  d» 
produrre  la  decomposizione  di  un  dato  corp® 
composto,  in  conseguenza  della  sua  attrazione» 
sia  pel  menstruo  ,  ovvero  per  la  materia  eh® 
prima  era  tenuta  in  soluzione.  —  »  La  sosta®' 
za  aggiunta  ad  aria  soluzione ,  che  serve  aHa 
precipitazione  si  chiama  precipitante.  In  dn® 
modi  può  il  precipitante  cagionare  la  preeip1' 
tazione  ;  cioè  produrre  i  precipitati  -,  e  da  que' 
sti  due  modi  ne  risulta  la  distinzione  in  pre* 
cipitato  vero  ed  in  /alto.  Ve  ne  ha  poi  anche 
un  terzo  ,  che  partecipando  di  ambedue  si  chi*' 
ma  neutre. 
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PRECIPITATO  VERO.  Esso  accade  quando  il 
precipitante  ai  unisce  al  dissolvente;  ed  in  tai 
modo  resta  abbandonata  la  base  che  costituisce 
il  corpo  disciolto.  L’ossido  di  piombo  semivitreo 
(litargirio)  messo  nell’aceto  distillato  si  disoioglie  , 
ed  acquista  il  nome  di  acetito  dì  piombo  (  ace¬ 
to  di  Saturno  )*  Essendo  f  acetito  di  piombo  in 
istato  di  soluzione  ,  se  si  aggiunga  la  soluzione 
di  potassa  pura  (  alcali  vegetabile  caustico  )  *  in¬ 
torbida  subito  la  mescolanza,  diventa  latticino- 
sa  ,  poi  a  poco  a  poco  cade  al  fondo  della  me¬ 
scolanza  una  polvere  ,  che  è  Tosatelo  di  piom¬ 
bo  ,  detto  in  farmacia  .magistero  di  piombo,  o 
resta  in  soluzione  la  combinazione  della  potas¬ 
sa  coll’acido  dell’aceto;  ed  il  precipitato  è  la 
sola  base  dell’  acetito  di  piombo ,  o  sia  il  litar¬ 
girio  ,  e  perciò  si  chiama  precipitato  vero . 

*  .PRECIPITATO  FALSO.  Quando  la  sostanza 
precipitante  non  si  unisce  al  dissolvente,  ma 
in  vece  al  corpo  disciolto,  o  sia  alla  baso,  per 
la  quale  unione  risulti  un  corpo  nuovo ,  che 
abbia  fra  le  sue  proprietà  quella  di  essere  poco 
o  nulla  solubile  nel  fluido  dissolvente ,  allora 
non  la  base  sola  della  soluzione  cade  ai  fondo; 
ma  eziandio  la  base  elle  unita  al  precipitante 
ha  fatto  il  nuovo  corpo  composto.  Se  alla  so¬ 
luzione  di  acetito  di  piombo  si  aggiunga  non 
la  potassa  ,  ma  l’acido  solforico  (  acido  vitriuo- 
lico,  olio  di  vitriuolo  )  ,  esso  si  unisce  all  ossido 
di  piombo ,  e  forma  un  solfato  di  piombo  (  vi- 
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tri  nolo  (li  piombo')  di  ni  torà  insol  ubilo  nolTaO- 
qua,  che  dì  presenta  hi  forma  di  polvere  bian¬ 
ca  ,  apparentemente  simile  all’ ossido  diipiomb0 
precipitato,  che  già  si  accennò;  ma  che  reab 
mente  rm  è  molto  diverso  ,  mentre  non  è  l3 
sola  base  di  piombo  che  si1  è  precipitata;  l0* 
unitameli si  precipitò  anche  l’acido  solforico  > 

-  per  la  quale  differenza  questo  precipitato  ha  1 
nome  di  fatto.  •  -  )  < 

n  PRECIPITATO  NEUTRO.  Onesto  precipita** 

non  può  essere  posto  nè  fra  i  veri  ,  nò-fra  i  fab1 
mentre  esso  partecipa  di  entrambi.  Se  in  vec* 
della  potassa  pnra  per  far  precipitare  dalla 
lozione  ddl’acet'to  di  piombe,  l’ossido  di  pio^ 
bo  ,  s’adoperi  la  potassa  di1  commercio  {  carbo' 
nato  di  potassa  ) ,  die  è  la  potassa  pura  unita 
all’  acido  carbonico  ,  nel  mentre  che  la  pota**3 
pura  si  combina  coll’  acido  dell’aceto ,  e  lo  ob' 
bliga  ad  abbandonare  l’ossido  di  piombo  ,  q»e' 
st  ossido  stesso  si  unisce  all’  acido  ,  e  ne 
tano  due  corpi  diversamente  composti  da  que^ 
lo  clie  erano  prima;  cioè  resta  disciolto  V  »ce* 
tito  di  piombo  -,  e  ne  precipita  il  carbonato 
piombo.  Questo  carbonato  di  piombo  non  è 
precipitai»  vero,  perchè  non  è  il  solo  ossido 
piombo;  non  è  parimente  un  precipitato  fab°  ’ 
perché  non, trascina  seco  il  precipitante  eh* 
la  potassa  pura  che  si  è  unita  al  dissol  vente 
(  il  trad.  ).  « 

PRINCIPI  DE*  CORPI.  Sinonimo  con  ehm*1** 

(  V.  Hi  ). 
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PRUSSIATI.  Sali  formati  oólla  combinazione  di 
una  base  coll’ acido  prussico  (  V.  la  pag. 
del  voi  prec.  ). 

PUTREFAZIONE.  L’ultimo  processo  fermentan¬ 
te  della  natura  ,  pel  quale  i  corpi  organizzati 
sono  decomposti  in  modo  di  esserne  separati  i 
loro  principj  ,  ad  oggetto  di  riunirli  per  future 
attrazioni  nella  produzione  di  nuovi  composti. 

Q 

QUAIITAZIONE.  Termine  «salo  dai  raffinatori 
in  certe  operazioni  del  partimento  (  \r.  Lmwis's 
Corri.  Tech.  pag.  r35  ). 

QUARZO.  Nome  dato  ad  una  varietà  di  terre 
selciose  mescolate  con  una  piccola  porzione  di 
calce ,  o  d’allumina.  Kirwan  limita  questo  ter¬ 
mine  alla  specie  la  più  pura  di  silice,  il  cri¬ 
stallo  di  rocca  e  l’ ametista  sono  specie  di 
quarzo. 

R 

RADICALI.  Termine  chimico  significante  gli  ele¬ 
menti  de’  corpi  (  V.  ivi  ). 

— - —  composti .  Quando  la  base  di  un  acido  è  com¬ 
posta  di  due  o  più  sostanze ,  si  dice  che  l’aci¬ 
do  è  formato  di  un  radicale  composto .  L’acido 
solforico  è  formato  con  un  radicale  semplice  j 
ma  gli  acidi  vegetabili  che  hanno  radicali  com¬ 
posti  d’  idrogeno  e  carbonio ,  si  dice  essere 
acidi  con  radicali  cwposti. 
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RAFFINAMENTO,  li  processo  di  separare  i  m*" 
talli  perfetti  dalle  altre  sostanze  metalliche  ;  che 
è  poi  anche  chiamato  coppellazione  (  V.;la  pag’ 
a3^  di  questo  voi.  ) . 

REATTIVI  O  REAGENTI.  Sostanze  che  sono 
aggiunte  alle  acque  minerali  ,  od  altri  liquidi» 
qnai  saggi  per  iscoprire  la  loro  natura  e  con* 
posizione.  V.  Sa°£Ìo. 

REALGAR-  Ossido  solforato  rosso  di  arsenico. 

RECIPIENTI.  Vasi  globosi  di  vetro  adattati  alle 
storte  ,  per  conservare  e  condensare  la  mater»* 
volatile  salita  nella  distillazione. 

REFRATTARIO.  Un  termine  applicato  alle  te*" 
re  ed  ai  metalli  che  sieno  o  infusibili  ,  o  el*e 
esigano  un  grado  straordinario  di  calore  pef 
cangiarsi  o  fondersi. 

REFRIGERATORIO.  Strumento  di  tale  specie  eh* 
col  mezzo  dell’acqua  fredda  serve  a  condensa" 
re  i  vapori ,  o  i  gas  che  salgono  nella  distili** 
zinne.  —  Il  serpentino  è  un  refrigeratone. 

REGISTRI.  Aperture  nei  cammini ,  od  altre  paftI 
delle  fornaci  chimiche,  con  porte  scorrent1  * 
per  regolare  tutta  la  quantità  dell’aria  atmo*^ 
rica  da  ammettersi  al  focolare  ,  o  per  aprir®  9 
chiudere  a  piacere  la  comunicazione  col  cal<l 
mino. 

REGOLO.  Nome  che ,  secondo  è  di  convenzi°pe 
fra  i  chimici ,  significa  sostanza  metallica  pu*-3  ? 
libera  da  tutte  le  materie  straniere. 
RESIDUO.  Ciò  che  rimane  io  “Q  vaso ,  111 
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una  storta  ,  dopo  che  so  ne  è  ottenuta  la  parte 
tli  maggior  valore.  Così  il  solfato  di  potassa 
che  rimane  nel  vaso  dopo  la  distillazione  del¬ 
l’acido  nitroso  si  chiama  resìduo.  E  talvolta 
chiamato  anche  capo  morto . 

RESINE.  Succhi  vegetabili  concreti  per  l’evapo¬ 
razione  ,  sia  spontanea  ,  oppure  col  fuoco.  La 
loro  qualità  caratteristica  è  di  essere  solubili 
nell’alcool  ,  ed  insolubili  nell’acqua.  Sembra  che 
esse  debbano  la  loro  solidità  principalmente  alla 
loro  unione  coll’ossigeno. 

RETTIFICAZIONE.  È  nulla  più.  ch«  la  nuova 
distillazione  di  un  liquido  per  renderlo  più  pu¬ 
ro  ,  o  più  concentrato  col  sottrarne  solamente 
una  parte  di  esso. 

RE  VIVIFICAZIONE.  V.  Riduzione,  che  è  un  ter¬ 
mine  sinonimo;  benché  la  parola  revivifìcaz  io¬ 
ne  sia  generalmente  usata  parlandosi  del  mer¬ 
curio. 

RIDUZIONE.  Il  ristabilimento  degli  ossidi  metal¬ 
lici  al  loro  stalo  originario  di  metalli  ;  che  or¬ 
dinariamente  si  effettua  ool  carbone  di  legna  , 
e  coi  flussi  (  V.  la  pag.  2./\o  di  questo  voi. ,  e 
le  note  addizionali  n.°  68  ). 

RIPULSIONE.  Un  principio  pel  quale  le  parti- 
celle  de’  corpi  sono  impedite  di  portarsi  a  mu¬ 
tuo  contatto.  Si  crede  essere  dovuta  questa  pro¬ 
prietà  al  calorico  ,  che  si  è  chiamato  il  potere 
ripellente. 

RlVERBER.yTOIUO.  Un  forne-llg  o  fornace  in 


cui  la  fiamma  è  rattenuta  da  una  cupola  ,  p*r  , 

la  quale  è  ripercbssa  sopra  il  fondo  della  fornace  1 

prima  che  passi  nel  cammino  In  alcuni .  for* 
nelii  la  costrutti!  ra  è  tale  olle  la  fiamma  river' 
bera  sulla  materia  òhe  è  sottoposta  all'opera 
zione. 

S 

SACCOLATTI.  Sali  formati  dalla  combinazio0* 
di  una  base  coll’acido  saccolattico  (  V.  la  p3c' 
4*3  del  voi  prec.  ). 

SAFRA.  Un  ossido  di  cobalto  mescolato  con  nn* 
porzione  di  materia  selciosa.  Si  lia  in  ques*ff 
stato  dalla  Sassonia. 

SAGGIO  (  carte  da  ).  Carte  impregnate  con  ced1 
reagenti  chimici ,  come  la  laccamuffa  ,  la 
cuma  ,  il  rafano  ec.  Queste  sono  adoperate 
intingerle  nei  fluidi  ,  per  conoscere  col  lor° 
cambiamento  di  colore  la  presenza  degli  a 
e  degli  alcali. 

SALE  NEUTRO.  Una  sostanza  formata  d.ilTu»1'^ 
ne  di  un  acido  con  un  alcali  ,  una  terra  »  0 
un  ossido  metallico ,  in  proporzioni  tali  di  si 
turare  la  base  e  l’acido. 

SALINO.  Partecipante  delle  proprietà  di  un 

SALI  NEUTRI.  Una  classe  di  sostanze  for01^ 
dalla  combinazione  a  saturazione  di  un  *c 
con  un  alcali ,  con  una  terra  ,  o  con  un 
base  salificabile. 

j * 

— —  tripli.  Sali  formati  dalla  combinazione  dl 
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irido  con  due  basi  o  radicali.  Il  tartrato  di 
soda  e  potassa  (sale  dellaf  Rocella  )  è  un  esem¬ 
pio  di  questa  specie  di  combinazione. 

SALI  AMMONIACALI.  Sa,li  formati  dall’unione 
di  un  acido  col  ’  ammoniaca  ,  o  alcali  volatili» 
(  V.  la  pag.  3^o  del  voi  prec.). 

SALI  ESSENZIALI.  Le  sostanze  saline,  che  si 
ritrovano  nelle  piante  ,  sono  tenute  in  soluzione 
dall’acqua,  nella  quale  esse  sono  infuse.  SI  ot¬ 
tengono  collo  svaporamento  ,  e  col  raffredda¬ 
mento. 

SALE  VOLATILE.  Termine  del  commercio  espri¬ 
mente  il  carbonato  d’  ammoniaca  (  V.  la  pag. 
358  del  voi.  prec  ). 

SALDATURA  (  calore  della  )  Grado  di  calore  pel 
quale  due  pezzi  di  ferro  o  di  platino  possono 
essere  uniti  insieme  col  martello. 

SAPONACEO.  Termine  applicalo  ad  ogni  sostan¬ 
za  che  sia  della  natura  ,  o  dell’apparenza  deL 
sapone  (  V.  la  pag.  3ao  deL  voi.  prec.  ). 

SATURAZIONE.  L’atto  d’impregnare  un  fluido 
con  un?  altra  sostanza ,  fino  a  che  non  ne  possa 
essere  più  ricevuta  od  assorbita  Un  fluido  che 
contenga  tanto  di  una  sostanza  quanto  ne  può 
disciogliere ,  si  dice  essere  saturato  con  quella 
sostanza.  Un  solido  può  nella  stessa  maniera 
essere  saturato  con  un  fluido. 

SEBATL  Sali  formati  dalla  comhinazione  di  una 
base  colPacido  sebacico  (  V.  la  pag.  del 
voi.  prec,  ). 
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SELENITE.  Un  saie  esijtente  nell  acqua  di  sor' 
gente  formata  dall’acido  solforico  ,  e  dalla  cal" 
ce.  11  suo  nome  chimico  è  solfato  di  calce  (^' 
la  nota  i  pag.  4fM  ^  vo^*  P1^0*  )• 

SE  MUNÌ  ET  ALLO.  Nome  dato  anticamente  a  q'ie‘ 
metalli ,  che  essendo  esposti  al  fuoco  non  er*n0 
nè  malleabili ,  nè  duttili  ,  nè  fissi.  Questo  ter' 
tnine  non  è  più  usato  dai  chimici  moderni. 
SERPENTINO.  Vaso  chimico  con  un  tubo  & 
peltro  a  guisa  di  spira  ,  fissato  in  un  lato  ,  io  ctl 
lo  spazio  intermedio  è  riempito  d’acqua.  S’i01 
piega  per  raffreddare  i  liquori  durante  la  dist^ 
lazione  (  V.  Refrigcratorìo  ). 

SINTESI.  Quando  un  corpo  è  esaminato  col  & 
riderlo  nelle  sue  parti  componenti  ,  si  àft 
farne  l’ analisi  ;  ma  quando  noi  tentiamo 
dimostrare  la  natura  di  una  sostanza  coll’ 
ne  i  suoi  principj,  l'operazione  si  chiama  sititi' 
SIFONE.  Un  tubo  piegato  che  s’  adopera  dai 
mici  per  travasare  i  liquidi  da  un  vaso  in  un 

SOLFATI.  Sali  formati  dalla  combinazione  di  u<\ 

jd 

base  coll’  acido  solforico  (  V.  la  pag.  36» 
voi.  prec.  ). 

SOLFITI.  Sali  formati  dalla  combinazione  di 
base  coll’acido  solforoso  (  V.  la  pag.  36^ 
t#|.  prec.  ).  |i 

SOLFURI  o  SOLFURETI.  Combinazioni  de* 
alcali,  o  de’  metalli  collo  zolfo  (V.  la  P 
i3  di  questo  voi.  ).  ^ 

SOLFORATO,  Si  dice  ,  che  una  sostanza  è  90 
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rata,  quand’ è  combinata  collo  zolfo.  Cosi  noi 
chiamiamo  idrogeno  solforato ,  ec. 

SOLUBILITÀ’.  Qualità  caratteristica  della  mag¬ 
gior  parte  de’  sali. 

SOLUZIONE.  La  perfetta  unione  di  una  sostanza 
solida  con  una  fluida.  I  sali  sciolti  nell’  acqua 
sono  esempj  caratteristici  della  soluzione.  »  —  Vi 
ha  soluzione  quando  un  corpo  solido  associato 
ad  un  fluido  vi  si  slega,  vi  si  immedesima, 
ed  il  fluido  non  perde  perciò  la  sua  fluidità, 
e  resta  ancora  diafano  (  il  trad •  ). 

SOSTANZE  SEMPLICI.  Sinonimo  con  elementi  J 
(V.  ivi  ,  così  pure  la  pag.  5  di  questo  .  vol.  ). 

SPATI.  Nome  dato  anticamente  a  diverse  pietra 
cristallizzate ,  come  Io  spato  fluore ,  lo  spati» 
adamantino  ec.  Queste  sostanze  naturali  sono 
ai  presente  distinte  coi  nomi  che  denotano  la 
natura  di  ciascuno  d’essi. 

SPELTER.  Nomo  che  nel  commercio  si  dà  allo 
zinco. 

SPIRITO.  Termine  usato  dai  chimici  antichi  pec 
denotare  tutti  i  fluidi  volatili  che  $i  raccolgo¬ 
no  colla  distillazione. 

alla  prova.  Termine  usato  per  esprimere  quegli 
spiriti  ardenti  che  sono  della  stessa  forza  del¬ 
l’acquavite  del  commercio  ,  o  sia  della  gravità 
specifica  di  10.930,  essendo  l’acqua  1,000 

STALLATITI.  Certe  concrezioni  di  terra  calcare, 
che  si  trovano  sospese  a  guisa  di  ghiaccinoli 
nello  caverpe.  Esse  sono  formate  colle  dcjxjsi- 
ÌJozziK  Catech.  ,  parte  IV , 
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zioni  dell’acqua  per  le  crepature,  estendo  ca¬ 
rica  di  questa  specie  di  terra  (  V.  la  pag.  a38 
del  voi.  prec.  ). 

STEATITI.  Una  specie  di  pietra  composta  di  si¬ 
lice,  di  ferro,  e  di  magnesia;  chiamata  dai 
Francesi  crai  e ,  creta  di  Spagna,  sapone  di 
rocca • 

STORTA.  Vaso  della  forma  di  Una  pera  con  un 
collo  piegato  anteriormente  in  basso  ,  adoperato 
per  le  distillazioni  ;  lestremiiit  del  collo  s'adat¬ 
ta  in  quello  di  un’altra  bocoia  chiamata  reci¬ 
piente  o  pallone. 

SUBLIMAZIONE.  Un  processo  per  cui  certe  so¬ 
stanze  volatili  s’ innalzano  per  mezzo  del  calo¬ 
re  ,  e  di  nuovo  condensate  dal  freddo  in  una 
forma  solida.  1  fiori  di  solfo  sono  fatti  in  questa 
maniera.  La  fuliggine  del  comune  nostro  fuoco 
è  un  esempio  famigliare  di  questo  processo  (  V» 
fori  ). 

SUOCINATI.  Sali  formati  dalla  combinazione  d« 
una  base  coll’acido  succinico  (  V .  la  pa£.  417 
del  voi.  prec.  ). 

SUPER-SALI.  Sali  con  un  eccesso  d’acido;  come 
per  esempio  il  supertartralo  di  potassa  (  V- 
pag.  del  voi.  prec.  ). 

T 

TARTARO  VITRIUOLATO.  Amico  nome  in  *** 
ce  di  solfato  di  potassa. 
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TARTRATI.  Sai}  formati  dalla  combinazione  di 
una  base  coll’  acido  tartarico  (  V.  la  pag.  407 
del  voi.  prec.  ). 

TEMPERATURA.  L’assoluta  quantità  di  calorico 
libero,  che  sia  attaccala  ad  un  corpo,  produce  il 
grado  di  temperatura  di  tal  corpo  (  V.  la  pag. 
167  del  vcl.  preo.  ). 

TENACITÀ’.  È  il  termine  che  si  adopera  quando 
si  parla  de’  corpi  glutinosi.  Esprime  anche 
P  adesione  di  una  sostanza  ad  un’  altra. 

TERRE  SELCIOSE.  Termine  usato  per  descrivere 
una  varietà  di  .©stanze  naturali  ,  le  quali  sieno 
principalmente  composte  di  silice  ;  tali  sono  il 
quarzo  ,  la  pietra  focaja  ,  la  rena  ,  ec. 

TERMOMETRO.  Uno  stromento  destinato  ad  in¬ 
dicare  il  calore  relativo  de’  corpi.  11  termome¬ 
tro  di  Fahrenheit  è  il  principalmente  usato  in 
Inghilterra  (  V.  la  pag.  i7i  del  voi.  prec.  ).  Gli 
altri  termometri  sono  usati  nelle  diverse  parti 
d’Europa.  Per  ciò  che  ne  risguarda  la  differenza 
nella  scala  (  V.  la  tavola  alla  pag.  5o6  di  que¬ 
sto  voi.  ). 

TINO  AL.  11  nome  commerciale  del  borace  crudo. 

TINOZZA.  Vaso  chimico  grande,  generalmente  di 
legno  ,  per  fare  infusioni  ,  ec. 

TINTURE.  Soluzioni  di  sostanze  nei  menstrui 
spiritosi. 

TORREFAZIONE.  Operazione  preparatoria  in  me¬ 
tallurgia  per  dissipare  lo  zolfo  ,  P  arsenico ,  ec; 
con  cui-  un  metallo  sia  combinalo 


TRITORIUjVT.  Vaso  adoperato  per  la  separazione 
di  due  fluidi  che  sieno  di  differente  densità. 
La  stessa  operazione  può  essere  eseguita  con  un 
imbuto  comune. 

TRITURAZIONE.  Operazione  chimica  per  la  qua¬ 
le  le  sostanze  vengono  unite  collo  stropicciamen¬ 
to.  Gii  amalgami  sono  preparati  con  questo 
metodo. 

TUBULATE.  Le  storte,  che  hanno  un  tubo  alU 
sommità  del  loro  corpo  ,  destinato  ad  introdurvi 
i  materiali  da  essere  travagliati  seuza  levarle  dal 
bagno  d’  arena ,  si  chiamano  itorte  tubuUte. 

TUNGSTATI.  Sali  formati  dalla  combinazione  di 
una  base  coll’acido  tuugstico  (V.  la  pag.  397 
del  voi.  prec.  ). 

TUTENAG.  Nome  Indiano  per  lo  zinco.  Anche 
il  rame  Cbinese  è  chiamato  con  questo  nome  , 
il  quale  è  un  composto  di  rame  ,  stagno  ed  ar¬ 
senico,  e  che  pel  colore  rassomiglia  all  argento. 

V 

VAPORE.  Questo  termine  è  usato  dai  chimici  per 
denotare  quelle  esalazioni  soltanto  che  possano 
essere  condensate  ,  e  rese  liquide  di  nuovo  al 
1  ordinaria  temperatura  dell  atmosfera,  in  opp0- 
sizione  a  Quelle  che  8oDO  permanentexneot* 
elastiche.  . 

VETRIFICAZIONE.  Quando  certe  mescolanze  1 
sostanze  solide ,  come  la  silice  ,  ed  un  alcali  *10  - 


no  esposte  ad  un  calore  intenso,  cosicché  ne  ten¬ 
gano  (use  e  diventino  vetro,  esse  ti  chiamano 
vetrificate  ,  o  sia  aver  sostenuto  la  vetrificazione! 

VETRO.  Alcuni  ossidi  metallici,  quando  sono  fu¬ 
si  ,  si  chiamano  vetro.  Essi  hanno  qualche  ras¬ 
somiglianza  col  vetro  comune. 

_  fosforico .  Una  sostanza  vetrosa  ,  scipita,  inso¬ 
lubile,  ottenuta  col  bollire  l’acido  fosforico  alla 
consistenza  di  sciroppo  ,  e  col  fonderlo  aumen¬ 
tandone  il  calore. 

VIA  SECCA.  Termine  usato  dagli  scrittori  chimi¬ 
ci  quando  trattano  della  analisi  o  decomposi¬ 
zione.  Decomponendo  con  via  secca  •’  intendo 
per  mezzo  del  fuoco. 

VIA  UMIDA.  Termine  usalo  per  lo  stesso  titolo 
superiormente  indicato,  ed  esprime  la  decom¬ 
posizione  in  uno  stato  fluido  per  mezzo  del- 
T  acqua  ,  e  dei  reattivi  chimici. 

VITRIUOLI.  Una  classe  di  sostanze,  sieno  terreo 
o  metalliche ,  le  quali  trovimi  combinate  col- 
1’  acido  vitriuolico.  Così  vi  hanno  il  vitriuolo  di 
calce,  il  vitriuolo  di  ferro,  il  vitriuolo  di  rame,  ec. 
Ouesti  sali  sono  presentemente  chiamati  solfati  , 
perchè  1’  acido  che  li  forma  è  chiamato  acido 
solforico. 

VOLATILITÀ’.  Una  proprietà  di  alcuni  corpi,  la 
quale  li  dispone  ad  assumere  lo  stato  gasoso. 
Questa  proprietà  sembra  essere  dovuta  alla  loro 
affinità  pel  calorico. 

[VOLUME,  Termine  usato  dai  chimici  moderni 
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per  esprimere  lo  spazio  occupato  dai  corpi  ga- 
sosi  od  altri. 

VOTO.  Uno  spazio  non  occupato  dalla  materia. 
Questo  termi ue  è  generalmente  applicato  al¬ 
l'esaurimento  dell’aria  atmosferica  prodotto  con 
mezzi  chimici  o  filosofici. 

U 

UNIONE  CHIMICA.  0uando  sì  fa  una  semplice 
mescolanza  di  due  o  più  sostanze,  *i  dice  che 
esse  sono  unite  meccanicamente  ;  ma  quando 
l’una.o  l’altra  sostanza  forma  parte  componen¬ 
te  dtl  prodotto  ,  le  sostanze  hanno  formato  al¬ 
lora  unione  chimica. 

USTULAZIONE.  Il  torrefare  le  miniere  per  se¬ 
pararne  l’arsenico  ,  lo  zolfo  ,  e  qualsivoglia  al¬ 
tra  sostanza  di  natura  volatile  che  vi  sia  unita 
e  mineralizzi  il  metallo.  Quando  s’ impedisce 
che  la  materia  volatile  si  disperda  ,  il  processo  è 
chiamato  sublimazione  j  ma  quando  ne  è  tras¬ 
curata  si  distingue  col  nome  di  ustulazione . 

W 

AVOLFRAM.  Una  miniera  di  tungsteno  contenen¬ 
te  anche  del  manganese  e  del  ferro. 

JVOULF  (apparecchio).  Apparecchio  per  distillar® 
gli  acidi  mine; ali,  ed  ultre  sostanze  gasose  con 
poca  perdita  j  essendo  una  serie  di  recipieU^ 


con  tubi  di  sicurezza,  e  connessi  insieme  con 
de’  sifoni.  Per  ciò  che  riguarda  la  compie- 
ta  descrizione  di  questo  utile  apparecchio  V. 
le  Phiìosophical  Tratuactions ,  ed  il  Cateclu 
Chim.  alla  nota  i.pag.  366  del  voi.  preo. 

Z 

.ZERO.  Il  punto  dal  quale  è  graduata  l>a  scala  de  \ 
termometro.  Così  i  termometri  di  Celsius  e  di 
Reaumur  hanno  il  loro  zero  al  punto  della  con 
gelazione  ;  mentre  quello  di  Fahrenheit  ha  d 
sUO  aero  a  quel  punto  in  cui  s’arresta  ,  allorché 
sia  immerso  in  una  mescolanza  di  neve  e  dì 
sai  comune  (V.  la  pag.  174  del  voi.  prec.). 

ZUCCHERO.  Sostanza  molto  nota ,  che  si  trova 
in  una  varietà  di  vegetabili,  composta  d ossi¬ 
geno  ,  idrogeno  e  carbonio  (V.  la  pag.  67  di 
questo  voi.  ). 
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